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ALL’ILL.»» ET ECG."» SIG." 


D. TIBERIO CARRAFA 

PRINCIPE DI BISIGNANO. 

OVGA DI SANTO MARGO, E GONTE 

di Tricarico^ di Chiaraaaonte) di Corigliano> e d’Alto* 
monte , « Gapìtan di gente d anni nel Regno . 



RA ben conueneuole chauendo io mmdeir/uo^ 
ri quefì’opera mia dell'Infegnt de' Nobili y co’ di' 
fiorfi.d'Àtunt Famiglie llluftri del noftro Regnoy 
la factfii ’vfcire fitto la protettone di perfinay che 
tper nobiltà » e pergrandex^ fojfe ’vno de’ primi 
Signori del Regno iflejfi . Ne di ciò mi fu mala- 
geuole l’inueftigare ch’ai primo incontro me fi f$ 
tn^n^i laperfina diV.E. laquale per ogni parte > che io la confiderò 
•vi ritrouo tutte quelle circonftantie in grado molto eminente . E co- 
minciando dalla nobiltà del /àngue : vuole Ariflotile » che a firmare 
nma perfetta nobiltà due cofì neceffariamente vi debban concorrere y 
dot ^ichita y e filendore . E per amendue queflevedefi la Fami- 
glia Carrafa gire a molte altre innanzi. Che oltre t’ antiche memoriey 
che per molte centinaia d'amù la rendono lllufire yriluce anch'ellay 
per lofplendore di tanti Heroi y di quanti in ogni tempo s’ì veduta efi 
fere ahbondantifiima . 1 quai non contenti delle Città y e Prouincie y 
che con titoli di Duchi > di Ad archefi y e di Conti hanno Signoreggia- 
to per ogni parte S Italia ; vollero oltre a ciò co’l proprio valor det- 
tarmi 







fare ilormmìptr mai /impreimmorta!i, Lafm qui le tante 
dignità EccUpaftiche jgli Arciue/couadi , i Patriarcati , i Cardina- 
lati ^ e quella fuprema Monarchia della Cbitfa njniuerfaUy che firn 
la poteftà f aprire , e chiudere il Cielo , data a quel gran Paulo , chia- 
mato per innam^ Gianpittro Carrafa , ’veroy e legitimo fuccejfore del- 
t antico Pietro. Agffunganfi a quefte leparticular grande^ di K E. 
mnfit i effer pronipote di quel famofo Galeotto , che fi Duca di Ter- 
ranoua > e di f^ittoria Canttlma moglier di colui j cugina della Rti- 
na ìfabella . Ma con effer ella al preferite Principe di Bifìgnanoicb'ì 
il primo P rincipato del Regno > gy tìtjèco concento il grandato del- 
la Corte del Rèi fy infime Duca di Santo Marco t e Capitan di 
gente d^ armi , con t amti altri titoli^ e prerogatiue. E fopraogn altra co* ' 
/a ^bai^e accompagnata la gentdei^ga de’ cojlumi , con vna naturai 
grauità , che la dimofia non /ol nata a Principati , gy altre fi fitte 
Signorie ; ma a Regru f gy Imperi • Laonde potrò ben credere} che la 
mia elettionefarà commendata da dafcuno y e che quefte mie fatiche » 
qualunque elle pano ricourandofi fitto lo feudo della fua protettìont » 
ftaran benficure dalla tumultuante fimigfia di Momo y e ctAriftar* 
co. E con tal fine le boccio le mani . Di Napoli il if, d’ Apri- 
le. M.DC.X, ^ 

Di V.E. 

DiuotiCao Seniitotb* 


f ilikerto Campaiilcrf. 
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RML OVERO 

INSEGNE DE' NOBILI- 

DAL SIG. FILIBERTO CAMPANILE. 

R O E M I O, 

i più illuftri modi, che 1' antica Gente ftp~ 
pe inuefiigar giammai per conftcrart all'eterna 
immortalità le memorie de' fuoi più chiari 
Heroi j fì ftimato da Saggi effer •vno quello 
dell' Armi) ouero Infegne delle famiglie, per cui 
confiruandofi viua ne i difcendenti la memo- 
ria de i loro Progenitori, jfi •vengono ad incitar 
gli animi de' Succefori à non degenerar punto 
dall" alte •virtù di colui , che fondo la /br nobiltà ,ecbe fu il primo 
ad alx^ quell' Arme, come injègna, dietro a cui tutta la fua Proge- 
nie baueffe a caminare per la •via deli opere •virtuoji . Anzi chi più 
a dentro andera confiderando cono fiera quefto trouato deli armi ef- 
fere il più eccellente di tutti gli altri . Perciòcbe fi riguarderemo le 
Statue , £ 3 - Imagini de' nofiri Maggiori , ò armate , b togate , che 
le miriamo non ci rappreftntan giammai atto di -virtù particulare, 

0 babito alcuno deli animo , mafòlamentecongliarneJi,cbe tengono 
a pena giungono ad accennarci il mefìieredi coloro , che rapprefin- 
t ano , quefie incontrario quante eUeno fino tante -virtù continua- 
mente ne dimoftrano. Oltre a do quelle pofit che fino in -vn luogo 
non cefi facilmente fi pofono menare attorno : quefie finta dijficul- 
ta ninna ouunque andiamo ci filemo tirar dietro .Efei Poemi , e 

1 Hiforie fanno al mondo noti i più illufìri fatti de gli buomini , 
quefie con -vn mut olo parlare ouunque fi -veggono c'infignano le più 
pregiate -virtù , che trouar fi poffano nel Genere bumano . Onde 
je alcune famiglie fi-vedejfer priue di quefie Infegne , finga dubbio 
dogni freggto d'bonore , e di gloria fi pbtrehhono chiamar priue . fi 
che a ragione dal gran Poeta Virgilio fù quel foldato chiamato 
prtuo di gloria,il quale baueua lo feudo in braccio sega ninna di que- 
jle Infegne. E come da gli Antichi furono detti figliuoli della Terra 
coloro, cb tran nati da parenti feonofiiuti , cofi effenào farmi il 
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. chiaro /ej^Ojcbe puh dar fhuomó itila nobiltà dt Jùoi Antece^orìf 
chi finca di quefie tjfirt fi 'vtdtjjiyfient^ alcun dubbio figliuolo dilla 
'Terra potrebbe tjfir chiamato, non bauendo egli onde poter moftrar 
altramente 'virtù alcuna de'fitoi Maggiori . Dal che ancora figut, 
che quelle fapjiglie)cbe fi 'vedranno bauere più belle) e più nobil Ar- 
mi maggior gloria) e maggior nobiltà a chi con fimo giuditio le mira» 
dimoftreranno bauere. Onde quel gran lume delle ciuili leggi Bar- 
tolo conofiendo quefiafiientia di tanta ’viilità) e nobiltà) non •volfi 
lafciare d'bonorarne i fiioi firitti con >vn TrattatO)cb'egli ne fect) gg* 
•vltimamente Bartolomeo CaJJaneo buomo chiaro ) e per dottrina, 
e per maggiftrati in Borgogna in 'vnfito libro , ch’egli chiamò Cata- 
lago della gloria del mondo, 'volfi anche difiorrere di qutfla mate- 
ria, come 'vna delle cofe più principali, ch’entrino al gran colmo del- 
la Gloria humana . Ma per ejfir che cofioro non bebber particu- 
lare intendimento di feriuere ajfilutamente di tal materia ; mane 
fcrijfiro come pafando ad altre cofi)non 'vfarono particular dilige- 
tia in confiderare tutte le parti di lei, ni firiuerne con quell' ordine^ 
che fi fogliono le cofegraui) dal che nafit ch’ogni giorno vadano fitr-> 
gendo nuoui dubbi) intorno a ciò,t chi vna, e chi vn altra oppinione 
tenendo , come più lor piace ragionano , e difiorrtno di quefte cofi , 
non finca confiufionC) e moleftia di chi l’afiolta . Dal che noi fpinti 
oltre a gli firitti di cofioro bauendo confederate più ftrette leggi, e più 
fiondate ragioni con piu ordinato difiorfiò babbtam propofio fiame 
•vnpicciol Trattato,ma tal però thejhrfinvn rimarra dubbio alcuno 
in tal materia , che ( per quanto fi potrà da noi ) non fila almen brt- 
uemente dichiarato. 
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INSEGNE DE NOBIRI, 

SCRITTE DAL SIG. FJLIBER7D CAJ^AN/LE. 
PARTE PRIM A. 




Dell'origine dell’ Armi . C*p '. /. 

ONO flati d’opplolone alcuni Moderni, 
che l’vfo deirArmi non fofTe molto antico, 
dicendo, che tal ritrouato non fìa flato pri- 
ma del tempo deirimperador Arrigo Pri- 
mo, ouer di Federigo BarbarofTa*, Tvndc* 
quali (come eglinodifTero) fii l’autore di 
quelle, il che quanto fia falfo manifeflamen- 
te fi potrà conofcere dalle cofe , che fcguiranno . E perche 
altri non creda , che noi vogliamo ftringer le colè in fafcio 
per tirar indi le ragioni come a noi piace, farem qui ordina- 
ta dluifìone di tutte le principali fpetie deirAriri,ouero In- 
fegne, efaminaodo rorigine di ciafcuna , e quella prouando 
con autorità, e con ragioni . Diaidcndo dunque tutte que- 
lle infegne in cinque fpetie, diremo altre effere Vdìciali, al- 
tre National!, altre Soeiali,altre Speciali , onero Perfonali, 
& altre Gentilitie. 

L’Vfficiali fono qoelle,che rapprefentano Dignità , ò Vfficio 
nobile , come due Chiaui, vna d’oro , & vn’altra d’argento 
pofte in campo roffo, rapprefentano il Poi^ficato . Vn’A- 
quila con due tefle io capo d’oro,i’lmperio,e coli dell’alcre. 

Le Chiaui furono date da N.S. à Pietro Primo P6tefice,qnan- 
do gli dille . Tibi dabo Claues Regni Cflorum . e fi vede, che 
tutti i Pontefici dopò Pietro fè ne fon femiti per infegna 
della loro autorità,onde il Petrarca ragionando d'vn Papa» 
ch’era à fuo tempo diffe. 

Il Vicario di Cbrtfio con la fòm* 

De le chiauiièl mantello al mdo toma. 

A a E ciò 


^4 DELL' INSEGNE 
B cìò'voI|e anche fignificare il 3^nnazaro quando fcriaendo 
à Clemente VII. Sommo Pontefice dilTe. 

Aìagn< 9 Pater,cuftosqi bomìnumt cui ius datur vni 
ClaudtrtcoehfitSìiyreJirarefòres. 

L’Aquila fu anpchiflìma infegna deU’lmperio, perciò i Genti- 
li l’attribuiroìio à Gioue) onde Cicerone ne i libri delle leg- 
gi dilTe, 

Nuncia Julua louis miranda vtfà figura . 

E de Dininàtione 1--* ’ 'v 

Jìic louis altìjhm /ùbho pennata fattlles, 

£ Dante nei Tuo Purgatorio . 

Consta vidi calar l'Fccel di Gioue. 

Laonde Clearco Tiranno de gli £raclefi,tlqual fi vatana d’ef- 
fer figliuol di Giooe vfaua per Tua infegna vn'Aquiia d’orO) 
volédo con ciò dimoftrare vn chiaro fegno della fuaorigine. 
Quinci Giulio Cefare perpetuo Dittator de’Romani l’tìeb- 
be per Aia propria infegna^come tellific^ AleA'andro d' Alef- 
fandro, e prima di lui Gio. Villani, & altri, & egli medefimo 
nella rotta, c’hebbe Pompeo eflendo grauemente ferito quel 
che portaua lo Aédal dell’efercito chiama colui Aquilifero, 
e rinfegna chiama egli Aquila,dicendo.C«^r(iH/ vulnere ejfet 
affèBus Aquiliferì ^ viribus deficint conjptcatus equites nofiroSf 
hoc ego,inquit,etviuus multos per annos magna diligentia defendit 
^ nunc moriens eadem fide Cèfia'irefiituo . Se indi à poco . hoc 
tafi* Aquila conferuatur omnibus prima cobortis Ceturionibus in- 
terfeBis. Vedefi anche io Roma vna memoria d'AugoAo 
in vn marmo, oue ftà fcolpita vn’ Aquila, e di (otto le paro- 
fole, che dicono V'ir, lulio Augufto . & ad elTempio di co- 
ftoro l’vfarooo pofeia gli altri Imperadori, come fi legge 
per molte hiftorie,e fc ne veggono l’infegne fcolpite per di- 
uerfi monumenti.Le due teAe poi le furono date in tal ma 
niera. Eflendo paflato flmperio per facto del gran Confian 
tino daU'ltalia alla Grecia, & ini maotenutofi per molti an- 
ni, finalmente à tempo di Leon Terzo Sommo Pontefice, 
eflendofi Tlmpu^dor Goflantioo Quinto feouerto affatto 
nemico della Chiefa, il detto Leone coronò Imperador de 
Romani Carlo Magno Rè di Francia, & in tal modo fù re- 
ftituito l’Imperio à Roma , Onde ritrouandofi pofeia nel 

mondo 


D N 0 B I L I. 

ffloodo dne Imperadori l' vn Romano y e l'altro Col^ftanti* 
nopolitano) de vfando etafeuno di eflì àfar l’Aquila per in* 
fegnajcome era ftato antico coftume de gli Imp^adori^aa' 
uenne che l’vno la faceua col capo riuolco alla diedra, e l'al- 
tro alla fìniftra per ditnoftrare, chel’vno hauoùa Tlmperio 
neirOrientCì e l'altro neU’Occidente. onde pl$l perfeueran- 
do i Greci Imperadori nelle loro herefie» non più d’impera* 
dori ’f ma di Tiranni meritarono il nome , lì che il vero « 8c 
l^gitirtO nome d’Imperadore rimafe folamente à quel de* 
Romani > dal che nacque, che l'Imperador de’ Romani vsò 
à far l’Aquila con due tefte per dimodrarfi diretto, & affo* 
luto {ignare , sì dall’Oriente , coinè dali’Occidente , come 
anche in elFetto erano ftatiquei primi antichi Romani. Al- 
tridiiTerp ciò elTere auuenuto nella diuilìon dell’ Imperio , 
nel qual tempo quella infegna rimafe aU’lmperadore Occi- 
dentale per dimoftrare , che quantunque rammiaillragioa 
deirimperiofolTedinifa in dueperfone, erano nondimeno 
coftoro d’vnafola mente , e volontà. O vero come era vn 
^ folo il corpo dell'Imperio, benché l’amminiftragion di quel- 
lo folTedinira in due. Ma chi volelTe tirar quello fatto à più 
antico tempo potrebbe dire , che vfando ordinariamente i 
Romani r^i formar ciafeun de’ loro elferciti di due legioni , 
come fi legge apprelTo Vegetio oue dice //t omnibus Au£Ìo~ 
ribus tnue tj: tr jingulos Confida aduirjus bofies copiofifiimos non 
«m^littSi quambinsuduxijfi iegiones. Scagni legione portare 
vn Aquila , come riferifee il medelimo Autore dicendo ; 
Scìendum tft auttm in vna legione decem cobortes ejfe debere , fid 
prima cobors reìiquasy^ numero militiumt gj' dignitate preeeedit, 
Hic enimfUfiipit Aquilam , quod prtcipuum fignumin Romano 
fimperefi exercitUì ^ totius legionis infigne. Gl’Imperadori per 
din^ollrare ch’i loro elferciti folfero compiti , e perfetti , 
cioè che ciafeuno di elfi non coftalfe di men,che di due le-, 
gioni, péfaiono d’alzar vna infegna di due Aquile inlleme, 
poi confiderandoehenon folo è necelTario che l’elTercito 
fia perfetto , e compito di numero di foldati; ma etiamdio, 
che fia forte, e valorofo, e perche la fortezza conlìlle prin- 
cipalmente neU’vnione, dicendoli per comune fentenza, 
chela virtù quanto è più vnita, tanto ella contiene mag- 
gior 
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glor foftezza>aIzarono quefta ìnfegna d’vn' Aquila coti due 
teUe; perche con TTnità del còrpo moftrafTe la fortezza , e 
con le duQtefte la perfettloncy e ciò par che vanghi confìr- 
mato da Pliq^ojoue parlando della militia Romana riferi- 
fce, che glaàunai hanrebbe albergato d* innerno oue non 
haueder veddb rinfegna di due Aquile congiunte ìnfìeme 
con quelle parole . ÌKOnfmUgionu ’vnquamhyhtrnttffe c»[irA 
vbi Aquilaru non jìt iugum. E tra gU altri Trofei militari^ che 
fi veggono hoggi in 'Roma nelle colonne d’ Antonino « e di 
Traiano vie quella infegna dell'Aquila con due telle, il che 
dà non poca autorità a quella nollra oppinione , e tanto 
balli hauer detto per dimollrar Tantichità delfinfegne Vf> 
ficiali . 

L’infegne National! fono quelle^ che s'vfano da’Regni^Popa* 
liyProuincie, Città, e Terre . coli ritrouiamo gli Hebrei ha- 
nere vfato il Tau, Gli Atenei! la Nottula^ò il Bue, 1 Lace- 
demoni l'Aquila col Drago nell’vngie, I Babiloni la Coloni 
ba , Gli Argini il Topo > Gli Smirneiil Cauallo , I Polopo* 
nell la Teiludine , Gli Armeni il Montone, Gli Sciti il Ful- 
mine , I Frigi la Scrofa , I Perlìani l'Arco , e la Faretra , Se 
I Viterbi vn'HercoIe, il che li legge appredfo infiniti autori» 
coli antichi , come moderni, e particularmente quell’ vlti- 
mo li vede nel priuilegio conceduto da Deliderio Rè de* 
Longobardi à quella Città, oue dice . Permittimuf pecunijtp 
imprimi F.A.V.L.fid iubemus amoueri Hercuìem » fy poni Sa- 
dum Laurentium torum Patrenum . eoli i Franceli vlàno i 
Gigli , i quali furba dati loro dal Rè Clouù » o Clodoueo 
primo di tal nome , hauendo per Io palTato, vièto a fare i 
Rofpi.l Milaneli vfan la Bifcia data loro da Otb 'Vifconte 
Signor di quello fiato. I Portuefi i cinque feudi da Alfonfo. 
Primo loro Rè , & altri altre cofe . 

Ix Sociali fon quelle, che «inalzano da eferciti, legioni, Reli- 
gioni di Caualteri , Academie , Collegi; , e fomiglianti , per 
lo che li legge apprelTo Virgilio,che Corebo perfuadelTe ad 
Enea il mutar delle infegne loro con qlle de’Greci, dicendo. 

Aiutemus clypeost Danaumqueinjìgnia nobis 

Aptemus. 

GiieiTerciti de’Romani vfarono anticamente il Lupo, il 

Mi- 
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MinotaurO) il Cauallo« e'I Cignale, in luogo de’ quali poi da 
Caio Mario fu lafciata loro l’Aquila, come ne fa fede Plinio, 
che parlando dell Aquila dice . Romanis eam legionibus Catus 
‘ lilarius in ficundo con/Ulatu fuo proprie dicauit . er»t , £ 5 ^> ante* 
prima, cum quatuor alijs, Lupi,Alinotaurif Equiy Aprique .evi 
furono anche i Draghi , come li legge in molti Autori, e 
particolarmcte in Vegetio,oue dice. Draconari] autem ftgnì- 
ficati fura qui Dracones per fingulas cobortes ad praltum prafirut. 
Ma più chiaro , e più belio d’ogn’alcro a propoiito di que- 
lle infegne Sociali mi parquet luogo di Vegetio, oue parlan 
do dell antica Militia dice. Diuerfis cobortibus diuerjà in fu- 
tisfigna pingebant . E la ragione , perche s’introducelTe que- 
llo vfo fù, perche nel guerreggiare non li confundellero in- 
lieme i foldaci di diuerfe compagnie , come egli ftelTo riferi- 
fce nel medelimo luogo dicendo . Ne milices aliquando in 
tumultu pralij a Juis conturbernalibus aberrent. Gli Antichi Ca- 
ualier 'l'emplari haueuano l'infegna d’vna Croce vermiglia 
in capo bianco, 1 Teutonici vna Croce negra io campo al- 
treli bianco ,& i Rodìaoi vna Croce biancha in campo ne- 
gro; le quali Religioni furono tutte e tre formate pri.ma, 
che folfe l’Imperador Federigo . 

L’Infegne Perfonaii, oner Speciali fone quelle,che li concedo- 
no ad vn huomo particulare , o ch’egli fe le pigli dafe llef- 
fo, coll nell antiche hillorie leggiamo , che Hercole percalle 
1 infegna di vn Leone,dal che ^fero le fauole, ch’egli fi ve- 
ftilTedi pelle di Leone. D’Anubi ferine Diodoro Siculo, che 
portalTe per inlegna vn Cane, e pciò finlero che egli hauelle 
tefta di Cane,e Macedone fuo catello vn Lupo,Proteo Rè 
d Egitto per lo variar che faeeua dell'lnlègne dilTero, cheli 
cangialTe in varie forme , Oliti vfaua quando l’Aquila , c 
quando il Sole , Ifide v na Luna , Semirami vna Colomba, 
Cadmo vn Drago, Thefeo vn Bue, Agamenone vn capo di 
Leone , Clearco Tiranno d’Heraclea vn’Aquila d’oro, An- 
tioco vn Leone col Caduceo, Seleuco vn Toro, Pirro Epi- 
Mta vna Sfinge, Lucio Papirio Curfore il Pegafo , Pompeo 
Magno il Leone con la fpada impugnata , la quale Infegna 
porraua anche fcolpita neiranello,che dopò la fua morte fù 
prelentatoaCelarCjAugullola Sfinge, Mecenate la Kana, 
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Vcfpcfiano la Gorgona, e nella guerra di Tebe Statio rac- 
conta rinfegnc di quegli antichi foldati , e Plutarco dice i 
che VlilTe portalTe nello feudo vn Delfino. E quefte infe- 
gne iì concedeuano folamente a colui > che nelle battaglie 
haueffe adoprato alcun fatto egregio, e non altrimenti. Del 
che n’hàbbiamo 1 eflempio apprelfo Virgilio oue egli fcri- 
cendo d’Helenoregiouinetto, il quale era nouellaméte ve- 
nuto alla Militia , lenza hauer dato prima altro faggio di 
fe, dice che tenéua lo feudo bianco, cioè non ancora dipin- 
to di cofa alcuna come per fegno della fua gloria, il che 
^ egli dimoierà chiaramente dicendo. Parmaque ingloriusalbd. 
Si che da quanto fin qui l’è detto fi può manifefiamente cono- 
fccre come tutte quelle quattro maniere d’Armi,cioè , Vf- 
ficialijNationali, Sociali, e Perfonali,hebber il lor principio 
molto tempo innanzi, che folTe l'imperador Federigo. Re- 
fta bora a fauellare della quinta. Se vltima Ipecie dell’ Armi , 
cioè, delle Gentilitie , che fon quelle , che fi fanno da quei, 
che fono di vna medefima famiglia, o ca^to, elTendo che di 
quefte appunto vogliano alcuni c’habbiano intefo coloro, 
che dilTero, l’Armi hauere hauuto origine da Federigo , i 
quali vengono tacitamente riprefi da quel gran Riftorato- 
re delle antiche memorie Pieno Valeriano, oue egli dice. 
Gentìltm tnim feutorum •vjùmy variasq, in eis imagintSìUUt piBt» 
TSSj que ^amiliarum indicane fiemtnAta , cognationesq . , tamttji 
•virit baud quanquam contemntndi ejft btec recentions etatis inutn 
ta txifiimarinty noi antiquifsimi morii ejft bic ^ alibi tota 
opere dijferuimui . Oltre a ciò è da iapere, che gli antichi 
Gentili per infegne delle loro nobiltà vlauano rimagini de' 
maggiorale quali fi chiamauano anche imagini di famiglie, 
nè fe le poteua altri attribuire , & vfurpare da fe fteffo,ie no 
gli erano concedute . 11 che fi caua da moltiautori antichi, 
e particolarmente da Cicerone nelldration , ch’egli fece al 
Popolo Romano contra Rullo Tribuno della Plebbe , di- 
cendo. Eft boc in more pojìtum QMriteiyinfitutoq. maiorumyvf 
ij qui beneficio vefiro imaginei famili* fu* conjicuti Jùnt. Ne 
quefte fi concedeuano, le non a coloro, c’hauellero opera- 
to alcun fatto egregio , e degno d'honore , come fi caua dal 
medefimo Cicerone nell* vltima accula , ch’egli diede a 
-V Verre, 
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Verrc « oue dJce . Ob earum rerum laborem > fillicitudi- 
nem fruBus tUos datos antiquiorem in finatu fintentit dicend* 
iocum y 7ogam preetextam y Sel/am curulemy Jus y Jmagines ad 
memoriam , pofleritatemque prodendam . £t in tal maniera 
quefteimaginì erano tenace per fegni di nobiltà, che chiun- 
que eflere iè ne vedeua di fenza d’ofcuro, e baffo hafcimen- 
tu era comunemente eftiaiato ; il che fi fcorge da quel 
che fcriue Suetonio nella vita di Vefpafìano Celare oue di- 
ce' 7 Gens Flauia obfcura illa quidem , ac fine vllis M.aiorum 
Imagimbus . Quelle li teneuano ne gli Atri; , perche folfe- 
ro ipettaculo a' riguardanti , e li portauano anche ne’ fu- 
nerali pet far pompa delle famiglie , del che fa fede Plinio 
oue parlando de’ tali Imagini dice . Aliter apud maiores in 
Atrijs ha erant , qua fpeBarentur exprefii vultut fingulis difpo“ 
rubantur armarijs > vt ejfent imagines > qua comitarentur genti- 
litia funera , femperque dejunBo altquo totus aderat familta 
eiusy qui vnquam fiterat populus , e quel che fegue . £ Cice- 
rone volendo dimoHrare che’i Cadauero di Clodio era Ra- 
to dato alle fiamme fenza niuna pompa funerale , dice. 
lìec •vero non eadem ira Deorum hanc eius fittlliiibus inkeit 
mnentìam y •vt fine imaginibus , (ine cantu , fine ludis , fine txe- 
quijs y fine lamentis ,fine laudationtbusy fine funere oblitus cruorey 
fy luBo Jpoliatus illius fùpremi diei celebritate y e quel che fe- 
gue . Celfando l' vfo di quelle Imagini fuceedette quello 
deli’Armi , ouero Infegne delle famiglie, del che fa fede Bu- 
deo oue dopò d’ hauer difeorfo delle Imagini fegue dicen- 
do . Pro ijs (vt opinar) pofieriora tentar a infignia gentilitia ba~ 
huerunt , qua arma vulgo vocantur. Il che ellendo vero,men - 
tre r vfo dell’ Imagini è celfato da tempo antichillimo , ef- 
fendo che nel tempo di Plinio era in tutto intralafciato, co- 
me li legge apprelfo di lui , oue dice . Imagìnum quidem 
piBura quam maxime fimiles in auum propagabantur figura y 
quod in totum exoleuit . £ parlando anche di quelle , che 
il poneuano ne gli Àtri , e portauano ne i funerali parla 
lempre in tempo palfato , come dal luogo di fopra adotto 
lì può vedere Segue necelfariamente , che l’ vfo dell’ Ar- 
mi delle famiglie, il qual fuceedette immediate à quello 
fia anche di tempo antìchifsimo . Bebé l’Armi Gencilitie 
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(ìano (late molte centenala d’anni prima di Federigo Bar* 
barolTa , fi può anche cacare da molti Inoghi della Te- 
baide dì Statio particularmente oae egli dìferiuendo TAr* 
mi d’vn foldato , fn le altre cofe dice | che andaua ornato 
deirinfegna del Tornala quale haueuano anche portata 
i fuoi maggiori, dicendo. 

*T»uro(\ut infignis auito. Ma più chiaramente, e prima che 
in lui fi legge apprefib Virgilio , oue diferiaendo 1 ’ Armi 
d’Auentino figliuolo d’Hercole, fìra le altre cofe dice, che 
nello feudo portaua l’Idra cinu diferpenti, la quale era an* 
che fiata infegna di Tuo padre, con qnei verfi . 

■ • Puleber AutntinuSiclipioque infiffie patemumt 
Centum angues^ cintamque gtrìtferpentibus Hydram. 

8 c in Ouidio lì legge, che Tefeo fu riconofeiuto dal padre 
all’infegna della lua famiglia, che egli portaua fcolpitanel'. 
l'elza della fpada con quelle parole. 

Sumpfera: ignara Ti/ius data poetila dtxtra 
Cum pater in captilo gladi) cognouit tbumo 
Signa/ui generis. 

Kc importa che altri dica , ch’i Poeti fogliano femirfi delle 
cofe dell’età loro, fingendo, che fiano fiate fatte a più 
antichi tempi . Perciòche quantunque quelli vii non fof* 
fero fiati in queir antiche guerre , baftarebbe che fi ritro* 
ualfero a tempi di quei Poeti , i quali tutteetre furono mol- 
te centinaia d anni prima di Federigo ; e d’Arrigo Impera- 
dori. Ma chi non contento di quanto fio qui l’c detto ne 
volelTe anche chiara tel^imooiaoza di Hifiorico, legga quel 
marauigliofo luogo di Suetonio , oue parlando delia mal- 
oagità di Caligula dice , che fra l’altre fue fceleraggini tol- 
fe per inuidiaa i più nobili Romani l'inlegne delle lor fami- 
glie , e perche altri non creda ch’egli volelTe intendere del- 
Timagini dette di fopra. Dopò di hauerdetto Veterafami- 
Uarum infignia nohilijsimo cuiq. ademit-, feque dichiarando qua- 
li folfero quelle infegne di famiglie , e dice . Torquato Tor^ 
quftn: CicinnatoCrinem . &in Roma in molti monumenti di 
Sommi Pontefici, i quali fono fiati prima di quelli Impera- 
dori fi veggono l’Infegne delle loro famiglie,particularmen 
te in quello di Leon ili. che fu nc gli anni del Signore 7 96. 
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che fono da trecenco e più anni prinaa di Federigo» e d’Ar- 
rigo Imperadorì fi veggono Tarmi con le Rofe»lofègne prò 
pie del Tao cafato » e cofi in molte altri . Si che da quanto 
fin qnìs e detto chiarìffimamente fi vede come fi fiano in- 
gannati coloro ) che volfcro » che Tvfo dell’ Armi non folle 
antico. 

Cbt cofifi* Armt. Cap. IL 

PER cominciar fecondo l’ordine de'Sa* 
ui dalla Dilfìnition della cofa » diremo 
l’Arme eflère vna infegna d’vna, ò più fi» 
gure polle in feudo con attitudine, colo- 
re » e canrpo determinato . Dalla qual 
diffinitionc ben confiderata fi potrà ca- 
uare la maggior parte delle leggi » che li 
deono olTeruare intorno alla compofi- 
tion delTArmi . Dicefi Inlegna ellendo quello nome d In- 
fegna molto più generale di quello delTArmi j perciochc 
ogni Arme c Infegna ; ma non ogni Infegna e A rmc. 

Dicefi d’vna, o più figure» il che fi de’ intendere pur che non 
palli il numero di tre, ch’altrimenti farrebbe vitiolà^efe 
fia dì minor numero tanto ella farà migliore. Onde fi dice, 
che la di tre è buona , di due migliore ; ma d’vna fola c ot* 
tima , e fi concede fino alle tre , «iTendo quello numero di 
molta virtù, e perfettione. Edouendon cauar le regole 
dalTolTeraanza delTArmi piùilluftri,e più antiche, veggia- 
moqueile nonfaauer mai palTatofi fatto numero. Eciù s’in* 
tende quando i corpi fono dì fpetle diuerfe ; percioche ef- 
fondo d'vna folafpetie , benché più folTero , s’intenderebbe 
elfere vn folo, come vn campo pieno di Gigli, benché cen- 
to , o più vi ne fiano fi dica elfere vn lol corpo elTcndo vna 
fola fpctie, cioè Gigli; ma le folfe vn Giglio, Se vna Roft fa • 
rebbon due corpi elTendo duefpetiedi fiori, e cofi de gli 
altrL 

Dicefi figura, cioè corpo, non ollante che fe ne veggano bien- 
ne fenza corpo ninno; ma di femplice campo ; perciochc 
Je leggi per ordinario s’adattano a quelle cofe , che più fre- 
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quenteiaente fuccedonoye fono i corpi come FarcicyBandè» 
Pali) Scaocbi> Montìi Torri, Piante, Fiori, Animali, Stelle, 
Scaltri fìmili, de’quali più a lungo fi dirà apprelTo. 

Dicelì polle in Icodo, cioè, o vero, o fìnto ch’egli lìa, comefe 
folTé dipinto in maro, o vede, o fcolpito in marmo, o info- 
gcllo, o anello, o d’altro. 

Dicefi con attitudine, elTendo che coli gli animali, come Taltre 
figure fi douràno dipingere nel più nobil atto, che natoral- 
mentc polTano Ilare ; acciò che maggiormente mollrìno il 
lor vigore ; coli il Leone fi doarà pingere erto , e rampan- 
te , ellendo quello l’atto fao più nobile ; il Leopardo in at- 
to di correre, efiendo egli al corlb velocillimo ; gli Vccelli 
in atto di volare, il Cauallo di faltare, e coli de gli altri. 

Dooràfi anche gli animali nell’Armi dipinger Tempre col capo, 
c faccia voltati alla delira come parte più nobile , e quan- 
do Hanno in atto di caminare, che il piè deliro vada in- 
nanzi al finillro, e che Hiano nel campo come in aria fen- 
za appaggio alcuno, come di terra, o d’altra cofa,che l’hab- 
bia a follenere , il che fi vede olferoato in tutte TArmi de' 
Nobili. 

In quanto al colore èdafapereche l’Armi ordinariamente fi 
compongono di metalli , e di colori . I metalli nell* Armi 
non fon più che due, cioè l'Oro,ch’è rapprefentato col gial- 
lo, o luteo; e l’Argento, che fi raprefenta col bianco . 1 co- 
lori principali fon quattro, cioè,RolTo,o Vermiglio, Azu- 
ro. Verde, e Nero, e fuor dì quelli quattro rare volte au- 
uiene, che nell’ Armi fe ne ritrouino altri . Finalmente fi di- 
ce in campo determinato, elTendo che non puòllar cor- 
po lenza campo, benché fi veggano alcune armi di campo 
afiolutamente fenza corpo niuno , fe pur altri non volefiè 
dire, che’l campo in tal cafo folfe campo , e corpo infieme. 

Quella regola fi vede alle volte non hauer luogo In quelle Ar-’ 
mi, che fi compongono di Fafcie, Bande, o Pali , perciòche 
s’alThora il colore non auanzarà il metallo, o’I metallo il co- 
lore ; ma faran di pari numero , s’intenderà , che non vi fia 
campo ; ma Fafcie , e Fafcie , Bande , e Bande, ouer Pali, e 
Pali. 11 che fi fa manifello nell’ Armi del Regno d’Vn- 
gheria, che fon di tante fafcie d’ Argento, quante vermiglie, 
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e nell’ Armi della cafa d’Àqainoychefon tante Bande d'oro» 
quante roiTe> e coli in molte altre. -f 

De gli Scudi. C»p. III. 

O VENDO parlarde gli Scudìyoue or- 
dinariamente fi dipingono l’Armi fìa cofa 
conueneuole veder primieramente in che 
modo rvfafler gli Antichi, perche dall’of- 
feruaza di quello poiliamo hauer certa re- 
gola come anche gli debbiamo vfar noi. 
11 che hauendo a fare , faremo particular 
conlìderatione tanto intorno alla lor ma- 
teria, quanto anche intorno alla forma . Perciòche dal co- 
nofcimento di sì fatte cofe li verrà facilmente alla folution 
di molti dubbi , che in tal materia porrebbon fuccedere. 
Laonde li ritroua apprelTode gli Antichi che gli Scudi a 
que’ tempi fi faceuano di certe verghette d’arbori picghe- 
uoli, e molli , altramente chiamate vimini, de* quali li for- 
maua vn graticcio , fopra di cui fì dillendeua vn pezzo di 
cuoio d’animale . Onde Teocrito parlando de' Siraculàni» 
-dilTe. 

Biracbia vimintis fcutu brejsi , *tque grauatì. 

&Ammiano parlando de' Perii dilTe. ObteBì Jcutts vimini 
firmi/simo textis f ^ crudorum tergorum dtnjìtatt veftitis . E 
Cornelio Tacito parlando de' Germani . Ne fiuta quidem 
ferroj ntruoue firmata tfied viminum textuiy vel ttnuesy ly futa- 
tas colore tabulai . Dalle quali parole li fcorge come non fo- 
lamente di sì fatti graticci li formauan gli Icudi , ma anche 
ditauole. Onde Vegetio ragionando de’Romani, dice, che 
gli feudi di graticcio eran da coloro datiagiouani perefer- 
citio , con quelle parole . Antiqui (ficut inuenitur in libris ) 
hoc genere efircuere T'irones , Scuta de vimine in modum cratium 
corotundata texebant , ita vt duplex pondus cratis baberety quam 
fiutum publicum babere confueuit . Perche ordinariamente gli 
faceuan di tauole coperte limilmente di cuoio , come teni- 
fica Polibio, oue dice . Sunt feuta more romano ex duplici ta- 
bulatione taurino glutino cumlinteo compaSium , de bine vituliy 


( 




f 


,4 E LU IN SEGN E 

houisq. corio tegitur exteriorem Jùptrficiem ■ E Plinio volendo» 
ci far fape^ di che forte d’arbori il faceifero > dice . Frigi- 
difsim» qutccunqut aquatica > Imùfsima autem > gcf* ideo Jcutisfa- 
ciendis aptijsimay quorum plaga contrabit Jè protinus clauditq'y/uu 
•vulnusy^ obid contumacius tranjmittitferrumyin quo funt genere 
FiciiSalix^ilia)BetulaiSambucusyPopulus'vtraque, e quel che 
fegae . £’l guernlmento di ferro y che vi racconta Polibio, 
non era altro che vna fottìi piaftrellayche a golfa di cerchio 
il giraaa a torno lo feadoi di coi Plutarco fa autor Camillo 
ouedice. Scutislaminam/èrream inorbemadaptauit. E ben 
vero che alle volte nel bilico dello feudo foleuan porre vn’ 
altro ferro con pnnta aguta, come anche veggiamo farH a’ 
tempi noflriy da eili chiamato Vmboney il quale feruiuaper 
ipingere in dietro il nemico quado il folTe venuto alle itret< 
te con lui) o por per rintuzzare 1 colpi dcU’auuerfario y co- 
me il può feorgere dalle parole di Liaio « oue dice . Vmbo- 
tiibus y incujàq. ala ftemuntur boftes . £ di Polibio oue dice . 
Ferreus Fmboy qui vebementiores ittus auertit lapidumy ^ farif- 
forum , € 5 ^» <uniuerfe violenti cuiujq. teli . & anche da altri di- 
oeril autori. Veroèch’àtempianoi più vicini han prefa 
a far gli feudi de' metalli , del che ( per elfer cofa y che s'vfa 
anche a’gioroi noftri) non ne vogliamo d' altri autori tefti- 
monianza, che da noi ileilì. Si chehaoendoil a comporre 
TArmifeome habiam detto) di campo> e di corpo>& anche 
di metalli) e colori : ne fegue che fe’l campo ila di colore) il 
corpo dourà elTer di metallo; e s' il campo di metallo) il 
corpo di colore . Anzi il potrebbe dire ) che queU’Armi* 
c'hannoi corpi di metallo, e il campo di colore molfraifero 
haoer più dell’antico , e confeguentemente del nobile i che 
quelle , che fon fatte al contrario , efiendo che i primi feu 
^ non di metalli ( come già il è detto ) ma di legname ) e di 
cuoio furono fatti . Quinci veggiamo le più illuifri , e più 
gran cafe d’Europa hauer qua il tutte il corpo di metalloye'l 
campo di colore;coii la gran cafa d’Auifria fpiega per arme 
vna fafeia d'Argento in campo vermiglio) la di Francia i 
Gigli d'oro io campo azzurro y quella d'Inghilterra i Leo- 
pardi d'oro in campo vermiglio ) la cafadiSauoia la croce 
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4’Argento in campo roflb» Ucafa d'Efte rAqoila d’Ar* 
cento in campo azzurro > e molte alcre^che per breniti 
ulaiclano. 

DtUéfommit Rifinii, Caf. lE* 



E forme più principali de gli antichi fcu' 
di ritrooiamo noneHere fiate più che 
tre* come anche tre furono i nomi loro ; 
cioè, Parma * Clipeo , Anciie , o vero 
Scudo. 

Qpel,ch’e(Iì cbiaman Parma, era picciolo, 
e di forma ritonda , appunto come quel, 
che per molti luoghi d* Italia vien bog- 
gl chiamato Rotella, onde Polibio parlando di quello dif- 
fe . Cum tmm formai rotunda fit fripedaltm batti dimtnjìonem , 
t Varrone . Parma quod a medio in omhts pariti par , & Ifìdo* 
ro. P arma leuìaormay^uafi par uusclyptut. 

Il Clipeo era anche di forma ritonda ; ma affai maggior della 
Parma , onde Virgilio parlando di quel di PalUde «Tutto di 
cui andanano a ricourarfì i Troiani diife . 

Cfyptiq’f jub orbe itgunlur, 

& Ammiano * lugum itrtlri ambilU) argoUct Clypti fptcìe. 

Lo Scudo poi era di due maniere, vno ouato, e quello fi chia- 
ma propiamcnte Anciie , fi come teflifica il Valcriano di- 
I cendo. 
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ceodo. Anale efty cuius figurai •vt ex 'Veterum nummU baheturì 
ùualis efi > L’altro era in forma di canale) cioè) largoylungoy 
e curuo , de’ quai parlando Ammiano dilfe . Scura patula y 
^ iucurua . £ di quelli intefe anche Liuio quando diceua 
cb'ifoldati nelle >.veggbie flando in piedi vi poggiauano il 
capo per addormentarli y e per l’ Italia fono hoggi corno* 
Demente chiamate Targhe. £ ben vero che appreifo de gli 
antichi vi era vn’altra forte di feudo chiamato Pelta> il qua* 
le per elTer poco differente da que^che fìi detto Parma) par 
che non faccia diuerfa fpetie . La differenza > che quello 
haueua con la Parma era « che quantunque hauelTe forma 
ritonda) era nondimeno da vha parte feemo . Lo onde da 
gli antichi fù detto Lunato > c di quello li leruiron conci- 
Duamente l'Amazonc) del che fede Virgilio dicendo. 

Ducit Amai^nidum Lunat 'n agmina peltis. 

£ Plinio parlando del Fico dell’India > dice . Foliorum ìatì- 
tudo pt/rae effigiem babtt . Quei dunque) la cui chiarezza y e 
Kobiltà c peruenuca da huomini illullri per fatti d’ ArmU 
e che col guerreggiare han dato fplendore alle lor famiglie» 
haoendo a dipingere in Scudo l’ Armi i o Inlegne del lor ca- 
fato , per gir conforme a gli antichi , bifognerà che necelfa- 
riamente il facciano in vna di quelle maniere) o in altra po* 
co differente da quelle, a 
Quinci lì feorge l'errorC) che giomalibeote li commette ne gli 
Scudi) che di continuo li fanno con tanti cartocci) e riuol- 
ti attorno > il che è cofa molto fconueneuole a’ Scudi) fem- 
brando piu tollo cuoio d’animali )ne’ quai fogliono i Pfen* 
cipi fcriuere i priuileggi di MagillraCO)0 di altra cimi digni- 
gnità) ch'eglino dapo a’ Soggetti,! quai li fcrinono in cuoio 
pecorino , o d'altro animale j lì che quei riuolti , o cartocci 
non fon altro, che le braccia, gambe , e code di quelli , che 
per elfer piu fottili, e men larghe dell’altre parti u auuolgo» 
no ) & arroncigliano ( per dir cofi ) onde ù vengono a for- 
mare quei fi fatti cartocci , che continuameute veggiamo. 
Laond^e chi in tal maniera di Scudi vfa portar le fue Armi, 
non già da Guerrieri, & huomini militari,ma da Dottori, o 
al più da qualche ciuii Magillrato moftra tirar difeindenza* 
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Q^ìforma di Scudo Jiconuenga alle Donne, Cap. V, 

VEL Saulflimo Rè Salamone volendo 
ìnfegnare al mondo con che potelTe la Don 
na dimoftrar maggiormente la fua fortez- 
za^ «virtù: non già con lafpada in pugnO) 
o co i libri in mano ; ma col fufo ; e co' la- 
uorij dice potérli moftrar generofa . Et 
^ Ariftotele parlando della virtù delle Don- 

ne fra l’altre cofe vuol che fian nemiche dell’ otio » e che fi 
“®^ùiano occupar c6 le mani a far fempre qualche honefiò 
elTercitio. Quinci Liuio per dimoftrar l’honeftà, e bontà di 
Lacretia moglie di Collatino, dice, che quantunque folTe di 
parentado Reale, ftaua nondimeno veghiàdo tra le fante oc 
cupata nel meftier della lana.Al medefimo eflcrcio racc6ta 
Suetcnio, che 1 Impcrador Angufto hauelTe drizzato la Fi- 
glÌQola,e le Nipoti. Homero facendo pompa degli addob* 
bamèti d Helena, fra le altre cof« vi annonera la Conochia, 
e la Certa. Virgilio dice,che Andromaca moglie d’Hcttorre 
nauefiè donato ad Afcanio vna verte lauorata di fua propria 
alano , & il medefimo dice c’hauelTe fatto la Reina Didone 
ad Enea. Laonde elTcndo querti i propri) meftier delle Don 
ne,s c determinato da’Saai,che non ertendo lecito a quelle il 
poterli appareehiare aU'armi , Se entrare in battaglie, come 
fa vna volta all’antiche Amazone,ne anche fia lor permclfo 
m pioger l’Infegne del lor cafato in Scudo , elTendo quello 
inrtrumento proprio de’ Guerrieri ; ma in vece di quello le 
pingeranno ne i guanciali, fopra di cui fogliono elleno cu* 
ciré , e fare i lor laaorij . Coli ne veggiamo Tefiempio nella 
coltre, che ’l Serenillimo Filippo Secondo fè alla Reina 
Inglefefua moglie nel Onomo di quella Città , oue non iq 
Sci^i , ma in guanciali fi veggano dipinte l’Armi di lei . 
Con anche nel monimento,ehe’l Signor Gio.Battifta Ruo- 
ta m quelle regole molto intendente, £c a Donna Vincen- 
za Caracciola fua neoglie nella Chiefa di San Domenico , 
oue ne i quattro angoli della pietra , fi veggono fcolpiti in 
quattro guanciali llnfegne dal paretado di quella Signora. 

e Et 
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Et tppreflb i Germani ftà qucfta regola in sì rigorofa oflèr- 
uanzajc'hauendoll a fcolpire in vn medefimo monameoto 
J’Armi del marito, e della moglie, ch’entro di quello faranno 
(epolti , non infieme vnite, come altri limerebbe ertèr con- 
ueneuole^mafeparate le fanno, formando qoelle deirhaomo 
in feudo , e quella della Donna in guanciale . 11 che fi può 
anche vedere in vna raccolta che ne fc Gio. Vredemanno 
Friflo ne glianni di noftra falute 1573. £ fe non è lecito ad 
vna Donna di formar le fne Armi in Scudo , tanto men le- 
cito farà ad vno huomo di pinger le fue in guanciali; perciò 
che fe la Donna con far quello fi dimoftrarebbe troppo ar- 
rogante: L'huomo con far quello fi dimoflrarebbe molto 
vile , & effeminato , 

De' M ctalli , e colori , e lor Jignificati . Cap. VI» 



£’ Metalli II primo luogo fi darà aU’Oro» co- 
me più luminofo,e più nobile de gli altri, on- 
de Horatio dille . 

Viltm Argtraum eft AurOiVÌrhttjbus aurum. 
Si che con ragione viene alfomijgliato al So- 
le , che come il Sole c più lucido , e piu no- 
bile di tutti i Pianeti , coli l' Oro col fuo 
fplendore fupera tutti gli altri metalli . L'oro^ dunque ne 
Pianeti lignifica il Sole , nelle Gemme ilTopatio, nelle cofe 
della Terra lignifica ricchezze , c potenza . Onde Filippo 
Macedone volendo prendere vna Fortezza eflendogli det- 
to da'fuoi come ciò farebbe fiato imponibile , dima^ò a 
quegli fe vi hauelfe potuto entrare vna beftia carica d Oro, 
volendo lignificare ninna cofa cllèr sì forte nel Mondo,che 
con l’Oro non fi potelfe vincere . L’Oro ancora lignifica 
granita, effendo il più grane di tutti gli altri metallL Signi- 
fica anche allegrezza, hauendo egli propieta di rallegrare il 
cuore . Nell’età lignifica la Giouentù, che come egli e piu 
bello, e più preggiato fra’ metallijcofi la Giouentufra tutte 
r età de’ viuentt • Nelle virtù lignifica Sapienza ^Pruden- 
za, & Fede. Onde quel gran Secretarlo del Ciclo Gio- 
oanni Euangelifta volendo perfuadere alle genti lacquifto 

del- 
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della pradentù) chiamò quella Oro infocato. Suadeo tìbi 
tmere aurum ignitumyprobatuntì vt locuples fìas . 

Il fecondo luogo fi darà all'argento, elfendo egli dopò l’Oro 
il più nobile di tutti i metalli; quello vien figurato col bian* 
Co, e paragonato alla perla , fìgnifìca purità, Se innocentia. 
Onde il noflro Saluadore volendo su il monte Taborre da- 
re vn faggio di qael,ch egli era, dicon gli Euangelifti, che fi 
fflodraffe veftito di bianco f e nella fua Relurretrione ap- 
paine altrefì veftito di bianco per dare fegno della fua in- 
nocenza • £ come rOro è affomigliato al Sole , coli l’ Ar- 
roto viene affomigliato alla Luna. I^elfetà fìgnifìca fin- 
fantia, per eifer più pura di tutte l’altre. £ finalmente l’Ar- 
géto(come dice Plinio) per effer più chiaro, e più fimile alla 
luce del giorno fù più vfato da gli Antichi Soldati nelle lo* 
ro Infegne militari, per rifplender anche di lontano aliai più 
che l’Oro. 

E quelli due metalli folamente fono flati riceuuti nell’ Arme> 
come più nobili di tutti gli altri . 

De’Colori il ori mo luogo il diede al Roffo,overmiglio,peraf' 
fomigliarfi al fuoco, la cui fpera (come vuol la comune op- 
pinione ) ftà foprapofta a tutti gli altri elementi , e per effer 
anche dopò il Sole più rifplendente d’ogni altra cofa . On- 
de per la fua nobiltà fù ordinato dalle leggi, che niun che 
no foffe delia cafa Reale potelfe portar le vefti di tal colore, 
e lignifica audacia , & altezza , & vigore , e de' pianeti è at- 
tribuito a Marte per effer quel, che predomina aU'ira , a coi 
a'attribuifeon le guerre, le battaglie, la vendetta, e lo fpar- 
gimento del fangoe . II R offo ancora lignifica Amore , ef> 
fèndo anche l’Amore chiamato fuoco. 

11 fecondo luogo conuien, c’habbia l'Azzoro, altramente det- 
to Ceruleo, perciòche viene affomigliato all’Aere , la cui 
fpera fegoe immediate dopo quella del fuoco ; c quello co- 
lore afiomigiiato al Zaffiro pietra,c’hà molte virtù, e fìgnifi 
ca caftità , fantità, e diuotione ; e de’ pianeti s’attribuifee a 
Cioue , e per quello lignifica ancora Giuftitiatma in quanto 
«'appartiene alla Scuola d’A more fignificherà Gelofia . 

11 terzo luogo daremo al verde , benché per non affomigliarfi 
ad elemento alcuno da altri gli venga dato l’vltimo dopo 

C » tutti 
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tuttuperciòche fe’l Nero per affomigliarfi allaTcrra vicn da 
coftoro prcpofto al verde.ll verde per alToinigliarfiall Her- 
bc ) & alle Piante , le quai danno fopra la faccia della Ter- 
ra, e per confequenza più vicine a gli elementi foperiori dee 
eflcr preferito alla Terra ideila. Oltre a ciò fe quei colori» 
che fon più partecipi della luce, e c’han men del folco lì di- 
modran più nobili, chi non vede chc'l verde per quede due 
cagioni fimodra più nobildelNero,e come piu nobile deb 
bia andargli innanzi. E quedo colore aifomigliato allo linc- 
raldo, & ha propietà di rallegrare il cuore j de’ Pianeti fi at- 
tribuifee a Venere » e delle Stagioni alla Priroauera ,e per* 
ciò lignifica allegrezza, e fperanza. 

Il Quarto, & vltimo luogo daremo al Nero, elTendo che que- 
do colore s'auuicina alle tenebre più di ciafeun altro , de e 
affatto contrario al bianco, e de gli elementi raprefenta la 
Terra più bada di tutti gli altri . Onde Orfeo dilfe. 

Jpfa Terra nigra muUifonu bomirùbus. 

Generar wd/uwm . E quel che feguc. 

De’Pianeti s’attribuifee a Saturno , c perciò fignifica malia* 
conia, e dolore . Per quedo gli antichi ( come refirifee Pli- 
nio ) i giorni infelici della lor vita foleuan Ugnare con pie- 
tre nere, & i felici con bianche . Onde Perfio Poeta volen- 
do dire a Macrino fuo amico , che’l giorno del fuo natale 
nntreralTe fra i più felici, dille. 

HuncM aerine diem numera melhre lapillo ^ 

Qm tibi labentes apponit candidus annoi , 

Et altroue. 

Quaque /èquenda firentt ^ qua •vitanda •vicifsim, 
llla prius creta, mox bac carbone mtajìi. 

Quinci a’tempi nodri veggiamo le pompe funerali celebrarli 
con panni neri, e di nero gir vediti coloro, che vogliono ra- 
prefentar duolo . Ne’ metalli il nero raprefenta il Ferro , e 
e delle gemme il Diamante per elfcr di color ferrigno, c del- 
le virtù fignifica la Prudentia. E benché fia infimo a refpet- 
to degli altri colori , nondimeno c di potentia ,& effetto 
grande; pcrciòche cfTo può fpegnere,& offufear tutti gli al - 
gli, e gli altri non poffono offufeare, c fpegnere quedo , dal 
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che (ì potrà dlrey che fìgnifichiftabiIità)fennezz%,fortezza) 
& inaicibilità. 

Haaendofì danqae afornaar I’Atdiì di campo* e di corpo ne> 
celTarianiente bifogna che vi entrino Metalli, e Colori, ch’ai 
trìmenti farebbe Ulfa quell’Arme , c’hauelTe coli il corpo, 
come il campo di metalli, o ver l’vno,e l’altro di foli colori. 

Benché quella regola fallifca quando fi &rà l’Arme di folo cà^ 
po, perciòche all'hora non elTendoai corpo fi potrà formar 
tutta d’vn metallo, o tutta d’vo eolore,o pur partita di due 
metallico di due colori, come fora vn campo mezzo d’Oro, 
c mezzo d’Argento, o ver mezzo rofib, e mezzo azurro , o 
d’altri colorì. 

Fallifce ancora quella regola nell* Arme de i Rè di Gierufa- 
lemme, in cui fi vede vna Croce d’Oro in campo d’ Argen- 
to, la qnal fu fatta da Gottifredi Buglione nel conquillo di 
Terra Santa con non poco maturo conlìglio, acciò che ve- 
dendoli vna tal Arme diflérente dal cario dell’ vfo comune 
ciafeun fofle fiato curiofo ad innefiigarne , e fpirarne la ca- 
gione , Se in tal maniera fi facefle perpetua la memoria di A 
gloriqfa imprefa. E la volfe comporre di metalli , come più 
nobili de’colori. Onde ritrouiamo a tal propofito fcrìtta la 
feguente fiàza^benche a noi ne fia ancora incerto l’Autore. 



£ quantunque il coftume nofiro •voglia 
Che nel compor t armigere diuife 
\ Il metal colmetalo non s’accoglia j 

N tl color col color pammai fi mìfi 
P ur ti per fòdisfare alla Jua •voglia 
jirgento con pur Oro in •vn commìfi 
Dicendo : Dica pur chi voi ch'io falli , 
Che io porrò infitme gli ottimi metalli. 



Del modo di fituart ì metallh ty » colori nelFArmt . 

Cap. VII. 

' 1 

O V R A S S I ancora nel eompor dell' Ar- 
mi hauer rìgnardo al lìto > coli del Canmo 
come del Corpo ; percioche haaendou a 
formare Arme di Campo partito fe iva di 
due metalli) e partito per traaerfo} il metal- 
lo più nobile y che iàrà l’Oro dourà .andare 
alla parte difopra come più pobile; Se iia 
partito per drittto > il più nobile dourà ilare nella parte de- 
flray e coli anche fi farà de’colori > mettendoli Tempre il più 
nobile nel più degno luogo > e fe '1 campo farà di metallo y e 
colore infieme y il metallo dourà hauer lèmpre il più degno 
luogo y il che li vede nelTArme della nollra Città di Napo- 
li) c’hà la parte fupericre del campo d* oro y e la di fotto di 
■color rolTo ) e coli in molte altre. 

E quanto s’è detto del campo fi dourà intendere anche de* 
corpi ) che fe i corpi folTero animali di diuerfe fpetie quel» 
che iàrà di fpetie più nobile dourà Ilare nel luogo più de- 
gno, e fe faran d'vna medelima fpetie ; ma dldiuerfi metdliy 
o colori) quel) che farà di metallo, o di color più nobile do- 
urà elTer pollo nel più degno luogo, e fel’vn larà dimetalloy 
e l’altro di colore, quel di metallo haurà Tempre jlloogo piu 
degno . Ma fe follèr due animali , che fi guardalTero inlie- 
mcy in tal cafo y oil componitor dell’ Arme vorrà hauer ri- 
guardo a tutto il corpo dell’animaley e dourà caminare col- 
le regole dettey o veramente haurà riguardo alla faccia > & 
al vifofolo, come più nobil membro di tutti gli altri y & al- 
l’hora l’animal di fpetie , o di metallo y o di color più degno 
dourà elfer quelyche mira verfo la parte dellray & il men de- 
gno quel y che mirerà la finillra y e ciò fi vede olferuato nel- 
l’Arme della nobililfima cafa di Trara, la quale è formata 
di due Draghi, l’vn neroy e l’altro d’oro in campo partito per 
dritto contrapollo del medefimo metalloy e colore, perciù 
che il DragOyche ftà nella parte deftray perche guarda verfo 
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la (ìnidra c Nero in campo d'Oro^qael che ftà nella lìniftra} 
eflendo che mira verfo la delira è d'Oro in campo Nero. 

DeirOrdinefcbebhìlritrouato eklf/^rmt. Cap. Vili, 

j S S E N D O che tutte le Sclentie > c l’Arti 
col tempo fi vadano auanzando , e dal con* 
tinuo efercitio riceoano accrefcimento } ne 
fegue ch'i lor principi) fiano fiati femplicifi. 
fimi^y fi che quanto più fempHci veggiamo i 
lor parti y tanto più antichi > e più vicini a 
prencipij di quelle bifognerà giudicargli. Il 
che vedendoli continuamente efler veroyfarem forzati per 
Decellita confelTare che le prime Armi', che furono ritroua* 
te nel Mondo fiano fiate le più femplici di quante hoggi ve 
ne lianoy e perche di tutte l’Armi le più lèmplici fon quelle^ 
che fon di folo campoy e fenza corpo niunoy bifogna neccf- 
làriamente dire, che l’Armi di folo campo liano fiate le pri- 
naey che fi vfalfero dalle genti . Quinci ritrouiamo y che gli 
antichi Germani portauan gli Scudi di foli colori y cioè y di 
lolo campo lènza corpo niunoyil che fi legge apprelTo Cor- 
nelio Tacito youe parlando di quella gente dice. Scuu 
tMtuttiUBìJsimu colorihus diflingunt . Dopò quelli bifogne- 
Fafcicyle Bandey i Pali, e fomigliantiy 
eflendo quelli i piu lèmplici di tutti i corpi . ApprelTo ven» 
della Terra, come fon Leoni, Lupi, Cani, 
Ton, I^ghi, Serpenti }& altri . E dopò quelli gli Vccelli, 
come, Aquile, Cigni, & altri , il che par che venghi confìr- 
mato con quel luogo di Plinio , oue dice, che Caio Mario 
hauendo fatto che da' Romani fi lafciaflèrorantiche infc- 
r? j * animali terrelli viintrodulTe folamenteTAquile. 
Unde fi vede come lambition de gli huomini fia andata fcm 
pre lormontando in alto . Dal che vi fono fiati alcuni, che 
®°*J**nti de’doni della Tei ra fe ne fon Ialiti ne’ Cicli , 8c 
mdi d alcuna Stella , come del Sole , della Luna ,o de altro 
rianeta , e ul'hora di molte Stelle inficme han formate le 
lor Armi. 
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Quatti e pano le fpetie dell' j4rmi GentUitie^t quando ptfkutjjk • v 
rìocb'i Cor pi habìayìòitortolor naturale. Cap. IX. 

•\ X 

'ARMI Gentlliticjoverrinfcgne dello 
l^miglie nobili non fon più che di due fole 
fpetie, cioè Naturali, over Materiali, e 
Simboliche ; Le Naturali, o ver Materiali 
fisnqueilejle cui figure, o corpi fignificano 
appunto, e naturalmente quel, che fuóna ' 
la voce del nome, e nò rieeuono altra'cfpo* 
fiticne, come vn che folle di cafa Leone , e facelTe per Ar- 
me vn Leone j non volendo altrimenti fignificafe virtù al- 
cuna, che per fi fatto Animale può elfer rapprefentata , co- 
me foca magnanimità, fortezza od altro . Tal veggìamo ef- 
fer la cafa Colonna, che fa per Arme la Colonna; tal la Ca> 
fa deila Roucre del Signor Duca d’Vrbinojchefà il Rous< 
ro ; la Pignatclla , che fa le Pentole ,o ver Pignate , la PapJ 
pacoda , che fa il Leone, che fi morde la Coda ; la Dentice, 
che fa il Pefee chiamato Dentice, & altre infinite. E quelle 
Armi fono obligate fare i corpi con i lor color naturali, che- 
altrimenti farebbe, errore il fargli d altro colore . Coli fi ve- 
de la Colonna ds’Signori Collonnefi effer bianca , come ap- 
punto fogliono elfere le Colonne di Marmo . le Pentole de' 

' Signori Pignatelli effer nere , come appunto foglino elfere- 
Je Pentole , o perche fiano di ferro , o perche fian diuenute 
tali per Ilare continuamente appreflb il fuoco ', il Leon de* 
Papacodi elfer Giallo , o Luteo alfonaigliandolì al fuo na- 
turale . il Deoticeellèr Bianco,che lignifica Argento elfen- 
do quello il cólor ordinario di tutti i Pefei . Nè fi maraui* 
gli altri , che la Quercia, o Rouero del Signor Duca di Vr- 
bino non fia altrimenti verde, come è’I fuo proprio color 
naturale , nra g alia, pcrciòche quello colore anche è natu- 
rale alle piante quando fi vogliano raprefentarlècche,come 
^appunto vogliono far quelli Signori del Rouero, 

L’Armi Simboliche fon quelle, le cui figure , o corpi fi piglia 
no per altro di quel , che naturalmente rapprefencano", èò- 
me fe’l Leone li piglierà per la fortezza , o magnanimità .'il 

Caneper 
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Ganeper la (édeltà , il Serpe per la prudentia « e eoli de gli 
altri ; onde veggiamo la cafa d' Efte far per Arme rAqaiIa> 
l'Vrfìnala Rofa) la Sanfeuerina la Fafcia) la Caracciolail 
LeoQetdc altre altri corpi molto difièrenti da qael>che i lor 
nomi faoDano j percioche l'Eftenfe conl'Aqaila d’Àrgen*, 
to volfe fìgaificare la profperità, (incera» e durabile. L’Vr- 
(ìna con la Rofa vermiglia Amore alto » o Grada vigoro- 
fa . La Sanfeuerina con la Fafcia di color rodo » Maefta. 
ginfta f o Vittoria audace » la Caracciola col Leone azu«> 
ro » Fortezza perfetta , o Magnanimità eccelfa » e cofi deU 
l 'altre . E quelle Armi non mn obligate formare i corpi 
con i lor color naturali ; percioche le figure (imboliche non 
vengono più confideratè per quel » che naturalmente fone^ 
ma (i prendono come lettere » o parole «Egittie > alle quali 
fuol dar non poco aiuto il variar da quei colori » che la na-. 
tura hàlor dati» benché facendoli con i lor colori naturali 
non farebbe altrimenti errore. 

è 

Dti^AmùdtCwittMm. C»f, X. | 



contadini, c*hanpoea Gramaticar 
e meno Loica»llimano efler gran facnleg- 
gìo fe i corpi dell* Armi con faran corri* 
fpondenti a i nomi di quelle . Quinci li 
racconta d'vn di colloro»il quale wndofi 
arricchito col coltiuar de* campi» parti- 

to vn giorno dalla fua villa entrò in vna 

Città a quella più vicina » cercando vn’ huomo intendente, 
che l*hauellè a formare l’Arme del fuo cafato , 8c abbatto* 
lofi ad vn tale racontò a colui tutto il fuo penliere.L*huomp 
dotto intefa la condition di colloi gli formò per Arme v® 
bel campo di biade , da mezzo al quale furgeua vna ^ 

perojdc attorno a quella »*auolgeua vna vite carca di frodi, 
& d'vue» la qual veduta» c’hebbe il Contadino, come coni- 
polla di cofi appartenenti alla fua profèlfione mollro fenti* 
re piacere grandillimo, e data al cSponitore dell Arme vna 
buona mangia fe ne ritornò tutto lieto alla villa • Quinci 
® D ado- 
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adonati molti de' faoi pari, veduta l'Arme la lodomo aUài. 
Però alcuni, che li dimoftrauano più faccenti hebbero a ma 
le, ch’ella non folTe corrifpondente al cafato di colui, fi che 
ridulTero il Contadino a ritornar dal Componitor di quel* 
la per intendere fe’l fignificato di lei fofle in qualche modo 
corrifpondente al nonae della Tua famiglia . 11 buon huo* 
mo , c’ haueua già ricenta la mangia , gU rifpofe ; Io te'l di- 
ro volentieri. Qneft' Àrme,che t’hò formata è di tre corpi, 
cioè, di Grano, m Vite, e di Pero, I qua! giunti infieme non 
vogliono dir altro che gran vitupero . £ qual maggior vitu- 
pero fi potrebbe fentire a quelli tepi ch’vn Contadinaccio 
tuo pari ardifchi di voler formar Arme, e Ipiegarelnfegoa 
delfoo cafato, il che è propio de’Nobili,e diquei,c’han di* 
fcendéza da Gueraieri famofi,& huomini illullri? ciò fente* 
do il Contadino arrolsò tutto,efenza altro commiato chie- 
dere fi mife in via . E da quello tempo crederemo ch'i Con<, 
tandinife le formalfero dafe llelli. Laonde hauendo npi é* 
lofofato intorno all'Armi di colloro,ritrouiamo quelle elTér 
fatte di due fole maniere.L’vna delle quali chiameremo Ci* 
frata,e l'altra Allùdente'. Le Cifrate fon quelle,in cui con- 
corrono più corpi infieme a lignificare vna voce , e qlla tal 
voce poi lignificherà il nome del calato ; come vn di cala 
Amorofo faceua per Arme. vn’Amo, & vna Rofa, volendo 
con quelli due corpi figoifìcare Amorofo . Vn’altro di cala 
Mofeardo faceua vna groifa Mofcha , ch'ardeua fopra vna 
fiamma,volendo lignificare Mofea arde, & indi Mofeardo* 
Vn di cafa Dimanda faceua vna cafa con la porta chiufa, la 
qual veniua battuta da vn’huomo , e dalla finellra di quella 
cacciauail capo vna Dona, e tutto ciò per lignificare l’atto 
della dimanda .Vn’altro di cafa Leandro faceua vna Torre 
polla détro mare, in vna finellra della quale llaua vna Don- 
na^e per fopra il mare fi vedeua vn Giouane andare a nuoto 
volendo accennare l’ antica hilloria di Leandro , & Hero , 
di cui il Petrarca dilTe. 

Leandro in marej (y Hero alla femjlra . , 

L’Alludenti fon quelle, i cui corpi, o ligure non fon atte nè 
fole, nè accompagnate infieme a poter lignificare quel, che 
fuonailnonie dalla famiglia ,^a vn’ altra cefa, c’habbia 
' il no- 
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li &ome fimilea quei della famiglia. Come vn di eafa Maz- 
zentioiU qual per non ritrouar figura fignificata per tal no- 
mC) fiiceua per Arme vn piè d’AfTentio|} efiendo que(ta vo< 
ce Afientio fimile in qualche parte alla voce Mazzentio> 
& vnaltro di eafa Biafco non lapendo con qual corpo po> 
telTe egli fignificar vna tal voce, ne pensò vno, il qual figni- 
ficaua vna fimile a quella ,e ciò fu fiafco , onde faceua per 
Arme vn fiafco . Quelli modi fon tutti badi , & vili , intro- 
dotti (come fi dilTe da principio) perche eoftoro tengono sì 
ferma oppinione, ch'i corpi deirÀrmidebbianelTer fempre 
fimili a i nomi di quelle, che quando non l’han tali,s'ingen- 
gano al podibile di ritrouar di quei , che fe ci anuicinino 
in qualche maniera. 

Quai corpi non ji debbiano rictutre mlì' ArtfiUfy in particulare 
del Corpo bumano. Cap. XI. 

ITORNANDO dunque all* Armi de’ 
Nobili, diremo primieramente come in 
quelle no fi douranno riceoere Animali, 
che nonhabbian del generofo,come far- 
rebon Lepri, Conigli , Pecorelle, Fag- 
giani, Galline, e fomìgliati,edendo quera 
Animali timidi, e diniun valore. 

Per altre cagioni ne efclnderema anche il 

corpo humano;pereiòehe dimofirerebbe gradidìma pouer- 
tà vn’huomo,non hauédo altro che fe ftedo perrapprefentar 
fe ftedo, o la fua grandezza , e farrebbe vna medefima colà 
la figura , el figurato . Oltre a ciò pigliandoli quello corpo 
fimbolicamente nó c dubbio che potrebbe riceuere vari co- 
lori, e vari metaIli,come ne gli Animali fi vede, il che nell'hno 
mo farrebbe bruttidìma imagine, vedendoli bora azuro. Se 
hor verde, o d’altro colore,& hor d’Argento,e tal'hor anche 
d’Oro . Finalmente haoendofi a pigliar queft’arme fimboli- 
camente non fi potrebbe indoninar la mete del formator di 
quella, edendo che l’huomo non vna cofa fola, come ciafeun 
de gli altri animali ; ma quàte ne fono nel Mondo potrebbe' 
rapresétare,dal che furon modi gli antichi filofofi a chiamar 

O a rhoo- 




D E L L J N S E G N E 
l'huomo it4K(0KtriK,t, cioè picciol mondo, E ciò che se detto 
del corpo homano iidee intendere coll del corpo intero, 
come anche delle membra di quello , eccetto però s’vn tal 
membro s’introduceflé per efplicare,o lignificare alcun fat- 
to militare degno di memoria , c di fomma lode, il qual fen- 
za quel membro non potrebbe efler bene efplicato . Come 
il capo del Moro vfato dalla famiglia de’ Saracini per rime- 
branza dell’honorata vittoria , «’hebbe vn loro antico d’vn 
gran Saracino , a cui egli dopò d’hauerlo vccifo mozzò la 
tefta , e quella donò per infegna a’ fuoi difeendenti *, acciò 
che fi conferuafTe in perpetuo la memoria d'vn fatto fi glo- 
riofo.Tal anche fi vede in Ifpagna l’Arme della Gafa di Me 
dina) che fa vna Torre bianca in campo azuro , e di fopra 
della Torre fi vede vfeire vn braccio con vn pugnale in ma- 
no . Perciòche vn’ Antico di tal famiglia chiamato Don 
Alonfodi Medina tenendo in guardia dal Rè Sancio vna 
Fortezza aifediata da vn Rè de’ Mori con grolTo efer- 
cito , egli non volle dar giammai la Fortezza . Final- 
mente elTendo venuto nelle mani del Moro vn figliuol 
di coftui, il Moro hebbe piacer grande credendo ficurame- 
te, che quello farebbe fiato vn mezzo alTai valido da fargli 
hauerla Fortezza; Laonde fc intendere aDon Alonfo, 
che s’ elfo non fi arrendeua, lofio egli l'hauerebbe vccifo il 
figliuolo, il qnale era nelle lue mani . 11 che •hanendo intefo 
Don Alonfo falito fopra vna Torre diflè intrepidamente al 
Moro > ch’egli non li farebbe arrendutp giammai , e repli- 
cando colui,che l’haurebbe vccifo il figliuolo, e ^li caccù- 
to vn braccio gli butto vn pugnale, dicendogli, fu lo po- 
trai vccidere a tua pofia, e fe non hai coltello, vccidelo eoa 

3 uefto, perciòche io più tofto voglio pdere vn figliuolo, che 
ar in mano al nemico la Fortezza, che mi fu confidata dal 
mio Rè . Onde per memoria di sì gloriofo fatto i Difeen- 
denti di cofiui formato per Arme vna Torre con vn brac- 
cio,come fi è detto. Si che per limili auuentimentì f%rà lecìr 
to poter formar Armi di membra humane. 
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DegliElmiteCimStri. Cap. Xll, 

legge l’antiche hiftorie ritroaerà,che 
i primi Elmi > che farono adoperati nel 
Mondo non già di ferro , come hoggi fi 
veggono elfere ; ma di teftc d’ Animali 
eran fatti . Perciòche gli antichi fcor- 
ticaaaoo vn animale intero j nè dalla tc- 
fia gli leaaoano altro ehe’I méte, e quel- 

^ Icparti,«hefoglionopiùfaeilmétegaa- 
ftarfi, come c la lingua» e’I celabro, e di lì fatta pelle fi <o- 

priuan le fpalle» e’I petto» alzandoli la tetta già detta fopra 
il capo, il che feruiua loro» e per difefa, c per fegno * E cjue- 
fta adoperauano iPreneipì» e Godottieri d« gli Elèrciti per 
effer conofeiuti » e fegoitì nelle battaglie » & anche per fa '■fi 
terribili, e fpaueoteuoli a’ nemici . Et i Soldati acciò che fa- 
cendo alcuna cofa notabile folTer conofcioti»& offeruatl da 
i lor Superiori » fi che erano quelle infieme , & Elmi , e Ci- 
mieri . Ciò fi légge appretto Polibio » oue dice . Adorn»tur 
prteterea, fimplicì ttgm 'me capitis » Mtque tfl cum lupinamy aut 
tale alt quid imponit , tutti* fimul , jigni caufd » c/f ductoribus 

ordinum cum flrtnut » aut aliter pugnautrìnt pofsint innotefiere . 
Quette pelli li pìghauano da Leoni»da Orfi»da JLupi»da Ca- 
ni , da Tori , da Capri , & d’altri Animali fieri , o cornuti, 

{ )cr ettcr quelli più raggoardeuoli » & più terribili » il che fi 
egge in molti luoghi d'Homero » & anche appretto Statio> 
oue dice . 

Jlle Lycaon'ut rifu caput e^erat Vrfit» ' ; 

Etaltroue. 

^tla rude: truncì gale* vacua ora Ltonum. ^ 

Et in Vergilio oue parlàdo d'Auetino figliuolo d*HercoIe,d*ce 


Jpfi pedes tegmen torquens immane Leonis 
terribili inipexum fila cun 


i inipexum fifa cum dentibus albist 
Jndutus capiti pc regia ttHa fubibat. t , , 
Et appretto parlando d’altri» dice 

Lupi de pelle galtros. - , - 

*Jegmtn habet capiti. 
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A lì fatti Elmi /uron pofcia da Camillo aggiunte alcune pia- 
ilrellc) e cerei di ferro> e quelle perche le Tpade^ o no vi po> 
telTero entrare, o vi li fpezzalTero , del che fa fede Plutarco 
oue parlando di Camillo dice . Fabricatus efigaltas pUrisque 
totas ferreas) ^ leues in »mbitut’vt gladij^aut libertntwy aut fran~ 
gertniur . Sopra di quelli Elmi foleuan formare alcune Cre- 
ile, o ver corone di piume , e ciò per dimoftrarfì più fuper- 
bi, e più terribili in apparenza . Il che & legge apprelTo Po* 
libio oue dice . Super bete omnia adomantur apice plumeo ^o co- 
me dicono altri^ Corolla plumeay pennijque purùci]s , aut nigris 
rtSlU tribus ad cubiti longitudinem , qua cum in fummo vertice 
alijs armis addtderint vir duplo maior apparet , pulcra ea fpe^ 

cies fit , bofiique fbrmidulofa . E quelle piume lì poneuano ia 
quella parte fuperiore dell’Elmo, che da’ Latini vico detta 
Cono , onde f» Icegc apprelTo Virgilio . 

Et Conum infgnit galeitycrifla/que conj 0 nteu 

£ Silio parlando d'Ambale 

Vibrant in vertice coni 

Albentis niuea tremulo mutamine pennet. 

Dopò quelli Elmi li cominciarono a fare quei di ferro, i quai 
6* vfano anche a tempi nollrì, e lì portauano da' Capitani , li 
come riferifee Vegetio, oue dice. Centurione! babebant galeas 
jtrrtasyfid tranfuerfisy £e^» argentati! crifuy vt facitiu! agnofieren^ 
tur . £ ciò fecero per maggior licortà, e per potem meglio 
difendere da i colpi de’nemici. A i lati, e guancie de gli El- 
mi erano leBoccole dette coli perche coprioano le bocche, 
onde Giouenale dilfe. ^ . 

Fracìa de Caf ide buccula pendew . 

E saio 

Cafidi! a mento mala fida vincula rupit. 

Indi per farli più raguardeuoU,e più terribili vi aggiunfer di fo- 
pra i Cimieriti quali adimitation di quegli antichiformaua- 
no di qualch'animale , che’n villa apparilTe terribile , e fpa- 
uenteuole ; detti Cimieri , o perche li poneuano nelle cime 
de gli Elmi , o perche allorpelTo li formauan d'animali mo- 
llruoli , c più tollo chimerici , che naturali , e quello per 
dar maggior terrore anemici , onde Virgilio parlando di 
Torno dilTe. 


Cui 


D E‘ NO B I L A - - M, 

Cut trìplici crinita iuba galea alta Cbimaram 
SujUmt^atnaos tfflanttmfaucAusigms. . 

Flatarco parlando di Pirro dic^j che portaua per Cimiero le 
corna di Becco, e di Cadmo vi èoppinioneche portalTe vn 
Serpente . Quelli Cimieri eran portati folamente da’ Pren- 
cipi,eda’Soldati più nobili)percioche a Plebei eran permelTi , 
Polo gli Elmi) onde Lucano parlando di Marco Bruto dilTe. 
Jllic plebtia contentus cafsidt vulttu 
J^tusq. bojlii quod ftrrum Brute tenebas ? 

'Quindi fu introdotto il por de gli Elmi lù gii Scudi dell’ Armi» 
il che in qualunque maniera 11 faccia dinoterà fencpre no- 
biltà>clTendo che l’Elmo è ligniEcator della Militiaj e la Mi 
litia delia Nobiltà . VIero c che facendoli chiufo lignifìche* 
n nobiltà fenza lìgnoriadi llato ; perciòche tener TElmo 
chiufo è proprio del Soldato quando ftà neil’atto del com* 
battere) obbedendo ai fno Superiore; ma fe fi farà chiufo> e 
voltato di fianco lignificherà nobiltà patritia, o priuata ; fi 
chiufo di faccia nobiltà chiara) & illullre . Quando poj fi 
farà aperto fìgniiicherà nobiltà con fignoria* perciò che è 
proprio de’Prencipi de gli efcrcici lo Bar armato pe^ dimo<« 
flrarfì accinto) & apparecchiato per qualunque accjdeote; 
ma tener i’Eloao aperto per dimollrar il fuo volto lieto « e 
piaceoole a’ forti, & valorolì, & afpro, e minacceUole a’ pi* 
gri) e negligenti)& anche perche volendo parlare, e coma* 
dare Ila meglio ìntefo dalla fua gente.Onde facendolo^per 
to» c di fianco lignificherà nobiltà illullre co fignoria di feu* 
di, o di flato .* ma aperto, e di faccia fuprema chiarezza di 
fangue)Con fignoria allbluta , & independente. Eciòfi 
vede in tutti i Signori di Bari liberi, che fono in Europa, che 
1 vfano di fare in queBa maniera . 1 Cimieri poi, che l’haura* 
noaponere fopra di quelli, douranno elTere odi Animali 
fieri, e rapaci, o ver di chimerichi , e moBruoli ; percioche 
in tal maniera li verranno a fare più conformi a gli. antichi, 
e farranno di maggior terrore a’ nemici,ch’è vna dèlie pria* 
cipali cagióni, perche furono ritrouati . Le penne, o foglia* 
mi che per vaghezza fi pongono attorno all’Elmo s'vfan-co* 
porre de'medefimi coloniche fonl’Armi, oue fi pongono. 


DtiHStuMCsMntii fy in chtm*mer»deU>ano /largii Eln» 
/òpra di qutlli . Cap. X l IL 

EGONSI In molti monumenti, & altre- 
antiche memorie fcolpiti alcuni Scudi 
non già erti, come gli altri; ma chiaoaci,; 
e cadéti; il che a noftro parere non vóol 
altro lignificare , che l'atto del combat- 
tere, nel quale tenendoli lo Scudo attac» 
cato al braccio è necelTarìo, che vada in 
tal maniera atrauerfato . Laonde quei, 
ch’in lì fatti Scudi dipingerano le loro Arm«,daranno chia- 
rilTimo fegno d’clfcre fiati eccellenti nella Militia. li douen* 
doli fopraporre gli Elmi a quelli Scudi conuerrà che fem- 
pre vi fi póghino chiuli'.percioche tenendoli lo Scudo in ac* 
to di combattere è necefiario che l’Elmo ancora ftia in atto 
tale. E fia quella regola vniuerfale olTeruata da noi dalle 
più antiche , & illului memorie , che liano d’huomini, e dì 
femiglie nobililfime . Coli fi vede nella coltre del Rè La- 
diilao , che fi confema nella Chiefadi San Giouanni della 
Carbonara, oue con tutto ch’egli folfe Rè , vi c nondimeno 
lo Scudo cadente, e l'Elmo ferrato, volendo con ciò dimo-^ 
Ararci quel valorofiffimo Heroe com’egli s’honoraua,e pre 
ciana più della Mditia , che del Regno . Vedefi anche in 
marmo nel monumento di Ruberto Duca di Corazzo en- 
tro la Chiefa di San Lorenzo , oue è lo Scudo cadente , 8c 
l’Elmo chiufo. Coli ancoranelle Cappelle de’Signori Den- 
tici, e Boccapijinoli,che fono nalla Maggior Chiefa di qoc- 

fta Città, dcincento, e mille altri luoghi. 

Dal che fi caca anche come in tal cafo fallifce la regola de gh 
Elmi chiufi, Se aperti : percioche di qualunque condition^ 
che fia colui,che fa lo Scudo cadente, cioè, o Signore,© Pri- 
llato, o Principe , o Rè , ch’egli fia è obligato a farfèmpw 
l’Elmo chiufo , e i altrimenti il faceffe non farebbe fuori di 
errore . E tanto badi hauer detto intorno alla compofition 

dell Armi . ■ i 

Il /ine della Pròna Parte. 
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A CHI LEGGE. 

@©@e» 

^tato /èmpre coftume de’ più dottUe figgi Mae^ 
fìri del Mondo dopo (fhauere in/egnate altrui 
le regole d' alcuna bell' Arte ; perche fojfero me- 
glio intefe andar con ejfempi quap ponendo in 
pr attica le co/è già dichiarate . Così noi dopo 
dbauere Jcritto intorno alle più principali leg- 
gi dell' Armi i bdhhiamo flimato non e/ftr fuor 
dipropojtto 1 come per dicbiaration di quelle di [correr d' alcune fi- 
tniglie * cbe ò originarie i ò forefliere bahbiano allignato nel Regno 
di N apolii e queflo per bauere bauuto maggior contesa di quel- 
le » cbe d’altre d altri pae/i. Et infardò non habhiamo ojferuato 
ordine d' antichità d'origine , ò di maggiorami di nobiltà ; ma 
f ordine dell' Armi ftelfe y Jcriuendo primieramente di quelle y le 
cui armi y e per femplicità di corpi y e per ordine di natura ( come 
liell'ottauo Capo di quefla medefima opera se detto ) babbiam giu- 
dicate ejfere più antiche . N e men ci fìamo difiefi àfcriuere di tut- 
te le famiglie nobili Napoletane y come cbe quelle fiano di nume-: 
ro affai copiofò ; ma /blamente d' alcune y di cui fino à queft'bo- 
ra babbiamo bauuta maggior conofienx^ y ò per l biftorie da noi 
lette y è per ifcritture perueriuteci nelle mani , Cbe forfì in più com-r 
modo tempo in opera diuerfi da quefta potremo anche di/cor- 

rere di tutte l' altre . 
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D E L L‘ A R M I* 

OVERO INSEGNE 

DE’ NOBILI. 

SCRITTE DAL SIG. FILIBERTO CAMPANILE, 

PARTE SECONDA. 

Oae fono IDìfcorfì d’alcone Famiglie nobili Napoletane. 

«SI* 

DE' CORPI, ON DESI SOGLIONO 
componere l' Armi ,e primieramente del Campo partito . 

AVENDO à difcorrcre de’ Corpi, di cui fi fogliono 
componere TArmi , ofieruando l’ordine Naturale , co- 
mincieremo primieramente da’ piu fcmplici , i qu; i 
( fecondo habbiam dinioftraro di fopra) fon le Diuilt-^ 
de’ campi , il che fi vede nell’armi della noftra Città di 
Napoli , le quali ella hebbe da quei primi Signori Nor- 
manni , che per loro Armi faceuano vn campo diuilb 
^ per mezzo , la cui pane di sii era gialla , e la di fot- 
to vermiglia,^ c vi cran entro due rofe de i medefimi colori ; ma oppioftc 
al campo , ciò è nella parte gialla vna rofa vermiglia , e nella vermiglia.» 
vna gialla . onde ritenendoli per elfi le rolè diedero il Campo in tal ma- 
niera diuifo à Napoli , che’l duucllè far per armi fue , come fi vede ch’el- 
|a fa fino ad hoggi. E volendo dar il fignitìcato à qucft’anni , elTendo che 
Prudentia , e’I RolTo Altezza , diremo che quefi’arme li- 
gnifichi alta Prudentia . Onero perche l’Oro lignifica fede, e’I Roflb fan- 
guc ; dir^o che lignifichi come quella Città è fedele fino al fangue . il- 
chc fi può intendere tanto verlb nollro Signore Iddio, ch’ella per la fua 
fede fpargirebbe il fangue , come tanti fuoi Santi han fetto . quanto an- 
che verfo il fuo Rè , dfendo ella fiata Icmpre fideli£ma , fi come ne tie- 
ne il nome_t . 
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D£ IL* INSEGNE 


S S E N D O la Fafcia ( come di fop» habbiam dimoi 
firato ) il più fcmplice ( dopo il Campo partito ) <U 
tutti gli altri Corpi , di lei bifbgnerà che fi parli pri* 
micramentc . Quella fu vfata da gii antichi per infc- 
gna Reale , cofi come hoggi s’vfano le Corone , e gli 
Scettri. Quinci racconta Valerio MafiGmo che Fauo-. 
nio vedendo che Pompeo s’haueua ligata la gamb^ 
con vna Fafcia bianca gridò dicendo ; non importa ir» 
qual parte di corpo fia la Corona Reale , volendo tacciar colui, che con-» 
tal fegno moflrafTe affrettare la dignità di Rè . Plutarco narra che Tigra» 
pe Armeno buttò a’ piedi di Pompc9 vna Fafcia bianca jn fegno del Rc« 
gno , che gli daua in preda . Suetonio racconta d’vn lufighier di Cefare, 
c'hauendo polla nel capo della flatua di colui la laurea libata con vna.# 
Fafcia bianca , i Tribuni ordinaron che fe le toglieffe la Fafcia,c che quel 
tale fblfe meffo in prigione, dimoflrando con ciò di far colà grata à Ce- 
lare , il quale altre volte haucua dichiarato come egli odiaua il nome di 
Rè i vedile dunque da ciò come la Fafcia è principale infegna di Re , e 
ipecialmente quando ella è bianca , dafehe manifcflamente fi può cono» 
fcerccomcla gran cafa d’Auflria fia propiamcntc nata à Regni ,& 
peri f cfTcndo fiia anricha inlègna la Fafcia bianca io campo vermiglio . 
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defpeliant moenia AbtlUf 
'Jtutonico r 'ttu filiti torquert Cattias . 

E per quanto dimoftrano i marmi , ch’in diucrfc parti di quella fi veggono t 
& I veftigi del (uo antico ^ficeatro, fii anch’ella Colonia de’ Romani, on* 
de in quelle pietre fi leggono i nomi di molti Magiftrati Romani , & huo* 
mini Illufiri , ch’iui in diuerfi tempi fecero ftanza . Era quello Anfiteatro 
vn luogo ouc fi Ibleuan raprefentare i Giuochi gladiatori), & altri publici 
Ò>ettacoli , i quai effendo polcia tralafciari à richielU m Lucio Egnatio 
da Antonino, c Vero Impcradori gli furono vn’altra volta rellituiti,dcl che 
fa fede vn bellilfimo marmo , che fin’al prefente fi conferua in Quelle par- 
ti del tehor feguente . 

L EGNATIO INVENTO PATRI L. EGNATII POLLII RVFI HO- 
NORATI EQVO AB IMPERATOR. ANTONINO, ET VERO AVG: 
HIC OBLITERATO MVNERIS SPECTACVLO IMPETRATA EDI- 
TIONE AB INDVLG: MAX: PRINCIPIS DIEM GLADIATORVM, 
ET OMNE APPARATVM PECVNIA SVA EDIDIT. COLONI, ET 
INCOLAE OB MVNIFICENTIAM EIVS. L. D. D. D. 

-.1. Quella 


V E L L A, eh e hoggi vna Terra nella Prouincia dt 
Campagna felice, fu in altri tempi ( per quanto fi può 
cauare da quei , che ne fcrilTero ) antichifllma Città 
edificata da’ GrecL Onde i fuoi Populi,come huomi- 
ni bellicoli vengono annouerati da Virgilio fra quei , 
che infieme con Turno pigliarono Tarmi contra il Rè 
Latino , !( Enea , dicendo . 






3 » DELL' INSEGNE 

<Jiicfta Terra ritrouiamo a' tempi de’ Re Sueui e/Tcre fiata pofTeduta da yn 
Signor Germano della fcrcniflima cala d’Aullria , il cui nome era Amal- 
doi e come fi legge in vna Cronica antica n’hcbl^ egli titol di Conte . 
La onde lafciato il cognome d'Auftria fi faceua chiamar Arnaldo d’Aucl- 
la , come ad efiempio di lui fecer anche tutti i fiioi difeendenti ; cosi tc- 
(lifìca la Cronica AelTa dicendo : Eratin %/gno Arnaldui ex Aufirin Ducum 
frogenie Abeltx in Campar ia Comes , qui pnpterea non Arnaldut de Aujlrsa ,fei 
de AbeUis dieebatur . Ma benché lafcialTe coftui il cognome d’Auftria , non 
per quefto ne volfe lafciar l’infcgne. fiche tanto egli quanto i Tuoi dilccn- 
denti fecer fempre per arme la Fafcia d’Argento in campo vermiglio , co- 
me fi vede in molti edifici antichi in Auella , &' anche in Napoli ne’ mo- 
numenti , che di quella Famiglia fi confcruano nella Chiefa di San Lo» 
renzo . 

Da alcuni Autori , che fcriuon le cofe del Rè Manfredi fra gli altri Signori , 
che nell'anno di nofti a fàlure 1261. per alcuni accidenti di guerra fi ra- 
gunaron ne! padiglion di quel Rèj vi va annouerato Guglielmo d’ Auella. 

A’ tempi del Re Carlo Fiimo fi troua nominato Riccardo d’Auella , di cui 
fu figliuolo Rinaldo . 

Quefto Rinaldo hebbe non folo il dominio d’Auella : ma anche di molte al- 
tre Terre. Nella f^crra fatta per Carlo IL contra il Rè Giaimo di Cici- 
lia fii Rinaldo fpedit» Capitan generale con grolTo numero d’huomini 
d’arme , c di Fanti fopra cinquanta galee, con cui s’aCcompagnòancht-» 
Arrighin di Mare , i quai (correndo la Coda verlb Lcuante dopo d’hauer 
fatti molti danni per tutte quelle Marine prcler la terra d’Augufta, ouc-» 
rimafe Rinaldo con Fanti , & huomini d’arme, & Arrighino con le galee, 
c naui vote fi ritirò verfo Brindili. Et hauendo intefb il Rè Giaimo la per- 
dita d Augnila , e che Rinaldo ogni giorno faceua nuouo acquillo d’altre 
Caftcllacircnnuicinc, e doue ritrouaua ripugnanza fiiceua danni grandii- 
fimi : fi difpole coll’Efercito andarui egli in perfona , ordinando all’Am- 
miraglio Ruggieri di Loria , che con l’Armata , ch’egli menaua vi venilTe 
à dar anche l aflalto per mare. Oue giunti , il Rè da vna parte, e l’Ammi- 
raglio dall’altra dando grandi aftalti alla Terra , trouaron Timprefa allài 
malageuole jjicrcioche Rinaldo hauendo con grandiflìma prudentia ripa- 
rato per la vi.r del mare, non fol faceua poco ffima dcU’Efercito del Re , 
anzi vfeiua fouuente facendo con l’armi à coloro danni notabili > fiche al 
fine difperati i Ciciliani della vittoria fu forzato il Rè d’abbandonar l’im- 
prefa. E ben vero che per mancamento di vittouaglia ( che non hauereb- 
be potuto Rinaldo mantenerli con la fua'gente fin che di Napoli fi foflcjf 
fatta altra proiufione ) fu collrctto à partirli d’Augulla , onde venute le 
Naui da Brindili vi montò fopra con tutta la gente , tirando alla volta.» 
di Napoli . Leggefi anche di collui , che haueflc titolo d’Ammiraglio del 
Regno . hebbe moglie di Cala Gefoalda , di cui lafciò vna lòia figliuola, 
c’hebbc nome Francefoa, la quale dfendo maritata ad Amelio del Baf- 
fo , fo cagione che la Signoria d’AuclIa palTalTe à cafa del Ballò , onde..» 
nel monumento d’Amclio , che Uà nella Chiefa di San Loraizo, fi leggo- 
no le feguenti parole . 


Hic 
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Htc requìe/cU corpus Afagnifìcì •viri Domini Amelij de 
Baucio Baronia Auellarum Domini , qui obijt anno 
Domini 1 3 f I . 

Et in audio 4i Francdca nd ^l<^dc{Imo luogo . 

Mie iacee corpus Magnifica Domina Francifia de AutUa , 
Baronia Auellarum Domina relìEìa quondam Ma- 
gnfici •viri Domini Amelij de Baucio , qua obijt anno 
Domini I37I» 

DELLA FAMIGLIA SANSEVERINA. 


S S E N D O che dcimiudrilfinu Famiglia Sanfeue- 
rìna fcrilTe copiofamente Scipione Ammirato ,'.andere- 
mo noi qui folamcnte difeorrendo intorno ad alcune.^ 
cofe, che conofeeremo da colui non dTere (late bene^ 
auuertitc , come circa l’origine di quella Cala , & an- 
che nel difcorlb de’ Conti £ MaiEco , di Tricarico, & 
di Caiazzoi rimettendoci poi nd rimanente à gli ferie- 
ti del medelimo Autore . 

Vfarono i Signori Sanfeucrini per loro antica infcgnj_, 
vna Falcia vcrmi^a in campo d’Argento , e per cimiero vn paio di coma 
^ di Bue ; fegno chiarilfimo della lor grandezza, e potenza. 

L origine di quella cafa ( fecondo la pm vera oppinione ) è che Ila Norman- 
na, c non Longobarda , come credene l’ Ammirato . Pcrciocbc circa gii ■ 

anni 
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anni del Signore io 8 o. à tempo che Napoli non era ancora diuenuto Re- 
gno > ritrouandofi Ruberto Guilcardo cilcr Principe di Salerno donò la_. 
Contea di Sanfeuerino ad vn Caualier Normanno chiamato per nome-» 
Troilio , il quale trahendo il cognome dalla Signoria di quello Rato diede 
principio à quella illuftrillìma Famiglia . Del che fan fede alcuni iftrumen- 
ti di quei tempi , che fi conferuano nel monafterio della fantiflima Trini- 
tà della Cane , i cui principi) fon t3Ìl.Anno1>omim laZutemporibut Domi- 
vii Robtrti Ducù tntfe Aprili! indit. 4 . Turgijtui Dominus Caiìri Saniii\ Settori- 
ni donai %lMonaiìerioCiiuenfi.'E<\\x\ clic 
Et vn’altrOj Anno Domini Dei Saluatom nofìri io 8 a. menfi <3Karty ^.indit.tem- 
poribtu Domini Roberti ClorioJiJJìmi Dueis. Ego Re^eritufilitu quondam T « 2 »- 
Jii de Caiìro Sanili Seuermi , c quel che fegue . 

Et vn’altro. Anno ‘Domini 1 1 » i. temporibus Guglielmi Gloriojijìmt ‘Prmetpu 
Duci!. T^O! Rogerius de Sanilo Seuerino filiut quondam Turgifu Normanni dt- 
uina in^irante elementiapro amore Omnipotentu Dei, c quel che lègUC,& indi 
à poco. "Pro fallite anima nojlra , &pro anima Domina Sirca dileila quondam 
(ontugis nojira filia quondam Domini Pandolfifiljj Domini Guaimani/ Prtnet- 
pu Salemi offèrimus dAt om^eriofaniliJJìmaTrinitatit CauenJitìZ quel che—», 
fegue-». , , 

Onde da quelle , & altre fcritture , che per breuità fi tralafciano manifefta- 
meute fi vede come gli antichi di quella famiglia prima fi chiamarono Si- 
gnori del Callcllo di fan Seuerino , e poi di Sanfeuerino aflblutamente— > 1 
Si anche come eglino furor Normanni. Leggefi oltre à ciò nell'hillorie , c 
vite de’ fanti di quel monafterio , che Ruggieri , di cui dicemmo di fopra 
fi fc Monaco Cafinefe , lafciando la Contea, ouer fignoria di Sanfeucri- 
no ad Arrigo fuo figliuolo , e che d’Arrigo nacque Guglielmo, il qual tol- 
fe per moglie llabclla figliuola di Silueftro Conte di Marfico , con cui fe 
vn figliuolo chiamato anch’egli Guglielmo , dal quale fon poi difeefi tan- 
ti Signori, che in diiierfi tempi ritrouiamo cflcre flati in quella Uluftrifli- 
ma ct^ja. Cefi nella coronation di Ruggieri Normanno primo Rè di Cici- 
lia fra gli altri Signori , che leggiamo eflerui intcrucoud fu vno Pietro 
Sanfeuerino Signor di Martorano, 


De Conti di Marfico . 

Tempo dell’Imperador Federigo IL erano iSanfeueri- 
ni Signori di molte Città , e Caftella nel Regno di 
Napoli , e particularraentc nella Prouincia di Bafili- 
cata , d’Otranto , e di Bari i onde effendu Federigo 
per le fue maluagità flato fcohamunicato da Inoocen- 
tio IV. ch’à quei tempi era fommo Pontefice, i Sanfe- 
uerini ( come huomini zelanti dcUa religion Chriftia- 
na , e dcll’honòr di l'anta Chiefa ) feguitaron le parti 
del Papa , fi che prefero farmi contra fimperadore ; & elTcndo pofoia_. 
rotti in Canofa molti di loro furoii crudelilfimamente fatti morire ; fi che 
d'efli non vi rimale altro che vn fol fanciullo chiamato Ruggieri , il quale 

nicnaco 
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menato in Roma al Papa fii per ordine di colui allenato con molta dili- 
gentia : à cui pofeia fatto già grande diede il Papa per moglie vna fua ni- 
pote forelJadel Conte di Fiefeo , allignandogli per mantinìmento di fual. 
perfona , & anche de’ Fuorofeiti Napoletani , che l’hauean creato lor ca- 
po mille onde l’anno . venendo pofeia il Papa in Napoli fra i molti Baro- 
ni Itati cacciati da Federigo , e da Currado da lor baronaggi rcllituilo 
flato à Ruggieri . Eflendo poi morto il Pontefice , e creato Alcflàndro IV. 
e fattoli Rè di Napoli Manfredi , fu Ruggieri mandato da’ Baroni Amba- 
Iciadore al nuouo Pontefice per riceucre aiuto da lui à ritornarne alle lor 
cafe . E morto anche quefl’altro Pontefice , e creato Vrbano I V. fu da_, 
quello Papa dichiarato Manfredi tiranno , e nemico della Chiefa, e chia- 
mato Carlo d’Angiò per Re di Cicilia . Ónde formandoli Efcrciti centra 
Manfredi fu Ruggieri eletto per vnde’ Capi di quegli . fiche (ìna!mcnte_> 
hauutane Carlo la Vittoria, e conolcendo che per opera di Ruggieri prin- 
cipalmente era à lui peruenuto il Regno riftituette à coftui lo (lato de Mar- 
ficojdandogli anche titolo di Conte (òpra di quello . nè volfe dargli altra 
rimuneration nel Regno dubbitando fortemente della potenza di lui, anzi 
(limando cefa pericolofa l’hauer tanta virtù vicina il mandò per lùo Vica- 
rio nel Regno di Gierufalemme ; oue finalmente mori , lafciando di fe , e 
di Teodora d'Aquino fua moglie , che fu lòrella dal beato Thomalb vn fi-, 
gliuolo chiamato anche egli Thomalb , il quale fu il fecondo Conte di 
Marfico. 

Quello Conte Tornalo hebbe per moglie Ifuarda figliuola d’Amelio d’A gui- 
do di Corbano con dote d’onze cinquecento, la quale gli venne pagata 
dal Rc:diccndo,chc i figliuoli d’Amelio erano del fanguc, e (chiatta d’ei- 
fo Rc. Hebbe anche la feconda moglie chiamata Socua d’Auezzano fi- 
gliuola di Grimando Signor di Tricarico , da cui peruenne a’ Sanfeuerini 

S nella Città . Della prima moglie hebbe vn figliuolo chiamato Arrigo , 
quale fu Coneflabile del Regno , e mori in vita del Padre , lafciando di 
le , e di Maria di Loria fua moglie figliuola dcU’Anùniraglio Ruggieri , 
Tornalo , e Ruggieri . 

Tomafo terzo Conte di Marfico nell’anno 1338. andò con Carlo Duca di 
Durazzo nipote del Rè nella guerra di Cicilia . Fu gran Coneflabile del 
Regno , Se hebbe per moglie Margherita Clignetta Signora di Caiazzo , 
con cui fe Antonio primogenito , e Francefeo Conte di Lauria . Morendo 
fu fcpellito in Sanfeucrino nella Chiefa di S. Francefeo > nel cui fepokro 
fi lei^e il feguente Epitaffio . 

Hic iacet corpus Alagnifici-, ^ Potentis Domini Thsmfijde 
SanBo Seutrinoì Comitis Marjiciy Baroniarum CiltntiyLau- 
r/<e , ^ SanSltfèmrim > ^ Cafiri Sancii Georgi) Domini) ^ 
Regni Siciliee ALagni Comefi»buli) qui obijt Mnno Domi- 
ni I 3 y 8 . 

Antonio figliuol di Tomafo fù il quarto Conte di Marfico,& hebbe per mo- 
glie llabella del Ballò Ibrella di Francefeo Duca d’AntIria , di cui hebbe 
tre figliuoli , cioè Tomafo , Berteraimo , c Ruberto . Fù anch’egli gran_i 

F Cone- 
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ConcAabilc , hcbbc per fua rimunerarionc onze 365. l’anno . 

Tomaio Conte di Marfico quinto , hebbcdal Re la confinna della rimunc- 
ràtion /atta al Padre , e fu fua moglie Francefca Orfina , di cui hcbbe tre 
figliuoli , che furono Luigi , Francefeo , Se Giouanello . 

Luigi figliuol di Tomafo fìi anch’egli Conte di Marfico , S ' hebbe per mo- 
glie Caterina Sanfeuerina figliuola di Tornalo Conte di Monte Scagiolb, 
il quale fìi Viceré del Regno per Luigi IL d’Angiò , c di cortei hebbe egli 
due figliuoli , l’vn chiamato Tomafo , e l’altro Giouanni. 

Tomafo figliuol di Luigi fu il fettimo Conte di Marfico , & hebbe vna figli- 
uola chiamata Diana , la quale fh data per moglie à Guglielmo Raimon- 
do da Monte Catena òante d’Ardizzonc. 

Giouanni figliuolo anch’egli di Luigi fh l’ottauo Conte di Marco , la qual 
Contea hebbe egli dal Ré Aifbnfo Primo, per clfer che nella morte di 
Tomafo fuo fratello Diana figliuola di colui era fiata dichiarata ribella, e 
fu fua moglie Giouanna Sanfeuerina , di cui gli nacquer quattro figliuoli, 
che furono Luigi, Ruberto, Barnaba, e Galeazzo. 

Luigi primogenito di Giouanni fii il nono Conte di Marfico,il qual morì po- 
co dopo del Conte fuo Padre, & àlui fuccedette Ruberto uio fratello , 
che fu il decimo Conte di Marfico, il qual nell’anno 146 j. per ribellion 
di Felice Orfino ili fatto Principe di Salerno , fii cortui gran’ Ammiraglio 
del Regno, & edificò in Napoli quel magnifico Palaggio , che fi vede-* 
hoggi incontro il Monarterio di fanta Chiara : & fu fua moglie Ramon- 
dina del Balzo , con cui fé vn fol figliuolo chiamato Antonello. 

Antonello vndecimo Conte di Marfico , e fecondo Principe di Salerno , fu 
grande Ammiraglio del Regno. Querti /degnato per alcune buoni ragioni 
col Ré Ferdinando , & hauendo perduti i fuoi fiati nella Guerra , ouer ri- 
bellion de’ Baroni , andò in Francia chiamando il Ré Carlo Ottano alla 
conquifia del Regno, onde egli infieme con Monfignor di Serenon fu fat- 
to Capitan dell’armata. Hebbe per moglie Cofianza di Montefcltro fi- 
gliuola di Federigo Duca d’Vrbino , di cui gli nacque vn fol figliuolo det- 
to Ruberto . 

Ruberto duodecimo Conte di Marfico , e terzo Principe di Salerno, hebbe-* 
per moglie Donna Maria d’ Aragona figliuola di Don Alfonfo Duca di 
Villcrmofa fratello naturale del Ré Cattolico . Onde il Principe Ruberto 
diuenne Duca di Villcrmofa per redaggio di fua moglie,e di cortei hebbe 
due figliuoli i cioè Ferrante mafehio , e Laura , che moglie à D.Innico 

d’Aualo Marchefe del Vafto . 

Ferrante terzodecimo Conte di Marfico , e quarto Principe di Salerno , e 
Duca di Villermola in Ifpagna , hcbbc per moglie Donna Ifabclla Villa- 
marina vnica figliuola di Bernardo Conte di Capaccia , Se Ammiraglio 
del Regno . Cortui come per chiarezza di fangue , e grandezza di fiato, 
fu vn de’ maggior Principi , c’haucflc hauuto mai U noAro Regno, cofi per 
lo fplendor della Corte , ch’egli teneua, e per la gciierofità dell’animo , 
ch’egli mortraua , non à Principi foggetti i ma à qualunque Rè haurebbe 
potuto paregiatli.I fuoi cortegiani eran quali tutti di famiglie nobiiiffime, 
à cui non daua già prouifion di danari , come hoggi fi cortunia fare : ma 

Terre, 
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Terre > e CaAella ; come vfan di fere i Rè . Nelle Chiefe, oue egli anda- 
va vi s’apparecchiaua prima io (Irato, e vi andaua anche la muTica, ch’egli 
ordinariamente teneva in fua caia. Eran quelli muhci eccellencilfimi venu- 
ti da diuerfe parti d’Italia , e molti anche da paefi oltramontani , a’ quai 
pagana ogn’anno di prouilione tre milia feudi . Mai non (i vìdde vfeir 
egli per la Città,chenon folTe andata (èco grandiUima comitiua di Cava- 
lieri, e di Titolaci, Se ogni volta,che veniva di Salerno, ò d'altri Tuoi (lati, 
gli vfciua incontro à cavallo q vah tutta la nobiltà Napoletana , e vi con- 
correua anche buona parte del Pc^lo à piedi. ElTendo ancora giovinetto 
volfe andare in Roma à baciare i piedi al Papa ■ ch’era all’hora Clemente 
V 1 1. di cala de’ Medici , onde fu da colui ricevuto con honor grandif- 
fimo, à quella guifa 5 che lì foglino riceucre i più gran Signori d’ltaiia_. . 
Venendo il Duca d’Albania coll’Elfercito del Kc Francefeo ad alfaltare__» 
il Regno di Napoli, il Viceré , ch’era all’hora , chiamati i Baroni à par- 
lamento , gli richielc ch’inlieme con lui douelfero guardare, c difendere-* 
il Regno ; onde il Principe per dar dfempio à gli altri fé ne’ fuoi (lati mil- 
le, c dueento fanti, e fdfanta huomini d’arme tutti Nobili , e Baroni à lui 
fuggetti , con quattro cavalli per cialcuno , e certi caualli leggieri , coti_. 
(pela di più di trenta mila fiorini , hauendo cura , che non fol fblfc gente 
(celta : ma anche bene armata , c ben fornita di Ibprauelli , e d’altri cor- 
redi , e quegli mandò a’ confini del Regno , oue meglio parue al Viceré . 
Venendo Carlo Quinto per coronarli Imperadore in Italia , il Regno di 
Napoli gli fé dono di trecento mila fiorini , facendo clettione del Prin- 
cipe à portarlo . Onde egli fù caramente accolto daH’Impcradorc , com- 
parendo ivi con vna corte , che non folo avanzava l’alcre de’ Gran- 
di di Spagna ; ma pareggiava quelle de’ più gran Signori d’Italia.. : li per 
la nobiltà delle perfone , come per gli addobbamenti , Se arrendi , che-» 
quegli portavano , che pareuan tanti Prencipi inlieme ; Se anche per la.» 
cavallerìa , ch’era cofa eli maraviglia . Avvicinandoli poi il tempo del- 
la coronatione , il Conte di Nanfau , ch’era il Camerier maggiore , heb- 
be ordine daH’Imperadore , che douelfedellribuir gli vlHcìj pel giorno di 
quella fella , e tener conto del Principe , pcrcioche rapprelcntaua il Re- 
^odi Napoli i onde il Conte fé intendere al Principe , ch’egli haucua.. 
già dilìberato di dargli lo Iccttro , e che per tal melbere li ponelfe in or- 
dine . Ma avvenne che giunto da li à pochi giorni il Marchefe d’ARor- 
ga , che portava dueento cinquanta mila dobble d’oro , ch’era il dono 
mandato da’ Regni di Spagna: I Signori Spagnuoli,ch’erano appreflb 
deU’Imperadore fecero indamia, che per quel giorno della coronatione 
fi delfe qualche luogo honorato al Marchefe , onde Tlmperadore pensò 
di far portar lo fccttro à lui , & al Principe dar il Confalon della Chie- 
(à , il che lì fc con licenza del Papa . 11 Principe intelb quello mutamen- 
to , ancorché gli parelfe , che flmperador li mouelTe con giuda c^one 
à far più conto de’ Regni di Spagna , che di quel di Napoli , nondimeno 
conliderando , che vi eran de gli altri minor À lui , con cui il Marchefe-» 
haurebbe potuto far mutatione , vinto da non picciolo fdegno dilibcrò 
di non voler comparir nella feda. Onde venuto quel giorno pigliò va 

f Gen- 
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GcntU’huotno Tuo vaiTallo , e vedendolo de gli amcli , ch’egli lì hanena.* 
fatti per fé , accompagnato da tutti gli altri Tuoi cortcgiani , il mandò à 
pigliare il Confalone , il qual fubbita gli fu dato , credendoli ogn’vno j 
che vi folTe venuto per ordine del Papa . E perche in quel giorno cadde^ 
dal Cielo grandillima neue , il Principe comparlè in mafehera con vn’ha- 
bito lungo di domafeo crcmclino foderato d’arminio , Se effendo ciafeu* 
no intento alla feda non s’accorfer , che’l Principe vi mancalTc , e ch’al- 
tri in fuo luogo portalfe il Confalone . Onde tutti gli Italiani lodarono il 
Principe di generofìtà , che per l’honor d’Italia non hauelTe voluto foife- 
rire , ch’altri fblTe dato antepodo àlui. Quedo fatto,benche difpiacediua 
molto aU’Imperadore , nondimeno volle egli per quel tempo diffimular- 
lo . Ma il Principe bauendo ciò conofeiuto dopo la coronationc , fegui 
rimperadorc mantenendo Tempre il fuo grado , e comparendo in tutti i 
bifogni della Corona Imperiale in Fiandra , Se in Germania , ouc acqui- 
dòla gratia di Ferdinando Rè de’ Romani , e della Reina Maria , con_> 
la piaceuolezza nel trattare, e nel difeorrere, e con la Tua fplendida_* 
magnifìccntia , con cui fi sibrzauad’auanzarc tutti gli altri Principi del- 
la Corte , anzi in molte cofe fembraua egli più todo Rè , che Principe^ 
fuggetto . Segui poi la guerra di Tunifi, ouc hauendo carico di Genera- 
le della Fanteria Italiana , fi portò in quella in^refa molto nobilmente . 

Ma nel ritorno , che fe Tlmpcradorc ila Tunifi , fuperò fc deffo in gran- ) 

dezza , & in magnificentia , riccuendo Tempre l’Impcradore, Se i Signo- 
ri della Corte di colui per tutte le Tue Terre j Se anche in Napoli , oue_a 
fc ritrouare vn Palagio, che era della Principefia fua moglie , con vinte- 
fette cammerc addobbate di finilfimc tapezzeric , c letti di grandiffimo ^ 
prezzo , oltre della prouifionc delle cofe da viucrc , e quedo per alcuni 
gran Signori , ch’eran venuti in compagnia dcH’Impcradore . Nel Pa- 
lagio poi douc habitaua egli con la fua Principefia , fi può ben confiderare 
quante vi fbflcro colè maggiori ; ouc fu più volte l’imperadorc , mentre-» 
dette in Napoli . Alla panita etiandio dcH’lmperadore per rimprcià di 
Prouenza, volle egli anche feguirlo,e nella ritirata in Fiandra . Ritornato 

E ofeia in Napoli , fu dal Marchcfedel Vado fuo cugino chiamato in Lom- 
ardia , oue fatto Capitan Generale della Fanteria Italiana , Se intcrue- 
nuto nella rotta di Ccralbla , fu commedata la fua opera d’hauere in_* 
quello dretto , & pericololb frangente faluata la Fanteria . Ruppe poi al- 
la Stradella Pietro Strozzi , con non poca laude di valorofo Capitano . 

Et vn'altra volta ritornato in Napoli , efièndo maritata Donna Maria.» 
di Cardona, Marchefa della Padulla , ch’era nipote della Principefia.» , 
à Don Francefeo da Ede fratello del Duca di Ferrara , vi fe vna no- 
tabiliflìma feda , riceuendo quel Signore in fua cala , c fù il primo, che 
nella Città di Napoli introducefiè à far le comedie con apparati fuper- 
bifsimi . Ne gli anni di nodra falute i ; 47. il Viceré di Napoli , ch’era.» 
all’hora Don Pietro dì Toledo Marchclc di Villafranca tentando d’in- 
trodur nel Regno il tribunal deH’Inquifidone, fi come fi vede efière ne* 

Regni di Spagna , nacque in Napoli tumulto grandifsimo, efièndo abbo- 
minato qui U nome dell'Inquifitione più che in qualunque altra parte-» 
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del mondo 5 onde il Principe fu eletto dalla Città' per Ambafciadore al- 
rimperadorc , c già ottenne per mezzo di lui quanto ella dcfideraua . Si 
che ritornato il Principe in Napoli fi fc allegrezza grande , del che il Vi- 
ceré intclc non piccolo difpiacere , e concepì fi fiero odio contra il Prin- 
cipe , ch’cffendo vn giorno tirata à cofiui vna archibuciata da vn Gen- 
til’huomo Salernitano , onde il Principe rimafc ferito , & clTendo fubito 
prefo colui , che la tirò fi leuò fama , che foffc fiato per ordine del Vice- 
ré. La qual fama pigliò maggior forza vedendoli, che della corte della_< 
giufiìtia non fi proccdeua contra il malfattore con quel rigore , che fa- 
rdtbe fiato conucnenole in vn’ccceflTocofi grande. Del che accortofi il 
Principe fi parti dal Regno , con intentione d'andar à dolerfenc coH’lm- 
peradore , c perche fapeua , che’l Viceré haueiu fcritto aH’lmpcrado- 
re gran mal di lui , e che la cafa di Toledo era molto potente per tutta-, 
la Spagna , da cui haurcbbe egli ( pel parentado, che coloro haucuan-. 
col Viceré) facilmente potuto ^ere oficfo. Mandò Tomafo Pagano 
Gcntil'huomo Napoletano fuo feruidore , à chieder da Carlo Qmnto fal- 
uo condotto , e di potere Ilare à giullitia nella Corte di fua Miefià , del- 

le cole, che’l Viceré gli haueua appofie per non (lare in Napoli ad arbi- 
trio dVn fuo nemico . Al che rifpofe l’imperadore , che non era tonue- 
neuoic che vn Principe fuo Vaffailo volelfc dalla Campagna patteggiare 
con lui . Dalla qual rifpofia fdegnato il Principe fattoli alcune protclle.-a 
renuntiò per atto publico tuttii luoi fiati all’Imperadore . E per nqrv^ 
clTer tenuto da ribello fi allbluette dairhomaggio , & imitando il Princi- 
pe Antonello fuo Auolo , andò in Francia chiamando il Rè Arrigo fecon- 
do alla conquida del Regno : il che intelò , c'hebbe il Rè vi volle_ cqnuo- 
carc anche l’aiuto del Turco . Onde inuiò per tale elfctto il Principe^ 
firiTo da Solimano , à quel tempo Imperador de’ Turchi . Oue giunto il 
Principe fu riceuuto col maggiore honore , che folfe fiato fitto giammai 
ad Ambalciador di qualunque gran Rè . Perciò che fra le altre cofe vfa_. 
il Turco volendo fauorire alcun Signore , che gli và innanzi per Amba- 
Iceria farfi baciar la mano Ibpra il ginocchio , & al Principe per fu mag- 
gior fauore le la fc baciar sù la guancia . Nè permettendo ad altrui, che 
pofcia entrare accompagnato in m prelcnza ; permife al Principe , che^ 
vi potelTc portare vn’huomo folo , onde egli fc elettione d’vn fuo fami- 
gliare , il quale era à lui molto caro , e perciò in quello atto il volfc pre- 
ferire à cialcun’altro di fua Corte ; e fìi coftui Leon Giannattalb da Gifb- 
ni Filolòfb in quella età finguiare . Della cui famiglia vi é hoggi in_» 
Napoli il Dottor Giulio Cefarc , huomo non mcn per fagacità di inge- 
gno , che per candidezza di cofiumi meriteuolc di qualunque honore-. • 
£ fi trattò, che per l’anno 1552. in vnmedefimo tempo il Turco man- 
dalTe vn’armata di cento , e venti Galee ad ad'altare il Regno , e dall’d- 
tra venilTc il Principe con l’armata di Francia . 11 che ( ritornato il Prin- 
cipe) non hebbe eficttoper colpa d’ vna lettera di tradimento, che-» 
fh mandata al General de’ Turchi , con dirgli , che l'uhprefa non_. 
fi farebbe fatta fino all'anno fcguente . Si che l’armata Turchefca-. , 
ch’era già vfeita fi ritirò in dietro j onde il Prìocipc iòlo non potè 
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far cofa alcuna , tanto più che la cofa fi feppc per tutto ; ma finalmen- 
te motto il Rè Arrigo , c porte le cofe di Francia in ifcompiglio , il Prin- 
cipe non potendo tentare altra imprefa,fù sforzato in quei medeimi 
paefi finir i Tuoi virimi giorni » & in cortui fi Ipealè il primo ramo di que- 
Ùa-Uiulb:ilfima Pianta-». v. ■ < 

■'( ,1.; ■ i 

De Conti di ^ricarico, " 

•il 

. ■* '1 • 

I fecondo ceppo di quella chiarifsima fiuniglia, heb- 
be principio da Giacomo primogenito della Icconda 
moglie del primo. Tomaio Conte, di Marfico , il qua-< 
le redando da fila madre ,lo fiato di Tricarico, vi 
hebbe anche il tiroidi Conte. Fu fila moglie MarJ 
gherita di Chiaramonte , onde hebbe anche la Con- 
tea di Chiaramonte . Lalciò dopo fe tre figliuoli ch( 
furono Ruggieri, Vgo, e Tomafo, 

Ruggieri fii il fecondo Conte di Tricarico , e Padre anch’egli di tre altri fi- 
gliuoli., cioè di Vincillao filo fuccertbre, di Stefano Conte di Matera, & 
d’Amerigo Conte di Terlizzi . 

jVgo Iccondogenito di Giacomo fu Conte di Potenza , c gran Protonotari® 
del Regno .da cui dilceflcro i Duchi di Somma , & i Conti , che lonohog- 
gi della Saponata-. . 

Tomafo terzp figliuol di Giacomo , dalla Rcìna Giouanna fu fitto Conte di 
Montefcagiolò, c fu anche Viceré di Napoli per parte di Luigi d’Angiò • 
Qucrti,coa fuoi parenti , & altri Baroni del Regno andò à liberar Papa-* 
Vrbanp.dall all'cdio di Noccra con comitiua di quattro mila foldad di ca- 
tiallo, giudicando opera di Ibmma gloria liberare vn Pontefice da fi fatte 
trauaglie , & anche per onta di Carlo Terzo , il quale benché forte paren- 
te de Sanfeuerini per eflere fiata fua madre Margherita Sifeucrina figliuo- 
la di Roberto Contedi Corigliano , e di Terlizzi , s’era nondimeno fatto 
lor nemico per haucr maritata Agnefa fua cugina à Giacomo del Balzo fi- 
gliuolo del Duca d’Andria, nimico de’ Sanfeuerini . Hebber i Sanlcucrini 
per querta liberation del Papa grandilsimi priuilcggi,e morto che fu Car- 
lo Tomaio congiuntoli con fiioi parenti , c col Duca di Branfuich fiato gii 
rnarito della Rcina Giouanna , vinle primieramente Raimondo Orùno 
Conte di Nola , & i nobili di Capuana , e di Nido, & infignorendolì della 
Città di Napoli, cacciòda quella la Reina Margherita, & il Rè Ladiflao 
facendogli fugire à Gacra. Molti nobili Napoletani confinò , & molti altri 
ne fece prigioni , cofirinfe il Conte Alberigo di Barbiano Capitan di La- 
dillao à ritirarli in Puglia, facendo entrar Luigi ad efler Rè.Ma per altre ca- 
gioni (degnatoli con Luigi il dilcacciò dal Regno richiamando Ladiflao,. 
Finalmente tentando coltui di fare vn’altra volta congiura contra di La- 
diflao, con molti altri Si^ori della fua famìglia fattq prigione dal Rè, 
«S' tutti inlicme vcdfi , e dati à mangiare a’ cani . E quello fu il fecondo 
Aerminio di tal famiglia. 

Vi». 
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Vineiflao primogenito di Ruggieri fa il terrò Conte di Tricarico j e Duca di 
Venofa,e d’Amalff. Fi fua moglie Margherita di Sanguineto,che gli por- 
tò le Contee d’Altomonte , edi Corigliano con altre Baronie,e di lei heb- 
be Ruggieri, & altri figliuoli . 

Ruggieri primogenito di Vinciflao fu il quarto Conte di Tricario, e Duca di 
unto Marco, fu fua moglie Couella Ruffa , la qual morendo in Calabria., 
fu lépellita nella chiefa di S. Domenico d’Altomonte , oue fino à di nofiri 
fi vede il Tuo monumento col feguente Epitaffio. 

Ex Vtltrum (Uro Ruffbrum gtrmint nata 
Regibut (y nofirìs tllujlri fanguim mìjìa , 

Quam ttmùt caram Regina Ioannafecunda 
Roggeri) quondam Comitisq. potentis gy ’vxort 
Et SanHi M.arci DuXì cuius filìus extat . 

Virtutum comitata coris Comitijfa Cuhella 
Marmoreo Hoc tegitur annorum piena fepukro ■ 

Hebbe di quella moglie il Conte Ruggieri vn figliuolo chiamato Antonio , 
che fii il quinto Conte di Tricarico , «Se hebbe anche tutti gli altri fiati , e 
Titoli di filo Padre , i quai egli viuendo trasferì in perlbna di Luca fiio 
figliuolo . 

, ; Luca dunque fefto Conte di Tricarico, e Duca di S. Marco, fu anche Conte 
di Renda , & il primo c’hauefic il titol di Principe di Bifignano . Hebbe 
moglie di cafa Ruffa, con cuife il Principe Geronimo, Carlo Conte di Mi- 
Icto , e Giannahtonio. 

Geronimo fecondo Prìncipe di Bifignano con tutta la fua famiglia 
ranni contra il Rè Ferdinando Primo } Onde colui hauendo molti di lor 
nelle mani gli fè crudeliilìmamcnte morire . E fu quefia la terza mina di 
lor cafa. Cofiui di Mandelia Gaetana fua moglie lafciò Berardino , & al- 
tri figliuoli. 

Berard^ terzo Prìncipe di Bifignano , fu colui , che procurò la venuta del 
Rè Carlo Ottano nel Regno , e venendo egli coll’Effercito ruppe il Conte 
ai MadaJoni Capitan Generale di Ferdinando , e le genti Aragonefi . Fù 
grand' Ammiraglio del Regno,& hebbe per moglie Elionora Piccolomini, 
con cui fè Guglielmo Duca di Curigliano , che mori in vita del Padrt.^ , 
Pietro Antonio,& altri figliuoli . 

Pietro Antonio diuenuto primogenito del Principe Berardino , fu dopo la^ 
morte del Padre Principe anch'egli di Bifignano. Cofiui nella venuta,che 
fc rimperador Culo V. nel Regno il riceuette con tal magnificenza ne’ 
fiioi fiati, che il medefimo Impcrador ne rimale marauigliato . Hebbe egli 
due mogli , la prima fu Giulia Orfina , che gli partorì due figliuole , l’vna 
chiamata Felice, chefìi madre di Don Ferrante Orfino Duca di Graui- 
na , de della Eccellentiffima Donna Giulia , che per redaggio di fua ma» 
dre hebbe pofeia il Principato di Bifiraano.La feconda fu detta Elionora, 
che fii madre del Marchefe della Valle Ciciliana. La feconda moglie del 
Principe Pierro Antonio fu Erina Cafiriota difeeodente dal fiimofiffimo 
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Scandarbcgh , che gii portò il Ducato di S. Pietro in Galatina , c di co- 
Aci hebbe vn figliuol mafchio chiamato Berardino , Se vna femmina dota 
Vittoria , che fu maritata à D.Ferrante di Capua Duca di Tcrmole. 

Berardino quinto Principedi Bifignano hebbe moglie di cala della Roucre_» 
figliuola del Duca di Vrbino , & c morto pochi anni fono fenza lafciar di 
lclegitimaprole_i. 

De' C orni di Catat ;^ . 

A fccondogeniti del Conte di Marlico difccfcro i Si- 
gnori di Caiazzo.Ondc effendo morto Bertando Signor 
di quello Aato rimafe Lioncttofuo figliuolo, il qual 
non tappiamo perche cagione fbflc creduto naturale^» 
dall Ammirato, effendo che nei libri chiamati quin- 
tcrmori del Re Alfonfo Primo , fi legge come Ro^rto 
y hghuol di qucAo Laonctto ottiene inucAitura di Cor- 
h“d — ^ ~ "f- ’ *^o*cigno , Fileto , Campora , c d’altre Terre-» 

nella Proumcia di Pr.ncpato , & iui alibrifce il Rè, che Roberto Afièd^l 

^ Padre , e de gli altri fuoi progeSori,* 

anteceflon , e ciò vien pm volte replicato dal R? in quella fcrittura.On^ 
fi vede che fuccedendo Rubeno à feudi de’ fuoi Audi bifognaua , chJ il 
padre per mezo di cui gli veniua tal fucceffione fiiffe Aato &gitimamSitc 
mto Fu moghe di L, «netto Lifa d’Attcndoli figliuda di quefgródrsfor' 

za,eforelladiFranccfcoDucadiMilano. ^ B^eoior 

Ruberto fighuol di Lionetto fu Capitan di Fràncefeo Sforza fuo Zio , e nclU 
prima guarà de Baroni fii mandato in aiuto del Rè Ferdinando Arrìuato 
in Napoli fu rieeuuto dal Rè nel lito del m.roT 

*1“'^ medefimo Rè fu fatto Qmte di Ca- 
lazzo. Effendo nmrto il Duca Francefeo, & il Duca Galeazzo fuo figliuo- 
lo, crimaAoi Giouinctto DucaGiouan Galeazzo , tenne Ruberto per 
mo to tempo II gouerno dello Aato di Milano. Fu General di Vmitianiin 
molte imprcle, onde riportò fempre vittoria , fii anche General d’inno- 
Pontefice. Accadendo la guerra tra Vinitiani , c Rifmondo 
d AuAria fratei cugino dell Impcrador Federigo,! Vinitiani, che non con- 
fidauano molto in Giulio Cctarc Varano lor Capitano gli dieder per com- 
J quale per la malaria poco dopo fucceduta del Varano 
nn.alc egli folo cajro in tutta quella guerra .-nella quale dfendofi vaJoro- 
lamcnte portato piu volte , finalmaite faticandoli di foAcner l’impeto de’ 
nemici per quanto la breuità del tempo gli concedeua,c riprendeua i fuoi, 
che vilmente fuggiuano,e riuolgergli in dietro buona pezza animofa- 
mentc combatte , c molti dallVna ,e l’altra pane effendo morti aggra- 
nandoll'gl.adollolacalcadc’Tcdefchi,egli traboccò con vn draiScllo 
de luci nel hu.ne, il cui corpo ritrouato da redefehi fu con pompa «an- 
dc fcppellito in I rento , onde poi rifeoAo da figliuoli con buona quantità- 
di danari , fu con honorc grandiffimo condotto à Milano . Hebbe eoAui 

per 
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per moglie Elirabctta figliuola di Federigo Duca d'Vrbino > della quale 
hfciò dqx) fc molti figliuoli . 

Federigo vn de’ figliuoli di coflui fu fatto Cardinale da Innocentio Ottauo , 
trattò molti negotij diSignorigrandi,emolte Ambafciaric feguitòle_j 
parti di Francia , e fe infìeme vmcio di Legato , e di Capitano , donde fu 
odiato, e priuato da Giulio fecondo . Finalmente effcndo fatto Papa Leon 
Decimo, coftui le gli andò ad humiliare a* piedi, onde fii da colui relUtuito 
nella perduta dignità . 

Guafparri , & Anton Maria fratelli di cofhii fiiron riceuuti à foldo da Vini- 
tiani con condotta di feicento foldati a cauallo , & Anton Maria fu Si* 
gnor di Gualfinata nel Marchefato di Saluzzo. 

Galeazzo fratei di cofloro interuenne in molte battaglie per Lodouico Du- < 
ca di Milano , da cui fu vna volta pollo per guardia di tutto il fuo flato, 
con lòoo. huomini d'arme , i;oo. caualli leggieri, loooo. fanti Italia- 
ni , e 500. Tedefcbi. Dal Rè Luigi fii molto amato , & honorato col- 
l’vdìcio di gran Scudiere , e prima da Carlo Tuo predeceffore haueua egli 
riceuuto l’ordine di S. Michele. 

Gio. Francclco primogenito rimale Conte di Caia zzo , hebbe per moglie..» 

Barbara Gonzaga, con cui fe Roberto , c Ambrofio , che fu il terzo Con- 
te di Caiazzo. Cofliii hebbe per moglie Hippolita Cibo figliuola di Lo- 
renzo nipote d'Innocentio Ottauo fommo Pontefice , da cui nacque Ma- 
dalcna , la quale maritata à Giulio de’ Rolli figliuolo del Marchefe..» 
di fan Secondo, fu cagione che la Contea di Caiazzo pafTalTe alla cafa_> 
de’ Rofli. 

De gli altri Titolaci , e Baroni , che fono Rati , e fono anch’hoggi in quella 
Uluflrìf&ma cafa de’ Sanfeuerini ce ne tcmeniaiao ( come di fopra ) a quel 
che se fuilTe Sdpione Aouniraco . 



I.:- . 


«DEL- 

4 

1 . ' 





D E L L* I N S E G H E 
DELLA FAMIGLIA QAKZAFA, ► 



R A quante famiglie fono ho^ nel Regnò di NapoK, 
chciLpolTano gloriare per grandezze di Rati, di titoli , 
e di dignità , c vna la ^nùglia Cairafa , la qual mo« 
lira la lua grandezza infin dallarmi , che ella fa 5 ef* 
fendo quelle tre falcie bianche in campo vermiglio. 

E le dall’ Armi ftelTe vorremo argomentar la fiia antica 
origine fia meftiere feguitar l’oppinion di coloro , che 
dilfcro come ella vcniua dall'antico Regno di Rofcia , 
Prouincia a quelli tempi del Reame di Polonia dalla nobiliflima cafa di 
Korczac , di cui furono i Duchi di Bibel , e ( come vuole il Bonfinio fcrit- 
tore delle cofe de gli Vnghcri ) vn di quelli Duchi fu Re d’Vngheria , il 
che par che ad vn certo modo vcnghi cófirmato della voce RdTidi Korc- 
zac , che nella lingua di coloro fignifica vafo da bere non molto diflìmile 
da quel noi chiamiamo carrafa. 

Ma comunque ciò fia tienfi nondimeno per cofa ficura apprelTo molti, che 
quella famiglia fia vnamedefima colla Caracciola j il che vicn confiima- 
to non fol da molte fcritturc de' reali Archiuij , oue i piu antichi Caualie- 
ri di quella cafa fon fempre chiamati Caraccioli detti Carrafi ; ma anche 
da’ monumenti de’ medefimi nella chiela di fan Domenico di quella Cit- 
tà 1 oue coll i Carrafi della Stadera , come quei della Spina lon tutti chia- 
mati Caraccioli detti Carrafi j come di Matteo fi legge con le feguenti 
parole./ . 

Hic 
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Hic requie/cit Dominus Afattius Caracctolus diSius Carni’ 
fe M.tlesyqui obijtanno Domini 1 3 1 y. 

E di Tomafo. 

Hic iacet corpus quondam nobili: viri Domini I" homajt} Ca~ 
raccioli dilli Carrafa de Neap. qui obijtanno Dom. 1332. 

E di Gurrcllo. 

Hic iacet nobili: > ^ flrtnuus M ile: Dominus Gurrellus Ca- 
racculus diUus Carrafa de Neap. Regni Sicilia M.arejcallu: , 
qui obijt anno Dom. 1402. 

E nella cappella de’ Conti di Policalh-o,che fono Carrafi della Ipina , fi 
legge di Bartolomeo. 

Hic requie/cit corpus Domini Bartbolomai Car acàuli dilli 
Carrafa de Neapoli AliUtis Magna Regia , Reginalisq. Cu- 
ria ^agiftri Rationalis^qui obijt anno Domini 1362. 

Ne ci debbiamo talhora marauigliarc che Tarmi di quelle due cafe ci paia- 
no tra di loro diuerfe,perciochechi ben confiderà le piùantichc armi del- 
la famiglia Caracciola vedrà in poca cofa eflere differenti da quelle , che 
fe quelle fon tre fafeie d’argento in campo vermiglio , quelle .erano trt_t 
bande d’argento accompagnate da tre altre vermiglie. E fe hog^i s’vfao-. 
vermiglie , c d’oro è perche alcuni d’efli ritrouandofi habitare a quartieri 
di Capuana pigliaron feruitù con i lor Rè Aragonefi , c habitauan nel ca-. 
Ilei di Capuana , oue è hoggi il tribunal della Vicaria , e per conformarli, 
con quei Rè , che faceuan per arme i pali d’oro , e vermigli , prefero an- 
cTt’efli a far le bande d’oro , e vermiglie . E che ciò fia vero vedefi che_# 
quei, che rimaferne’quartieri di Nido fi ritenner le bande d’argento, onde 
furon detti Caraccioli bianchi. E che quei medefimi , che vennero à Ca- 
puana le faccffer da principio d’argento , fi vede daU'antiche coltre de* 
Marchefi di Vico nella Chiefa di fan Giouanni della Carbonara , oue fon 
le bande d'argento, e rolle. <^el pezzo ^i di campo azuro, che vfan-* 
hoggi fopra le bande fu concemone de’ RèFrancefi ,i quai vfando a fa- 
re i gigli d'oro in campo azuro concedettero a’ Caualieri della famiglia_( 
Caracciola , che ne portalfero vna parte nelle lor armi . 

Ma rillringendoci a parlar della famiglia Carrafa alfolutamente , è da fape- 
re come quella nobìlillima cafa , benché fempre habbia fitta vna fi>Ia_» 
Arme , ha nondimeno variato nell'imprcfe ; pcrcioche vna partita vsò di 
Ì3x la fpina fopra dell' Armi » & va'alua la fiaterà fiior dello fiudo. 
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De CArrafi della Staterà » 



VESTI della Staterà oltre à molti huomini illuftrt, 
c’han femprc hauuti in lor cafa,hebbcr à tempo de gli 
vltimi Rè Francefi Giouanncllo , il qual di Mariella-. 
Malcfcalca fua moglie lafciò due figliuoli , l'vn chia- 
mato Gurrello , e l’altro Antonio , a’ quai diede fi 
buoni ammaeftramcnti , che amendue riufcettcro nel 
lor meftierc marauigliofi : Gurrello nell’armi , & An- 
tonio nell’armi , e nelle lettere . Gurrello dopo d’ha- 
ucrfi portato valorofamente in molte imprefc militari, come Capitano del 
Rè Ladiflao,dal medefimo finalmente fu creato Malifcalcodel Re^o. An- 
tonio fe tal profitto col l'uo marauigliofo ingegno , coli nell’armi , come 
negli ftudi delle buone lettere, che per la fua grande argutia>cfa- 
gacità lòtti ne’ primi anni della gioucntù il fopranomc di Malitia , il qual 
li ritenne non fol per tutta la vita ; ma anche dopo morto , come ben fi 
può leggere nell’Epitaifio del fuo monumento . E conofciuta la fua gran 
prudenza dalla Rcina Giouanna feconda, fu da lei creato vn de’ fuoi più 
intimi Configlieri, e pofcia mandato Ambafciadorc a Manino fommo 
Pontefice , il qual ritrouando egli fortemente l*degnato contra della Rci- 
na, s’adoprò in maniera, chc’l rendette placabile, c benigno verfo di quel- 
la . Mandato anche al Rè Alfonfo d’ Aragona à chiedete aiuto per la me- 
defima Rcina , fu fi grande la forza della fua eloquentia, che ridulTe quel 
Rè à lafdare i fuoi Regni , e venire in Napoli à prender l’armi in fauor di 
Giouanna, non oftantc che da’ fuoi Configlieri folle fiato determinato il 
contrario . Fu Malitia Signor di Cafacellora , c d’altre caficlla prefib ad 
' Auerfa , & hebbe in conto di rimuncrationc cento onze d’oro per ciafeun 
anno , oltre a gli altri doni , che ei rìceuctte della cafa reale. Stando pref- 
fo al morire lafciò ordinato a’ fuoi figliuoli , che douefler feguitar lèmprc 
le parti del Rè Alfonlb , il che ofleruato da quegli , fu cagione d’ogni lor 
cfaltationc . Fìi dopo morto fepellito nella Chiefa di làn Domenico, ouc 
nel filo monumento fi leggono i feguenti verfi. 

/ij^ce me latias Alfonfm vetùt in oras >. 

Kexpiusvtpacemredderet Aujòniie 
a atorum bete pietas flruxit mibì fila fipulcrttm 
Carrafie dedit bete munera aliti*. 

Di coftui con Antonia Ruffa fua moglie rimafero fei figliuoli, cioè Francelcq» 
Tomafo,Antonk>,GureJ10]Giammatifia,e Diomede . 
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Di Frmcejco primogenito di Ai alitUy eJUoi Dejcendenti, 

RANCESCO primogenito hebbe due mogli : la 
prima fu Maria Origlia , da cui gli peruenner moIte_j 
cartella , e molti rtabili in Napoli, c con lei fe Carlo , 
Oliuicri , & Aleflandro . La feconda fu de’ Conti di 
Roma vna delle più illurtri famiglie di quella Città , c 
di lei hebbe Hettorrc , c Fabritio. 

Carlo primogenito di Francefeo fu Conte d’Airola , e 
di Marigliano, e Signor di Montefarchio, le quai Ter- 
re hebbe egli in dote da Aia moglie , che fu Elionora della LaoneiTa.» . ^ 
Nacque da cortui Giouanuincenzo , il quale oltre a i titoli peruenutigli 
per morte di Aio padre , fu anche creato Marchefe di Montefarchio . Fu 
cortui tenuto per vn de’ primi Signori , che foffero a Aio tempo , tolfe_/ 
per moglie Couella di Gucuara Agliuola di Pietro Marchefe del Vailo , c 
gran Senefcalco del Regno, di cui oltre a’ Agliuoli mafehi n’hebbe tre-» 
ftmminc , vna delle quali maritò ad Alberigo Carrafa Duca d’ Ariano , 
vn’altra a Ladirtao d’ Aquino Marchefe di Corati , c l’altra a Francefeo 
del Balfo Conte d’Vgento . 

Oliuieri Agliuol anch’egli di Francelco fu huomo di vita molto effemplare, e 
molto zelante , e forte particularmente intorno alle cofe appartanenti al- 
la religionchriftiana, laonde eifendo. Chierico fù creato Arciuefeouo di 
Napoli , e pofeia Cardinal di fanta Chiefa del titolo di fan Pietro, e Mar- 
cellino . Conofeiuta la virtù di cortui da Siilo Qu^arto lommo PonteAce , 
fii mandato Legato deH’armata contra Turchi fatta per lega tra qiiel Pa- 
pa , il Rè Ferdinando , e la Signoria di Vinegia . Hebbe molte altre Le- 
gationi di grande autorità , & in tutte A portò con marauigliofa pruden- 
tia . Riparò a Aie Ipefe molte chiefe di Roma, Se altre ne edificò da’ fon- 
damenti : fabricò anche vn bel Palagio in Monte cauallo,& in Napoli fot- 
to l’Altar maggiore del Duomo erfe egli vna cappella di finillìmi marmi, 
fcolpita con marauigliofo artificio , éntro di cui con grandillima riueren- 
za fi conferuan le facre reliquie del gloriofo Vefcouo , e martire fan Gen- 
naro Protettore delia medefima Città. Giunfe finalmente ad eifer Deca- 
no delfacro collcggio de’ Cardinali , e per molti benefici da lui fatti alla 
cafa d’ Aragona fu creato Conte di Ruuo , la qual dignità poAia egli mo- 
rendo lalciò ad Hettorre Aio fratello . Morì in Roma dopo d’elTer viuuto 
Cardinale intorno a quarantafei anni , donde fu il fuo corpo tralportato 
in Napoli , e fepeUito nel Duomo , nella cappella da lui edificata. 

Aleflandro figliuol del medefimo Francefeo hauendo prelb habito di Chieri- 
co fu fimiimente creato Arciuefeouo di NapolL 

Hettorre , che dal Cardinal fuo fratello fu lafciato Conte di Ruuo fu cama- 
rier molto caro del Rè Aifonfo fecondo , Se infieme Capitano di tutto l’ef- 
fcrcito di colui . Hebbe animo affai magnifico , il che dimoftrò particu- 
larmcntc nelle fabriche de’ puWici (ludi , che egli fe inalzare a Aie fpefc_» 
nel cortile di S. Domenico di Napoli, e della cappella del Prefepe dentro 
la medefima cliiefa,oue fi legge il Aio Epitaffio con le Acuenti parole. 
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HeSiorFrancifei fiUus Carrafa Rubrorum Comes ìqùt Alfonfi 
Secundi N eapohtanorum Regis Cubiculo > txercituiq prafuitj 
cui perpetua cum fide obficutus efi Domi » forisq. Cbrifti tncu- 
nabulaVirgini Ai atri dedicauit, ^ Alonumentum hoc ‘i/i* 
uus (ibi fecit . 

Morì quefto Hettorrc fcnza lafciar di fc prole alcuna , come colui, chent-» 
anc hebbe moglie , onde la Contea di Ruuo pafsò a Fabritio luo fratello. 

Fabritio vltimo figliuol di Francefeo fii il terzo Contedi Ruuo, e tolfe per 
moglie Aurelia Tolomei , la qual oltre d’olTcr nata di nobililEma famiglia 
Sanefe gli portò in dote molte Terre , e caftclla , come furono Valenza- 
no , Santcramo , altre , e di tal moglie gli nacque Antonio primogeni- 
to , e Vincenzo , il qual fu Arciudeouo di Napoli , e Cardinal di fanta_j 
< biefa creato da Clemente V I L fommo Pontefice, lòtto il tuoi di fanta_« 
Pudentiana_. . 

Antonio fu il quarto Conte di Ruuo , & di Chrifoftoma d’Aquino fua mo- 
glie , che fii figliuola del Marchefe di Corati, gli nacquer Fabritio , che.^ 
luccedctte alla Contea , Francefeo Arciuefeouo di Napoli , e Giantoma- 
Ib , che fu Marchefe di Sauteramo , il quale hebbe due mogli , cioè Tire- 
lla di Gueuara figliuola del conte di Potenza , di cui non gli rimafer fi- 
gliuoli , & Ifabella Caracciola Pilquitia , di cui gli nacquero Gianfranco* 
ico , che toUè per moglie Camilla carrafa figliuola del Duca di Nocera.^, 
c mori lènza lafciar di fc prole alcuna e cariali quale non prelè moglie, 
e due femmine , cioè Portia , che fu maritata a Giammattilla Caracciolo, 
à cui pottò il Marchefato di Santeramo , & Hippolica maritata a Baidaf* 
fare Caracciolo Marchefe di Binctto. 

Fabritio , che fu quinto Conte di Ruuo tolfe per moglie Portia Carrafiu* » 
figliuola del Conte di PoUcaltro , di cui generò Antonio , Vincenzo , & 
Francefeo . 

Vincenzo prefo habito di Caualier Gerofalemitano fu torto creato Prior di 
Vngheria , e poicia di Capua , e per hauer Icruito in più guerre la nuertà 
del Rè Filippo IL con carico di Macftro di campo, è fiato fitto del fuprc- 
mo configJio di flato , del <juale è hoggi Decano , & honorato anche con 
tiìol di Conte di Ciurlano . 

Francefeo fii Marchefe di Bitetro , & hebbe due mogli , la prima fu Eliono- 
ra Caracciola difendente da i Duchi di Martina,di cui non gli rimafer fi- 
gliuoli . La feconda fu Donna Giouanna di Cardine , di cui gli nacquer 
D. Antonio , che viue hoggi Marchefe di Bitetto , D. Vincenzo Caualier 
Gerofalemitano , D. Ferrante , che mori nelle guerre di Fiandra , D.Car- 
lo, D.Fabririo,& altri. 

Antonio primogenito del Conte Fabritio fu non fol Conte di Ruuo ; ma an- 
che Duca d’Andria , tollc f>er moglie Adriana Carrafa della Spina,di cui. 
generò Fabritio , che fu il lèttimo Concedi Ruuo , e fecondo Duca d’An- 
dria , il qual di Maria Carraia fua moglie, che fu figliuola di Luigi Prin- 
cipe di btigliano ha generato Anconioj& al(ii figliuoli. 

An- 
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Antonio, che tìuc hoggi terzo Ducad’Andria, tolfeper moglie D. Fran- 
cefca di Noy DuchclTa di Boiano>di cui gli fon nati D. Fabritio nono 
Conte di Ruuo , e D. Carlo . 


Di ^omafijicondogtnìto di Malìtiat e Jùoì dtfctndentì. 

OMASO fecondogenito di Malìcia hcbbe per mo- 
glie Antonia di Diano , di cui generò tre figliuoli, cioè 
Malitia, Baordo, & Alberigo . 

Malìtia primogenito di Tomaio di Mariella Pifcicella_ 
Tua moglie hebbe quattro figliuoli, che furon Tomafo, 
RinaldojTroilo Vefcouo di Rauello,e Raimo Abbate. 
Tomafo d’Hippolita Carrafi hebbe Antonio Vefcouo 
di Vcnafro , Gianbcrardino marito di Lucreria Pigna- 
tclla , e Giouan Malitia , che di Violante d’ Afflitto figliuola del Contc.^ 
di Trìuento , hebbe Giamiincenzo,Tomafo,Giammattilia, Gianandrca_> , 
Fabririo , Se altri. 

Gianuincenzo fii Caualier Gerofalemitano , Tornalo hebbe per moglie Maria 
d’Euoli , e ne generò quattro figliuoli , cioè Malitia, Giammatifta, e Fer- 
rante , i quai morirono fenza prender moglie , e Carlo che di Lucretia.* 
Caracciola Pifquitia non lafciò figliuolo alcuno . 

Giantmattifta fu marito di Camilla Galeota , con cui fe Vefpaliano marito 
d’Hippolita Adorna , Giulio Cefare Vefcouo d’Oftuni , Alfonlb marito di 
Portia Caracciola, Marcello d’Emilia crimalda,Octauio di FuluiaCa- 
racciola , D. Gianpietro Teatino , & altri. 

Cianandrea di Margherita Chili fc Mudo Caualier Gerofalemitano , Filippo 
manto di Lucia Bologna , & Ottauio di Luifa Galiuccia. 

Fabritio fu Signor di Reino , e tolfe per moglie Camilla Villana , e di lei ge- 
nerò molti figliuoli , cioè Giangeronimo , e Gianuincenzo Caualieri Gc- 
rofalemitani , Tiberio che fu Signor di Reino,c‘cauallier di fan Giacomo, 
e di Lucreda Bozzuta generò vn figliuolo chiamato Fabrido Signor an- 
ch'egli di Reino , & altri . 

Rinaldo fecondogenito del fecondo Malida hebbe due mogli ; la prima fii 
Marella di Loffredo , e la feconda GiouanncUa Carrafa , e furon fuoi fi- 
gliuoli Ceronimo,Gianuincenzo,Gennaro,Antonio,& altri. 

Geronimo d’Antonia Carrafa fua conforte fe Rinaldo Marchefe di Montene- 
ro, il qual di Purda Caracciola fua moglie hebbe Geronimo marito 
d'Hippolita di Noy , Alibnfo, che ha per molti anni militato nella Fian- 
dra , Se altri . 

Gianuincenzo fu mar’ito di Cornelia Calluccia , e pofeia di Luifa Bran- 
caccia.,. 

Geniuro hebbe per moglie Beatrice Gafeotta , e non lafciò figliuoli. 

Antonio figliuol di Rinaldo , e di Giouannella Carrai , lenii con habitodi 
Prete Paulo IV. fommo Pontefice fuo parente , da cui fu ordinato canoni- 
co di fan Pietro, e pofeia da Pio V. fatto Cardinal di fanta Chielk-. . 
-Qunci per dfer huomo di gran dottrina , e bontà di viu hebbe i maggior 

carichi 
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carichi di confiJentia , che dar fi fogliono in quel facro collegio a’ Cardi- 
nali , come tra gli altri fu i’hauerc autorità d’interpretare il Concilio di 
Trento , di c'orregcrc il Breuiario, il Mefiale ) iS' i Libri della facra Bibr 
bia. Mori finalmente in KomaneU’anno 1591. non fenza difpiacere di 
tutta la Corte Romana ; e fu il Tuo corpo lèpellito nella chiclk di lan Sil- 
udlro in Monte cauallo <;on quello icmplicc Epitomo. 

intoni} Carraft S. R. E> Prtsbit. Cardi». 

Baordo fecondogenito di Tomaio, e fratello del fecondo Malitia, hebbe per 
moglie Verità Bulgarclla , con cui fé Giouanluigi , che d’Anna Sanfeueri- 
na figliuola del Conte di Lauria gdnerò Francefeo marito di Catherina^ 
Carrafa , Alfbiilb di Lucretia Caldora , e Baordo , che fu Conte di Moli- 
fe , il qual di Giouannclla Carrafa hebbe Scipione , che d’Ifabclla Vaiua 
generò Gianantonio , che di Catherina Spinella di Giouenazzo hebbe^ 
Mario, Francelcantonio,& altri, 

Alberigo figliuol del medellmo Tornalo fu Duca d’Ariano , che fu il primo 
titol di Duca , che fofle nella cafa carrafa , hebbe per moglie oiouannel- 
la di Molile Donna di nobihflìma famiglia , c che gli portò in dote molte 
callclla , e di lei gli nacquero Gianfrancelco,Gcronimo 3 crardino, Alfon- 
fo,C;iammatifta,Sigifmondo,& altri. 

Cianfrancefeo fu Duca d’Ariano , e Come di Marigliano , e di Francelca_« 
Orfina fua moglie , che fu figliuola del Duca di Grauina, hebbe Alberigo, 
Vincenzo , e Diomede. 

Alberigo fu il terzo Duca d’Ariano , & hebbe per moglie Illibclla CarraÉL. 
figliuola del Marchefe di Montefarchio , che gli partorì Francefeo Conte 
di Marigliano . 

Vincenzo di Portia Carrafa fua moglie generò Alfonfo, e Federigo Abbati , 
C Fabio , e Geronimo . 

Fabio d’Ifabella Vdlana fua conlbrte fe Ottauio marito di Maria Tuttauilla. 

Geronimo di Lucretia Carrafa generò Oliuieri Abbate di fan Bartolomeo , e 
Diomede, che fu Duca di Gerla maggiore, Configlier di fiato, e Theforie- 
rc del Regno , il qual di Portia Caracciola fua conlbrte lafciò Geronimo 
Duca di cerfa fecondo , e Theforier del Regno, c’ha per moglie Ifabella 
Carrafa-, . 

Diomede figliuol anch’egli del Duca Gianfrancefeo fìi primieramente Velco- 
uo d’Ariano , c pofeia Cardinal di fanta chiefa creato da Paulo 1 V. fbm- 
mo Pontefice fuo parente lòtto titolo di fan Siluefiro , c Martino . Fh 
huomo d’ottimi cofiumi ornato , e di molta bontà di vita , le quai parti il 
rendettero affai caro al Popolo Romano , fiche ne’ tumulti fucceduti dopo 
la morte di Paulo IV. oue tutte l'inlcgne, e llatuc de’ Carrafefchi, ch’eran 
per Roma furon mandate per terra , ninno hebbe ardire di por mano al- 
l’rnfcgnc , ò ftatua di Diomede , tanta era la riuerenza , e’I rilpctto ,.chc 
tutto il popolo haucua à quello degno Prelato. Mori egli finalmente in 
Roma ,e fu fepcllito nella Chiefa del fuo titolo, Se honorato di molti 
Epitaffi] . 

Ceronimo figliuol del primo Duca Alberigo , hebbe per moglie Victotàa.j 

di 
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di Capua , di cui non lafciò prole alcuna.. . 

Bcrardino , & Alfbnfo figliuoli del medefimo Duca fotti chierici, l’vn diuen* 
ne Patriarca d’Aldfandria , e l’altro d’Antiochia. 

CiammattiflaprerohabitodiCaualicrGerofalemitanogiunrc ad eflerPrior 
di Napoli . 

Sigifmondo fratei di coftoro fu Conte di Montecaluo , & hebbe per moglie 
Francefea Orfina de’ Conti di Pitigliano , di cui gli nacquer Gianfrance- 
feo primogenito , Geronimo caualier Gerofalcmitano , Gianluigi,c Gian- 
nantonio Abbati . 

Ciànfiancelco fu il fecondo Conte di Montecaluo, e di Lucretia Carrafo fila.» 
conforte fe Sigifmondo,Giamn:)attifta,Carlo,Fabio,& altri. 

Sigifmondo fu il terzo Conte di Montecaluo,e toUè per moglie Giulliniana.^ 
Caracciola , di cui non hebbe figliuoli. 

Giammattifta,che dopo la morte del fratello fuccedette alla Contea di Mon- 
tecaluo, hebbe per moglie Geronima d’Ayerbo d’Aragona, di cui gli nac- 
quer Gianfi-ancefeo primogenito, D.Geronimo,5' altri. 

D. Gianfrance(co,chc fu il quinto Conte di Montecaluo , hebbe per moglie 
Antonia di Cardine , con cui feGiammattifta , Sigifmondo , Michele»/ , 
& altri . 

D. Giammattifta , che viue hoggi fefto Conte di Montecaluo , è marito di 
Elionora Carrafo_> . 

Carlo figliuol di Gianffancefeo fecondo Conte di Montecaluo fa Vefeouo di 
Boiano , e Fabio fuo fratello tolfeper moglie Violante Sanfdicc , di cui 
gii nacque Francefco , che fu Duca di Campolieto, e tolfe per moglie Zè- 
nobiadi Bologna, c pofeia Geronima Tutiauilla , di cui con la primiera.» 
moglie è rimafio D.Fabio hoggi Duca di Campoliao. 

D. Geronimo , che fu figliuol di Giammattifta Conte quanodi Monteeduo 
fu Signor di Sepino,e d’altre Terre nel Regno , e di Dclitia Gefualda luaj 
moglie generò D. Francefco , che viue hoggi Signor di Sepino marito di 
Beatrice Caracciola figliuola di Giammattifta Marchefc di Santeramo. 

Sigifmondo figliuol di Gianffancefeo quinto Conte di Montecaluo fu mari- 
to di Cornelia Seripanna , e Michel fuo fratello di Lucretia Marchefe fi- 
gliuola d’Horatio . 

D. Antonio ^erx^gtnìto di Aialitia ye/ùoi De/cendenti. 


N T O N I O terzogenito del primo Malitia tolfe per 
moglie Vandella Stendarda,con cui fc Luigi Conte.^ 
di Mondragonc , e Geronimo Signor della Bagliua.» 
di Napoli. 

Luigi Conte di Mondragonc hebbe per moglie Cathe- 
rina della Marra, che gli portò la Contea d’ Aliano, c 
di lei gli nacquero Antonio primogenito, Gianfrance- 
feo Abbatc,Federigo,e Gianuincenzo. 

Antonio non fol ottenne titoldi Duca fopra Mondragone; ma fu anche fatto 
Principe di Stigliano , hebbe per moglie Hippoliia di Capua figliuol a del 

H conte 
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Conte d'Altauilla,di cui nacqucr Luigi,Ccroninx):^GiuIio4^abio, c Scipio- 
ne, & alcune femmine, fra quai vi fu Bcrardina Marchefana di Laino, e Ru- 
beria DuchcfTa di Madaloni. 

Luigi primogenito fuccedette dopo la morte del padre al Principato di Sti- 
gliano,il quale hcbbe egli infieme col Ducato di Mondragone , c tutti gli 
altri ftati,e titoli di colui.Fù fua moglie Clarice Orfina de’ fignori di Brac- 
ciano,e di lei generò vn figliuolo chiamato Antonio. 

Antonio figliuol di Luigi fu il terzo Principe di Stigliano, & hcbbe due mo- 
gli i la prima fu Hippolita Gonzaga, di cui hebbe D. Clarice Duchefla ^ 
Noccra , l’altra fu Giouanna Colonna figliuola di Marcantonio , c di la 
hebbe Luigi . 

Viue hoggi quello Luigi Principe quarto di Stigliano , il qual dalla maella 
del Rè Filippo noftro signore è fiato creato caualier del Tofone,c Grande 
della fua Corte. Di coftui con D.Ifabclla Gonzaga figliuola di Vcfpafiano 
Duca di Sabioneta è nato D. Antonio al prelente Duca di Mondragone, C 
Conte di Carinola, e d’Aliano,c per redagio di fua madre Duca di Sabio- 
ikta,Signoria libera in Lombardia,e Principe del facro Romano Imperio, 
c nel Regno di Napoli Duca di Traetto, c Conte di Fundi, il quale ha per 
moglie Helcna Aldobrandina,che fu nipote di Clemente VllL fommo Pó- 
teficc,c forclla della Icrcniflima Duchefla di Parma. 

Federigo figliuol del Còte Luigi fu Marchefe di sa Lucido,e tolfe per moglie 
Giouanna Galarana,di cui generò Fcrrantc,Gianfranccfco,Mario, & altri. 

Ferrante come primogenito luccedcttc al Marchefato di fan Lucido, & heb- 
be per moglie Beatrice della Marra,di cui nacque Federigo, che di D.Ma- 
ria d’Aualos generò Ferrante,che mori putto,e Bcatrice,la qual maritata 
à Marcantonio carrafa,morì poco dopo delle nozze. 

Cianfrancefeo con Elionora d’ Afflitto generò Giouannella, che fuccedette al 
Marchefato di fan Lucido per morte del Marchefe Ferrante fuo Zio , c fu 
maritata à D.Francefco Carrafa primogenito del Marchefe d’Anfi. 

Mario fu Arciuefeouo di Napoli,la qual chiefa refle egli per alcuni armi con 
molto decoro,& autorità. , 

Gianuincenzo figliuol del medefimo Conte Luigi hcbbe per moghe Giuhi- 
Griibne,ene nacquer Eligio,che morifenza prender moglie. Ferrante Ab- 
bate, Si Ottauiano Signor di Gerla picciola, che di Mania Mormile fe Af- 
canio marito di Laura Carrafa , CamiUo Abbate , Detio Arciuclcouo di 
Damafco,e Nuntio al prefentc appreflb alla maefià del nofiro Rè Cattoli- 
co , Tomafo,che mori in Fiandra, Se Eligio. 

Geronimo fecondogenito del primo Principe Antonio hebbe il caftel di fan 
Lorenzo,Caftcl nuouo,c’I criminal di Monteforte.FÙ fua moglie Arrighct- 
ta Sanfeuerina , di cui gli nacque Giannantonio Duca di Laurino, il qual 
di D. Vittoria Gaetana fc D.Geronimo,D.Ferrante,& altri. 

D.Geronimo , che viue hog^ Duca di Laurino tolfe per moglie Vittoria Pi- 
gnatella,di cui gli fon nati molti figliuoli . 

Giulio figliuol del medefimo Principe Antonio hebbe per moglie Diana Can- 
telma,di cui gli nacqucr Francclco,Vcfpafiano,Horatio,Gianuinccnzo, & 
altri figliuoli. 

® Fran- 


•J 
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Francefco fu Marchefe di Pulignano per redaggio d’Anna Toralua fua mo- 
glie , e di Francefco è nato D. Antonio manto d’Elionora Marchefa fi- 
gliuola di Fabio . 

Velpaliano fu marito di D. Brianna di Toraldo , e ne nacquer D. Antonio , 
D. GiammattiUa , D. Gafparo , & altri. 

Horatio fu marito di Diana Spadafora, e Gianuincenzo di Laura Tcrracina. 

Fabio figliuolo anch’egli del Principe Antonio tollc per moglie Gero nima . 
Carrafa Duchdfa di Madaloni , di cui generò Lelio , e Martio. 

Lelio fu Marchefe d’Arenzo , & hebbe per moglie Anna di Mendozza , di 
cui non iafeiò prole alcuna. 

Martio fii Duca di Madaloni , Conte di Cerreto , e fiicccffor nel Marchefa- 
to al fratello ; hebbe per moglie Vittoria Spinella,di cui gli nacquer Dio- 
mede , e Rubcrta . 

Diomede , che viue hoggi Duca di Madaloni , Marchelè d’Arenzo, e Con- 
di Cerreto ha per moglie D. Margherita Acquauiua figliuola del Duca 
d Atri , di cui gli Ibn nati D. Martio Marchefe d’Arenzo,e D.Fabio. 

Rubena fu maritata à Camillo Caracciolo Principe d'Auellino. 

Scipione vltimo figliuol del Principe Antonio fu Contedi Mortone , & heb- 
be per moglie Ifabella Gaetana , di cui generò Antonio, il qual per hauer 
tolta per moglie Beatrice Rut diuenne Marchefe di Corati , e fii anche./ 
grand’ Ammiraglio del Regno , 

Di Gumllo quartogenito di Malitìatt fUoi Defeendentt. 

V R R E L L O quartogenito di Malitia fu Signor di 
Terriolo , Gimigliano , Rocca falluca , e d’altre Terre 
in Calabria, tolle moglie di cafa Pignatella, c di lei 
hebbe Galeotto , e Berlingieri . 

Galeotto fu Conte, e pofeia Duca di Tcrranoua,e Con- 
te aitrelì di Soriano , fu fua moglie Vittoria Cantelma 
figliuola di Gianpaulo Conte di Popoli, e Duca di So- 
ra. e di Catherina del Ballò forella di Pirro Principe../ 
d’Altamura , che fu Padre della Keina Ifabella , moglie del Rè Federigo 
d’Aragona . Onde habbiam vedute molte lettere fcritte di propria mano 
della Rcina Ifabella alla già detta Vittoria , honorandola hor’con titolo 
d’Illuftre , & hor d’Ecceficntiffima fua molto cara , & amata forella , e di 
tal moglie hebbe il Duca Galeotto molti figliuoli , che fiiron Gurrello y 
Tiberio, Pierluigi, Diomede, Ottauiano , & altri. 

Garrello come primogenito fuccedette alla Contea di Soriano , & mori fen- 
za lafciar figliuoli . 

Tiberio, che per la morte del fratello rlmafe Conte di Soriano fu anche Du- 
ca di Nocera , e tolfe per moglie Lucretia Borgia nipote di Papa Alcffan- 
dro VI. c di lei generò Ferrante , che fii il fecondo Duca di Nocera , che 
d’Elionora Conclubetta hebbe Alfonfo primogenito, e Tiberio che fu Vc- 
feouo di Cafiano . 

Alfonfo conte di Soriano quinto, e Duca di Nocera terzo, fu marito di Ciò- 
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uanna Caftriota Marchefana di Ciuita fant’angelo, e con lei k D. Ferran- 
te , D. Antonio , e D. Pompeo . 

D. Ferrante primogenito fuccedette ai Ducato di Nocera , e fa Caualicr di 
molta llima a di noftri , il qual oltre lo fplendor della corte , ch'egli fem- 
pre tenne in fua cafadi sentil buomini nobiliflimi , e vinuofi 5 fi dimoltrò 
grande amico delle virtù , e delle feienze , non fol col tener conto de’ let- 
terati i ma con applicarli egli medefimo a gli Audi di diuerfe difciplinc_a , 
delle quali fu più che mediocremente ornato. Hebbe per moglie Donna 
Clarice Carrafa figliuola d’Antonio Principe di Stigliano , e d HippolitL« 
Gonzaoa , c con lei fc Don Francefeo Maria Conte di Soriano feedmo , e 
Duca di Nocera quinto Caualier magnanimo , e generofo , e Don Anto- . 
nio , & vna femmina chiamata D. Giouanna mariuta al Principe della.» 
RicciaLf . 

D. Antonio figliuolo già del Duca Alfonfo hebbe per moglie D. Hippolita^ 
Pappacoda , c di lei generò D. Tomafo,& altri figliuoli . 

D. Pompeo figliuol del medefimo Duca AJfonfo viue hoggi Duca di Noia_»> 
e di D. Ifabclla Pappacoda fua moglie , che fii forella di D. Hippolita , & 
amendue del Marchefe di Capurfo ha generato D. Giouanni > & altri fi- 
gliuoli . 

Pierluigi figliuol del Duca Galeotto fu gran Maeftro di fan Lazaro , e Caua- 
licr di molta ftima,& autorità a’ fuoi tempi. 

Diomede fu Caualicr di fan Giacomo , e di Lucretia Villaragut fua conlbr- 
tc hebbe cinque figliuoli , che furono D. Celare» D. Francefeo» D. Carlo, 
D. Ferrante , c D. Ottauio. 

D. Celare tolfe per moglie Alfonfina Carrafa , con cui fc vna figliuola,chc-» 
fu maritata al Contedi Santafeuerina. 

D. Carlo fu Abbate di fant Angelo di Capua. 

D. Ferrante , c D. Francefeo furon Caualieri di molto fenno , & autorità , e 
morirono vecchi fenza hauer prefa moglie. 

D. Ottauio fu Marchefe d’Anfi , e di chrifoftoma Carraf» fua moglie, che..» 
fu figliuola del Conte di Policallro, generò D. Francefeo, D.Diomedc-», 
D. Tiberio, D. Pierluigi, e D. Carlo. 

D. Francefeo tolfe per nwglie Giouanna Carrafa Marchefana di fan Lucid^ 
e di lei generò D. Ottauio, che viue hoggi Marchefe d’Anfi per renuntia 
fattagli dal Padre. 

D. Diomede fatto Prete dopo molti degni carichi riceuutl da’ Ibmmi Ponte- 
fici , finalmente fu creato Vefcouo di Trìcarico . 

D.Tiberio Caualier di rare qualità hauédo tolta per moglie D.Oiulia O^na 
figliuola di D. Felice Safeucrina forella di Berardino vltimo di tal famiglia 
Prìncipe di Bifignano è per colei peruenuto ad effer Principe di Bifigna- 
no, che è il primo Principato del Rcgno,che porta Icco rdfer Grado della 
corte rcale,àt infieme Duca di S.Marco, e Conte di Tricarico, di Chiara- 
monte, di CoriglianOjC d’Altomonte, c dalla MaeAà del Rè Filippo nolho 
Signore è Rato egli fitto Capitano di gente d’arme: i quai titoli, e dignità 
benché la detta liia confòrte fia paffata à miglior vita lenza lafciar figli- 
uob,gli fono (lati nondimeno confirmati tutti dal medefimo nollro Rè . 

D.car- 
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D. Carlo prdb habito di frate Dominicano ha fatta molta rìulcita ne gli fìu* 
di della facra Teologia . 

D. Pierluigi come vcAe il corpo con habito da Prete , coli anche Tanimo con 

t b habirì di molte difcipline , e con la gentilezza de’ coAumi dimoAra la 
ncerità di Tua vita . 

Ottauiano Agliuolo anch'egli del Duca Galeotto hebbe moglie di cafa CeT* 
fb, e di lei gli nacquero alcuni figliuoli. 

Berhngierl (ècondogenito di Gurrelio , e fratei del Duca Galeotto fii Maior- 
domo del Rè Federigo d’Aragona , Se hebbe moglie di cafa Saracina , dì 
cui non hebbe altri t^iiuoli fuor che tre fémmine , delle quali vna fu ma- 
ritata i Camillo Pignarello Conte di Borrello : la feconda à Pierantonio 
d’Azzia figliuol del Conte di Noia i Se la terza à Gianfrancefeo Carrafa » 
che fu Conte di Montccaluo . 


G 


Di Giammattifla quivtogtntto di Malitia , 

lAMMATTISTA quinto figliuol di Malitia fh Caualier 
Gerofalcmitano ^ e per molti Tuoi menu fu creato Bagliuo di fan? 
to Stefano. 



Di Diomtde fiftogenìto di Alalitiat e JUoi Defeendentì . 

I O M E D E figliuol di Malitia, benché foffe l’vltimo 
di tutti i fratelh felli nondimeno egli primo per merito 
di virtù ,eficndo giunto ad eAer titolato prima de gli 
altri; pcrcioche fu creato Conte di Madaloni, c di Cer- 
reto . Co Aui infieme con Matteo di Gennaro a tempo 
che’l Rè Alfonfo d’Aragona teneua aAediata Napoli , 
entrando per gli condotti deli’acque dentro della Cit- 
tà vccife le guardie delle mura , c vi piantò lo Aendal 
d'Alfonfo, ondcalRèfuageuolata l’imprcfadi potere entrare coll’efer- 
cito a farfi padrone della Città . Fù coAui non fol caro ad Alfonfo ; ma..* 
anche al Re Ferdinando fuo figliuolo , onde oltre alle dette Contee gli 
dieder anche la CaAcllania del caAel di capuana , e l'vificio di Scriuan di 
ratione , creandol anche Configlicrc di Aato . Hebbe coAui per moglic_^ 
Maria Caracciola Roffa , per cui fuccedene à molte caAella à lei peruenu- 
te per morte d’vn fuo fratello . Lalciò dopo fe due figUuoli: il primo chia- 
mato Giantomalb , e l’altro Cianantonio. 

Ciantomafo come primogenito fuccedette alle Contee di Madaloni, e di Cer- 
retó : fù coAui generai Capitano del Rè Ferdinando nelle guerre, che co- 
.lui hebbe con FranceA, c con Turchi ; e venendo Carlo Ottano nel Regno 
il creò Caualier di fan Michele . Fù moglie di lui Giulia Sanfeuerina fi- 
gliuola di Ruberto Conte di Caiazzo , di cui hebbe due figliuoli : Ivno 
chiamato Diomede , e l’altro Ruberto. 

Fù queAo Diomede il terzo Conte di Madaloni , c di Cerreto , Se hebbe tre 
mogli , che furono Giacellina Sanlcuerina , epolcia Uàbella di Capua ; St 

final- 
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finalmente Portia della famiglia Cìaetana , di cui hebbe tre figliuoliVciofi 
Ciantomafo, D. Francefeo , che mori fenza prender moglie,e D.Ceiàfe. 

Ciantomalo fu il quarto Contedi Madaloni , e di Cerreto , il qual di Ciò* 
nanna Caracciola Tua conforto generò Diomede , c’hebbe titolo di Duca_> 
fopra Madaloni , e fu marito di Ruberca Carrafa , à cui morendo fenza fi- 
gliuoli fuccedette Geronima fuaforella , che (come dicemmo) fii marita- 


quella Contea i lafciò dopo fc due figliuoli j che furon Giannalfbnfo , & 
Gianpietro . 

Ciannalfonfo come primogenito fuccedette alla Contea di Montorio , c tol- 
feper moglie Caterina Cantelma, di cui gli nacquero Ferrante, Ciouan- 
ni, Antonio, e Carlo • 

Ferrante fu Conte di Montorio , & hebbe per moglie Geronima Spinella, di 
cui per non hauer lafciati figliuoli gli fuccedette il fratello. 

Ciouanni fu non fol Conte di Montorio per rodaggio di fua fratello i ma an- 
che Duca di Palliano ; fii fua moglie Violante Dialcarlona, che gli parto- 
rì Diomede Conte di Montorio quinto , che di Cornelia Carrafa generò 
Alfonfo vltimo Conte di Montorio,il qual hebbe per moglie Vittoria Ca- 
racciola Rolfa,figliuola del Marchefe di Brienza,e non lafciò figliuoli . 

Gianpietro fecondogenito del Conte Giannantonio fii huomo dato in gran..* 
maniera allo fpirito : laonde ^ Papa Adriano VL fìi chiamato per rifor- 
mar la corte , e datogli il Velcouado di Chieti il tenne per certo tempo , 
offertogli pofeia l’Arciuefcouado di Brindai il rifiutò, e rinuntiando anche 
quel di Chieti fi ritirò fotto il monte Pincio à far vita contemplatiua fuor 
degni cura mondana . Andato pofeia in Vinegia fbrmò vna nuoua reli- 
gione di Preti regolari chiamati dal nome del fuo Vefcouado Teatini . 
Fatto cardinale da Paulo IH. fbmmo Pontefice menò in quella dignità 
vna vita innocentiflima , opponendoli liberamente à tutte le cofe malfit- 
te , & hauendo formato il Tribunal dell’Inqulfitione , di cui fu egli l’in- 
uentore, perleguitò acerbilfimamente gli beretici con zelo della religion-» 
chrilUana . Fatto pofeia Papa fi fc chiamar Paulo I V . e fi diede tutto à 
correggere la licentiofa libertà della corte . Affliffc gli Hebrei , & annul- 
lò molti decreti de’ Pontefici fuoi predeceffori , e tutto per zelo della (an- 
ta religione . Hauendo pollo buona parte del regimento in man del Car- 
dinal Carlo fuo nipote fatto da lui Legato in Bologna , fu fufeitata vna_* 
nuoua guerra in Italia contra il Rè Filippo , e dopo molti intrichi , accor- 
toli finalmente il buon Pontefice del pericolo , e dell’inganno de’ fuoi li 
pacificò con quel Rè , priuando non folo il detto Cardinal Carlo ; ma an- 
che tutti gli altri fuoi nipoti d’ogni amminiftragione per fi fatta cagione . 
Et hauendo tenuta quella dignità quattro anni , c mefi ; fu chiamato fi- 
nalmente dal Signore Iddio à goder i premi delle lue fatiche nella gloria.» 
de’ Beati . 

Antonio figliuol del Conte GiannaHonfó fu Marchelè di Montebello,& heb- 
be due mogli i la prima fu D.Brianoa Beltrana, e la feconda Laura Bran- 



ca à Fabio figliuol d’Antonio Principe di Stigliano. 


annantonio fecondogenito del primo Diomede togliendo per moglie Vic- 
toria Camponefea figliuola del Conte di Montorio diuenne egli fignor dì 
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caccia . Hcbbe anciie vn figliuoJ» della prima moglie^ che dai nome del* 
l’Auo fii chiamato Alfonfo. 

Quello Alfonlb fii primieramente Protonotario ApoAoIico > e pofcia Car- 
dinale creato da Paulo IV. Zio di fuo padre ; & finalmente Arciiicfcouo 
di NapoIi,nella qual chiefa morì cflendo ancor giouanc d’età d’anni ven- 
ticinque , c fu fcppellito nella cappella maggiore , ouc da Pio V. ibmmo 
Pontefice gli iu drizzato vn bel fepolcro di marmo col feguente Epitaffio . 

Alfort^Parrafe S. R. E. Cardi». Arcbiepijcopo Neapolita- 
• no adoìejcinti no» minus virtute Jua > quam maiorum fpltndo- 
rt darò j Patrui Pauli I V. Pont. Alax. religtonem > integri- 
tatemq. referenti . Ea fàpientìa pradito > vt in ficundis rebus 
Jummam eius temperantiam , in aduerfis miram conflantiam 
omnes laudauerint . Pius V. Pont. Max. P. •vixit annis z y, 
die I y. obijt 136 j.iv. Kal. Septemb. 

Carlo figliuol de già detto Conte Giannalfonfo fu primieramente Caualicr 
Cerolàlemitano , e pofeia Cardinal di Tanta ChieTa , creato da Paulo IV. 
fuo Zio lòtto il titdo di fan Vito , & ModeRo fu Legato di Bologna , c 
mandato ad Arrigo fecondo Rè di Francia , & à Filippo Rè di Spagna-, 
per trattar accordo di pace fra quegli, & hcbbe molti altri carichi di gran- 
de autorità . ^ 

Ruberto figliuol di Ciantomafo Cqnte fecondo di Madaloni hcbbe per mo- 
die D. Giulia Sanfeuerina , di cui gli nacquero GÌammattilla,Giantoma- 
10, Ferrante, & altri. 

Ciammattilla fu Signor del Se(lq , c di Lucretia Pertenata Tua moglie fe Ho- 
ratìo Caualicr Cerofalcmitano, & Afcanio,chc di Fagoflina Cicinclia iè_t 
ciammattilla marito dì Elionora Cicinella , e Carlo marito di Lucretia.* 
Caracciola . 

Giantomafo hebbe per moglie Lucretia carraia della fpina , e ci fc Lelio , 
Scipione , Andrea , c Troiano . 

Don Cefare figliuol di Diomede Conte terzo di Madaloni hcbbe due mogli: 
la prima fu D.Ciulia Carrafa della fpina figliuola del Marchefe di callello 
Vetere , di cui non hebbe figliuoli i la feconda fii Geronima Gri& , di cui 
gli nacque D. Diomede . 

De' Carrafi detta Spina . 

I non minorchiarczza furono! Carrafi della Iptna.,, 
i quai rìtrouiamo eficrc flati Baroni nel Regno fin dal 
tempo de’ prinu Rè Francelì , e polTcdcr la maggior 
pane di quelle caAella , che fino al prefente il veggo- 
no polTederc..j . . 

Vn di colloro chiamato Banolomeo à tempo del Rè 
Carlo li. del Re Ruberto , & anche della Rciqa Gio- 
uanna prima li ricroua hauere hàuuti diucrli honori , 

e di- 
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e dignità , come Teflcr Camaricrc, ConfigIicre,e Maiordomo del Rè , VI- 
carìo nelle Prouincie di Bafìlicata , e di Bari , & Ambafciadore in Roma. 
Di coftui benché non Tappiamo chi fbflc la moglie è certo nondimeno ef- 
fere (taci figliuoli Bartolomeo, & Andrea. 

Bartolomeo fatto Prete fu creato Arciuefcouo di Bari . 

Andreafu Camaricre della Reina Giouanna prima , e Capitan di caualli. 
Onde in conto di rimuneratione hebbcTalfignamentodi cento trenta on- 
ze d’oro per ciafcun’anno , e la Bagliua , Doane , e gabelle dcU^ Città di 
Giauinazzo . Fù maglie di coRui Maria di Comay figliuola di Robeno 
signor di Porli , per cui gli peruenne pofcia la Baronia di quella Terra.# . 
Fìi signor oltre a ciò di caflel di Sangro, Pietrabbondante, Rocca di cin- 
que miglia , e Roccabetnarda con moki Tuoi cafali , e di Pafcarola caflel 
prefTo Auerfa lafciatogli per legato dall’ Arciuefcouo di Bari fuo fratello . 
Ncil’anqp 1384. dalla Reina Margherita fu mandato Capitano à guerra 
nel contado di Molife con condotta di cento caualli . Finalmente moren- 
do lafciò di Maria Tua moglie molti figliuoli, i quai luron Carlo, Galeotto, 
Bartolomeo , & altri . 

Carlo primogenito d’Andrea fuccedctte dopo la morte de’ fuoi genitori alla 
Baronia di Porli , & a tutte falere Terre , c caflclla , che eran fiate di fuo 
padre , oltre le quali nell’anno 1 3 8 1. dal Re Carlo Ill.haueua egli hauu- 
to in dono la Baronia di Pizzi , Tanto Lencio , Tanto Mauro , gli Staifuli , 
Palla , Ciuitella , Capracotta , Rocca d’ Vlmeto , Caftelluccio, fan Luci- 
do , Caccauone , & altre . E nell’anno 1400. dal Rè Ladiflao hebbe egli 
il caftel di Pictracupanel contado di Molife . Fù coftui Camariere tanto 
del Rè Carlo terzo , quanto di Ladiflao fi|liuol di colui ; & di Mariella-» 
fua conforte ( che fino à qucfl'hora non ci e noto di che cafato fi fofft-» ) 
generò Adriano, & altri figliuoli, ne’ cui Dìfeendenti fino a di noflri veg- 
giamo conferuarfi la signorìa di Forlì, e di molte altre caflella de’ loro 
antichi . 

Galeotto fratei di Carlo hebbe per moglie Couella Brancaccia , c ne generò 
tra gli altri Vn figliuolo chiamato dai nome dcll’Auo Andrea , il qual po- 
fcia fu padre d’vn’altro GaIeotto,e di Giacomo,& d’altri. 

jFu quello fecondo Galeotto Caualier di gran fenno , e valore , le quai parti 
il rendettero affai caro al Rè Ferdinando , & à gli altri Rè di quel tempo, 
per lo che l’honorarono d* molti carichi militari . Tolfc per moglie Rofata 
di Pietramala , dì cui generò vn figliuolo chiamato Andrea , che fu poi 
Conte di Tanta Seuerina , & morendo egli nell’anno 1 5 i3.gli fe il monu- 
mento nella chiefa di fan Domenico col Tegnente Epitaffio . 

Galtotto Carrafe Domi , ^ Aiilitu cUrìfi. qui prò Regibus 
Aragoneis multa fortiter gefiit ^ %/ltimoque Ferdinandi Regis 
primi bello correptus morbo in Ferentanis iam feptuagenarius , 
ddem obijt , £ 5 ^» Rojàt* PetramaU mulieriprdtfiantijsim* An- 
dreas Carrafa fanSlee Stutrin* Comes Fareat. ob» p. Ann. 

M.D.XJIL 
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Andrea figliuol di l?alcotto conofciuto dal Rè Ferdinando Primo per huo- 
mo di gran virtù , e valore, fu da colui creato Capitano di gente d’arme, 
carico che a que’ tempi non fi daua fiior che a caualier grandi, e di mol- 
ta elperienza . Col che feguitando egli a feruirc tanto il Re Ferdinando , 
quanto gli altri Re fuccefibri , meritò riceuere dai Re Federigo lo fiato di 
Santafeuerina con titol di Conte , Et eflendogli dalla gente di quella cit- 
tà negata la pofletlìone fu forzato procurar d nauerla per forza d'armi . 
Onde con due mila fanti , e molti caualli tenendoui ralTedio attorno per 
molti mefi, alla fine gli coftrinfe in maniera,che le gli arrendettero a pat- 
ti . Per aflenza di D. Carlo di Lanoy tenpe coftui per certo tempo il luo- 
go di Viceré di tutto il Regno , il qual carico gli venne* pofeia confirmato 
dairimperadore , & egli il relTe con grandiflima (bdisfattion de’ Populi . 
Nella cima del colle detto di Pizzofàlcone edificò egli quel bel Palaggio, 
che li polfiede hoggi da’ Marchefi di Triuico , nelle cui fondamenta but- 
tò da trecento feudi di medaglie coirctfigie , c nome fuo ; & in vna delle 
porte di quello fé Icolpire in marmo le feguenti parole. 

Andreas Carrafa fànSìa Seuertna Comes Lucullum l'mitatus y 
par illi animo , licei opihus impar ’villam banc a fundamentis 
erexit , atque ita fanxit yfines emeriti ea fruuntoy delicati iuue- 
nes y ^ inglorij ab ea arceantur y qui fecus faxit exberes efto > 
proximiorq.Juccedito . 

Hebbe coftui per moglie vna figliuola del Conte di Caftro, e Duca di Nar- 
dò deirilluftriflima famiglia del Ballò , e non hauendo generato figliuoli 
lalciò la contea di lànta Seucrina, e molte altre Terre , e Città a Galeot- 
to fuo nipote.» . 

Giacomo fratei di Galeotto hebbe due figliuoli , che furono Vincenzo , & 
Giouanni . 

Vincenzo fu Conte della Crotteria_. . 

Giouanni nelle guerre tra Carlo Vili. Rè di Francia, e’I Rè Ferdinando 
fecondo fu creato generai Commeflario fopra l’armata de’ Vinitiani,che_j 
venne nel Regno in feruiggio di Ferdinando , oue fi portò con tal valore, 
che’l medefimo Rè nell’anno 1496. confclTando d’haucre hauuta cagione 
di prefto ricouerare il Regno per opera di quello Giouanni , gli dona U_» 
Città di Policaftro con titol di Conte . Nell’anno poi 149B. dal Rè Fer 
dcrigo fu Giouanni mandato in Vngheria con ampia potcftà di potere af- 
ficurare i Baroni di quel Regno , che nelle dilcordic tra la Reina Beatri- 
ce , c’I Rè Mattia fuo marito haueuah feguìte le parti della Reina . E nel 
1523. deirimperador Carlo V. per molti fcgnalatifcmiggi hebbe il fron- 
te Giouanni in dono quattrocento ducati per cialcun’anno di dia vita fo- 
pra le tratte del Regno , e fu anche creato Configlier di fiato . 1 u moglie 
di coftui Giouannclla Sanz , di cui hebbe egli vn figliuolo chiamato Pitr- 
antonio . 

Fu Pitrantonio il fecondo Conte di Policaftro , & hebbe due mogli; la pnma 
di cafa Tolomei nobilillima famiglia Sanefe, la cui forclla fu moglie del 

1 Con- 
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Conte di Potenza , ch’era a que’ tempi vn de’ principali Signori del Re- i 
gno, e di cortei gli nacquerdue figliuoli, vn mafehio chiamato Giammat- 
tirta , Se vna femmina , c’hebbc nome Portia , la qual pofeia fu maritata 
a Fabritio Carrafa Come di Ruuo . La feconda moglie fu Emilia carrafa, 
di cui gli nacquero alcune figliuole , fra le quali vi fu Laura maritata ai 
Marchefe d’Arcna . Fu quello Conte Caualier di molto fenno , h autori- 
tà , il che eflendo rtato conofeiuto dal fuo Rè , relellc per vn de’ fuoi pili 

> intimi Configlieti di flato. 

Ciammattirta fu il terzo Conte di Policartro , & hebbe per moglie Giulia.* 
Carrafa forella del Conte di Ruuo , con coi fc Pirrantonio , Federigo , St 
Giulio , che fu Caualier Gerofàiemitano . 

Pirrantonio tolfe per moglie D.Sueua Gefualda figUuoIa del Conte di Con* 
ia,c Principe di Venolà , e mori fenza lafciar figliuoli.' 

Fcdcrigo,a cui per morte del fratello peruenne la Contea di Policartro , heb- 
be per moglie Giulia Ruffa fbrella del Conte di Sinopoli , e Principe di 
Scilla , e di lei generò Lelio, Pirrantonio, Ottauio, & Fabritio. 

Lelio tolle per moglie Vittoria di Loria , e ci fs vna figliuola chiamata Giu- 
lia, che rimafe Conteffa di Policartro. 

Pirrantonio fu Caualier Gcrofalemitanò. 

Ottauio mori fenza lafciar figliuoli . 

Fabritio con difpenfa del Papa tolfe per moglie Giuba Carrafa figliuola di 
Lelio fuo fratello,e ciò perche non vlciffe l’antica Contea da fua cala; on- 
de egli viue hoggi fettimo Conte di Policartro, & ha due figliuoli, che fo- 
no D. Giouanni , e D. Francefeo. 

Sono anche di quella famiglia i Marchefidi cartello Vetcrc » c vi è hoggi il 
Principe della Roccclla , di cui con D.Giuliad’ Aragona figliuola del Du- 
ca di Terranoua , e Principe di Cafteluetrano è nato D. Geronimo Mar- 
chefe di cartello Vetere, che a di noflri ha tolta per OKiglie vna nipote di ’ 
Paulo V. fommo Pontefice . 

Conchiuderemo quello difeorfb con la perlbna di Filippo Vefcouo di Bolo- ' 
gna , il qual nell’anno 1 388. fu da Vrbano V I. fommo Pontefice creato 
Cardinal di fanta Chiefa fotto il titolo di fan Martino in Monte , il qual ^ 
dopo alcune Legationi da lui fatte con molta prudentia , e fbdisfattion.» 
della fede Apoflolica , mori in Bologna , e fu fepellito nella facrertia della 
maggior chiefa, oue fino al prefentc fi vede il filo monumento con rarmi 
della fpina , e col feguente Epitaffio. 

Hic tfi corpus Reuer. in Cbrifto Patris f ^ Domìni D. Pbi» 
lippi de Carrafis de Neapoli . 

Q^Cérdimlis Bononienjis . 
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\ cafadiLoriaiouerdell’Oria.Ie cui anni fono tre 
fafcie d'argento interpoftc in altre tante azurrc è vna_» 
delle più antiche fra l’originarie del noftro Regno . 

11 primo , che di quefta femiglia ritrouiamo nominato 
ne’ rcgij Archiuij è Riccardo Signor di feudi in Bafili- 
cata, ?. cui neU’anno U39. l’Imperador Federigo fe- 
condo , come vn de’ Baroni del Regno commette alcu- 
ni iftadici datigli da’ Pauduani , e nel mcdcfimo tcmixj 
il manda per Viceré, e Capitano a guerra nella Prouincia di Terra di Ba- 
ri . Fu moglie di Riccardo Paliana di CaArocucco , di cui nacque vna fi* 
gliuola chiamata Beatrice , che fu poi moglie di Riccardo d’Àrena , si- 
gnor d’ Arena , e di (anta Caterina . Fuui fotto il Regno di Carlo Primo 
Ruberto Caualier di gran valore , a cui per la molta e^erienza , ch’egli 
bebbe nelle cofe della militia,fu da quel Rè data in guardia la Bafilicata a 
tempo , che Carlo ftaua ancor combattendo con le reliquie de’ Soeui, per 
l’acquiilo del Regno . Ritrouiamo queAo Ruberto elfere (lato figliuol di 
Giacomo cubino di Ruggieri , di cui (I dirà apprclTo , & hauer hauuto per 
redaggio del padre Abbate marco , 3 c altre Terre in Calabria , & e(ferc_> 
flato Signor di Caftelluccio in Balilicata . Hcbbc Ruberto vn figliuolo 
chiamato Bartolomeo , che fu signore di Lagonigro , & vna figlinola-» 
chiamata Giacoma , che fu maritata à Ruggieri di Sanguineto Conte di 
Curigliano . 
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Di Ruggieri grofuit Ammirag/ià . 


I C E V E T T E da vn fol Ruggieri quefta famigUaZI 
tanta chiarezza , c fplendorc , quanto mai altra che il 
ritroui effere fiata nel Regno . Fu collui huomo di gran 
coraggiOjC di grandiffima efperienza nelle cofc del ma- 
re:onde eflcndo egli ancora giouane tene in mare alcu- 
ne galee proprie,con cui s’acquiftò gran nome militan- 
do molto tempo nella Grecia in fauor de Difpoti con- 
tra gl’Imperadori Falcologhi. Vedendo pofeia che’l Rè 
Carlo Primo hauea chiamato Arreghin di mare per General della fua_. 
armata , fdegnato che vn Genouefe fofle prepofto a lui , andò egli à fer- 
uiggi del Rè Pietro d’Aragona , da cui ottenne quel medefimo carico,che 
dal Rè Carlo gli era fiato negato . Et a tempo , che Pietro fu chiamato 
per Rè da’ Ciciliani , vi andò Ruggieri con le galee di Pietro, c prefe ven- 
tinone vaficlli deU’armata del Rè Carlo , e dando la Icguita a gli altri fi- 
no in Calabria nè mandò a fuoco più d’altri trenta . Il che fu cagione che 
Carlo sbigottito lafciafTe l’imprefa di recoperar la Cecilia , e li ritirafle in 
Napoli. Onde Pietro mediante il valor di Ruggieri entrato nella Cicilia», 
con grandiffimo concento di tutta quella gente fii riceuuco per Rè. Del 
che fortemente ramaricandofi Carlo col Papa , fu cagione che Pietro fof- 
fe dichiarato nimico di Tanta CbieTa , c bandita la cruciata contra di lui . 
Onde Carlo fiando nella ProuCnza apparecchiò l’armata per paflare in-. 
Cicilia , e Pietro per diuertirlo mandò con la Tua nelTlTola di Malta , ( la 
quale fiaua a diuocion di Carlo ) Manfredi Lancia, il qual giunto l'afirin- 
fe con afledio . Ciò intefb da Carlo vi mandò Guglielmo Carnuto con.» 
diceenoue galee a dar foccorfb i ma tutto fu di poco giouamento . 

• Perciò che vi fopragiunfe fubito Ruggieri con venticinque altre galee del- 
TAragonefe , & attaccatafi iui la battaglia fi combattè per vn pezzo dal- 
l’vna , e dall’altra patte con molto fpargimcnto di fangue , & incertezza 
di cui doueflc cficre la vittoria . Quando Tei galee del Francefe sbigottite 
dall’horror dell’armi vergognofamcntc fi polcro in fuga, il che vedendoli 
Carnuto , c giudicando efTer meglio morir honoratamente combattendo » 
che Teampar con vergogna : faltò nella Capitana , ouc era l’Ammiraglio 
Ruggieri , & entrato per la prua con gr^n impeto buttò alcuni Aragonefi 
nel mare , & altri ammazzando, alla fine fi venne ad abbattere alla per- 
lòna di Ruggieri , il quale fdegnato che gii huomini della Tua galea hauef- 
fer ceduto al valor d’vn folo , veniua ad afTaltarlo , & c^i vedutolo gli ti- 
rò d’vn’arma in afta , con cui gli venne a ferir vn piè , fi che il fece arre- 
ilare , onde Ruggieri cauatofi fubito il ferro dal piè , con quello ifieffo vc- 
cife il Carnuto , & in tal maniera fi puofe fine alla battaglia . Perciò che 
l’altre galee intefa la morte del lor Capitano fi arrendettero, e cofi anche 
i Maltefi. Ruggieri lafciato alla guardia di Malta Manfredi Lancia,e fatto 
radere il capo per ingnomia a quei , che fe gli arrendettero , fe ne ritornò 
con Tuoi valcelli vittoriofùa Mcflina.Indi fatto più animofb per la vittoria 
tirò con quarantacinque vaffelli alla volta di Napoli, perturbando, c gua- 

fiando 
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fiando tutte le riuiere del Regno , col che venne a prouocarc il Principe^# 
Cario, che era rimafto alla cura del Regno per rallentia del Kc Carlo Tuo 
padre inducendolo a combattere prima che folTe giunta l'armata da Pro- 
oenza , che veniua menata dal proprio Rè . Onde il Principe vedendoli 
coli oltraggiato fpinto da giouanii furore , lenza ordine , e prouedimento 
alcuno con trentacinque galee , Se altri legni con tutti i Tuoi Caualìeri , e 
genti vlcendodal Regno feguitò Ruggieri , il quale lìngeua hauer paura , 
c fuggire , & egli gli andò dietro fino ai Monte Circeo . Onde vedendo 
Ruggieri haueru tirato tanto dietro il nemico, e condottolo tanto lonta- 
no da Napoli , che non poteua hauer coli predo Ibccorlb riuoirando le_^ 
prode attaccò la battaglia , ammaedrandu i Tuoi che non attendeficro ad 
altro , che ad hauer mira alla galea dello dendale , ouc era la pedona del 
Prencipe con luoi Baroni . Il che eflendo feguito , dato il fegno del com- 
battere fegui in amendue le parti grandilfima vccifione , fi che per buono 
fpatio di tempo non fi potè laperc da qual parte douefie fuccedere la vit- 
toria. E ritrouandofi hauer Ruggieri nella fua Capitana vn valentifluno 
Notatore , il quale poteua per più hot e dare a bell'agio fono acqua,com> 
mife à colui che lènza perder tempo fi folTe tuffato nell'acque , e gito a_» 
forar la galea , oue era la perfona del Principe : percioche dando quella 
ben fornita coli di gente , come d’ogni forte d'armi farebbe dato diificilc 
poterla d’altra maniera fuperare , il che fu todo efeguito , fi che la galea 
entrandoui tuttauia l’acqua fi vedeua andare a fondo, onde il Principe.^ 
ritrouandofi a tal pericolo fu sforzato con fuoi d'arrcnderfi a Ruggieri, & 
in tal maniera entrando nella galea di Ruggieri diuenne prigione . L'altrc 
galee francefi veduta la loro capitana prefa fi mifero fubito in fuga , 
Ruggieri vittoriolb s'auuicinò con fuoi legni alle mura di Napoli , 
dalla volubil plebe fi cominciò todo a gridare viua Ruggieri dell'uria , c 
muoiano i Francefi , e fe non foflc dato pel valor d’alcuni nobili , che pi- 
gliarono a guardar le porti della città , & a fgridare i plebei: era grandif- 
fimo pericolo , che Napoli fi ribellaffe . Quinci Ruggieri ritirato a Capri 
ottenne dal Princ ipe , che Beatrice vltima figliuola del Rè Manfredi , la_. 
qual era data molti anni prigione nel cadello del Vouo fofic liberata, e ri- 
tornato in Cicilia con grandilfima allegrezza prelcntò quella alla Rcina_« 
Codanza fua forclla , & il Principe con altri Baroni , che erano in fua^ 
compagnia fu podo prigione nel cadel di Medina , e di là a certo tempio 
dal medefimo Ruggieri menato in Aragona . Efièndo pofeia morto il Rè 
Pietro , e fucceduto nel Regno d' Aragona Alfonfo fuo primogenito fu il 
Principe Carlo dacodui fprigionato , e podo in libertà, & ottenuta dal 
fommo Pontefice la confirmatione,cofi del Regno di Napoli, come di 
quel di Cicilia , fu cagione che Ciaimo d’Aragona figliuol di Pietro, a cui 
dal padre era dato lafciato il Reame di Cicilia mandade todo vn’armata 
in Calabria , onde ridude molte tette di quella Pro'uincia a fua diuotione. 
Oue fopragiungendo anche l'Elfercito di Carlo, vi ricorlc di più Ruggieri» 
Ammiraglio a quei tempo del Rè Giaimo con cinquanta galee, & ahri le* 
gni a dar lòccoifo all’armata del fuo Rè , & lui con 600. caualieri cata- 
lani podofi à combattere centra Francefi , iù egli rotto , rimanendo pri- 
gioni 
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gioni 200. di quei Caualicri , & egli col rìmanente fi ricourò sù le galee, 
e quefta fu la prima , Se vltiina volta, che Ruggieri di Loria fu vinto , il 
clic fi dee attribuire alla maluagirà della fortuna , dTcndo egli femprc-» 
per lo innanzi , e dopò fiato in ogni fua imprefa vittoriofo . Ne gli anni 
di nofira falute 1295. morendo il Rè Alfbnfo primogenito di Pietro fenzx 
figliuoli , fuccedette al Regno d’Aragona Giaimo Rè di Cicilia, il quale-» 
per ybedire al Papa volfe refiituir la Cicilia a Carlo così come l’haucua-. 
pofl'eduta Carlo Primo auanti i rumori , facendo anche alcune parentele 
ira loro . Ma Federigo firatcl Giaimo intendendo di farli egli Rè di Cici- 
lia fi mife in polTeflìonc del Regno facendoli coronar da* ciciliani . Del 
che il Papa , c cario fi turbarono contra il Rè Giamo, e fu cagione che—» 
Giaimo venilTe in Roma; donde per la promefla fatta al Pontefice ordinò 
che nei Tuoi Regni fi facelTe grande apparecchio d’armata , e non hauen- 
do potuto con le parole far che’l fratello lafcialTe Timprefa di voler effer 
Rè di Cicilia , volfe dimofirarc coH’armi come egli non fol non acconfen- 
tiua ; ma che ripugnaua a tal penfiere . Quinci Ruggieri , il qual fi ritro- 
uaua in Cicilia cercaua di perfuader Fedendo che li foflc humiliato al Rè 
Giaimo , tenendo per figuro che quel Rè s hauerebbe lafciato vincere—» 
dall’amor fraterno , e vedendoli quali prouocato con quello atto d’vbe- 
dienza l’hauetebbe più torto fauorito , che fatta guerra . Ma altri perfua- 
dendo il contrario fu oltre a ciò tenuto il configlio di Ruggieri per fufpet- 
to , clfendoli egli dimortrato diuotillimo del Rè Giaimo . Ruggieri in_» 
tanto per erter d'animo generofo non potè fuffrirc che àpprellb del Rè fof- 
fe il parer d'altri antepofio al fuo ; li che biafmaua fortemente quella dc- 
liberatione , e li venne a tale , che fra lui , e’I Rè vi furono parole coleri- 
che , per lo che fra poco tempo partitoli da Federigo andò a feruiggi del 
Rè Giaimo . La onde fu trattato dal Papa che Ruggieri per quella impre- 
fa cntrafle a feruire il Rè Carlo con titolo d’ Ammiraglio dell'vno , & l’al- 
tro Regno , con fargli perdonare ogni offefa, che egli haueua fatta a c^uel 
Rè, e che il Rè Giaimo rìtomalTe in Catalogna a far porre in ordine 1 ar- 
mata fra tanto Carlo per renderli Ruggieri amorcuoie gli donò Terra no- 
ua , e molte altre Terre in Calabria facendolo anche Conte di Conlénta- 
nea nella Cicilia , & ordinò a Gouernatori delle Prouincie , che douellero 
vbedire a gli ordini di Ruggieri in ogni colà appartanente alla guerra-. . 
Il che intelò da Federigo tolfe a coftui tutti gli honori , c le rendite , che 
egli haueua nella Cicilia , dichiarandolo anche ribello , & a Giouanni Tuo 
nipote imponendo tradimento fc troncar la tefia . Ritornato il Rè Giaimo 
in Napoli con 30. galee ; ritrouò il Duca di Calabria fuo cognato , ch^-» 
teneua apparecchiare molte galee , e nauili ; & giunti infieme diedero a 
Ruggieri l'arbitrio di guidar l’armata , e cominciar la guerra quando egli 
voleua , il quale tirando il viaggio verlb la Cicilia fe gli rcndetter torto 
molte terre,e cartella di quel Regno , & vfcendogli incontro Federigo con 
armata di 50. galee fecero alpriffima battaglia infieme , ouc l’armata di 
Federigo riraafe rotta con morte di molte migliala d’huomini, e perdita- 
di 2 a. galee , e nell’anno feguente ritornato U Rè Giaimo, c Ruggieri con 
maggior forze in Cicilia ridufier quel Regno , che non mancaua altro a 
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Carlo, che andarui a pigliare .il poflWTo ,& egli licentiatofi fe ne ritor- 
nò infìcme con Ruggieri in Hifpagna , oue haucndol fatto Ammiraglio 
tf Aragona, di là a pochi giorni palsò Ruggieri di quella vita, e fu fepcl- 
ftto in Catalogna nella chiefa di fanta Croce appreflb il Icpolcro del Re 
Pietro col feguentc Epitaffio in lingua non ib fe debba cbiamarfi Ipagnuo- 
. te , ò francete . 

Qua tace lo nobile en Roger de Lurìa y Amìral dilli Regni di 
' Aragona , e di Sicilia per lo Segnar Rè ^Aragona , è pajjato da 

, tmejla 'vita Ann. Incarnat. Qbrifix iio^.dele Colende di 
tebrar,. 

HAbe Ruggieri in fua vita dtie mogli j h prima D. Margarita Lan*a foret- 
ia di Corrado : la feconda fu D. Saurina figliuola di D. Bcrignier d'En- 
tetìza . Lafeiò egli dopo fe fette figliuoli , de’ quai tre furon mafehi , 9c 
quattro femmine : De’ malchi il primo fu chiamato come il fuo padre.j» 
Ruggieri , il fecondo Bercgnicr , & il terzo Carlo . Delle femmine vna_» 
hebbe nome Margherita, che fh moglie di Bartolomeo di Capua gran.^ 
Protonotario del Regno , c poi di Nicolò lanuHla Conte di firtl’Angelo t 
l’altra fu Beatrice moglie di D. Guidone Signor d’Ertcrica , nipote del Rè 
D. ciaimo il primo -, la terza Coftanza moglie di D. Oth di Moncada,da 
cui nacque D. Pietro Moncada , che fu Ammiraglio d’ Aragona ; l’vltima 
fii Hilaria , ò ( come altri vogliono ) Maria moglie d’Arrigo Sanfeuerino 
Conte di Marfico gran Conellabile del Regno,da cui nacque Ruggieri San- 
feuerino Conte di Mclito . 

£ benché de’ figliuoli di Ruggieri vi è certa credenza che non rimaneffe al- 
tra prole:di CJiouanni , nondimeno fuo nipotc,che dicemmo effer morto in 
Cicilia rimafero alcuni figliuoli , i quai mantenendoli fempre con fignoric 
di vaffalli nel Regno, furono altrefi honorati da’ lor Rè con diuerfì carichi 
militari . Onde pofeia crebbe fi fattamente quefla famiglia , che diuiden- 
dofi in due rami , vno n’habbiam veduto fpcnto a dì nollri in perfona di 
Portia di Loria , come tefhfica l’Epitaffio del fuo monumento , e l’altro fi 
conferuò ne’ Signori di Mayerà in Calabria , di cui vltimamente Alfonfo 
morendo lafeiò due figliuole , che furono Vittoria , e Beatrice : Vittoria., 
che come primogertita fuccedette alla Signoria di Mayerà fu maritata a 
D. Lelio Carrafa Conte di Policaflro , Beatrice fi maritò al Barone di Pu- 
gnano della famiglia Palangola nobile Sorrentina', & effendo pofeia mor- 
to quefto primier marito tolfc il fecondo, che fu Francefeantonio Falango- 
la Gcntil’huomo della medefima patria . Viuc anche hoggi di quefla fa- , 
.miglia (per quanto s’intende) nella Terra di Mayerà Geronimo , di cui 
iòn nati alcuni figUuoli vltimc reliquie di quefla nobilifTuna cala. 
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Della Banda» ’■ > 

A Banda non è altro,che vna fafcia,la qual vfandofi per 
me ha da fcendcr Tempre dalla parte deliri alla finiftra.On« 

fafcia cadcnte>e perciò non-* 
ha altra lìgnificatione , che quella della fafcia iftcìra , & è 
quella infegna militare, la qùal s’vfa fino a tempi nollri fot* 
to diucrfi colori per poter conolcere, e dilbngucre i foldati 
di qual’Eircrcito.liano, ò a qual Capitano vadino fottopo* 
lli.E anch'ella infegna di caualleria ritrouandofi che nell’anno 1 3^8. in-* 
Hjfpagna dal Re Allbnfo figliuolo del Re Ferdinando fu formato vn’ordi- 
ne di caua]icri,i quali erar) chiamati i caualìeri della Banda, perciò che^ 
portauano v:ia banda vermiglia a modo di Itola , che dalla Ipalla linillra_. 
cadeua lotto il lato deliro , il qual ordine non poteua dar altri, che il Re , 
& in quello entrò il Re iftclfo infieme con fuoi figliuoli , e fratelli , & i fi* 
gliuoli de' primi Signori di Spagna. 

della F AMIGLI A D' AQVINO, \ 
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Oppinionc communemente riccuuta da ciafeuno chcj* 
quella nobiltà fidimoRri di maggiore eccellenza , 
quale infieme con Tantichità haue anche accoppiata.» 
la chiarezza , c lo Iplendore . La onde non poca rag- 
gionehauràdi gloriarfi la famìglia d'Aquino , che..» 
quando altre famiglie fi potran dar vanto dì hauer nó 
men di lei antichi principi) , poche nondimeno faran.^ 
quelle* che infieme con rantichità potran mollrare..* 
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d’hauere hauuto come quella grandezza , e Iplendore . Mentre da che_» 
di lor lì rìtroua facu mencione ( il che è prima che in Napoli vcniflero i 
Rè ) lì veggono gli Aquini non lolo haucr Signorie di Callella , e di (lati : 
ma grandezze di titoli , e dignità ; & tutte quelle cole accompagnate da 
tal potenza , e valore , che eglino mantencuano Eferciti , e faccuan con- 
tinue guerre co i lor vicini , come daH’iiillorie di quei tempi chiaramente 
fi può conofeere . Vfauan gli antichi guerrieri di quella Illullriflima cafa 
portar le bande vermiglie fopra Tarmi indorate , onde rimafer pofeia.# 
per infegna del lor Cafato le bande vermiglie, e d’oro : le quali veggia- 
mo che i’vfano euandio a tempi nollri . L’origine di quella famiglia li 
può dir ficuramente , che fia Longobarda , efiendo che eglino prima che 
venilTero in quelli paefi i Normanni eran già Conti d’ Aquino , nel qual 
tempo pochi Signori erano in quello Regno , che non folTcro dilccfi da_» 
fangue Longobardo . La onde racconta THilloria Callnenfe che a tem- 
po, che Tlmperador Otton terzo venne in Roma a pigliar la corona del- 
l’Imperio , il che fu ne gli anni di nollra falute 996. Couemaua in Aqui- 
no Adinolfo detto per lopranome Sommacula, ouer Sommucula , come—» 
fi feorge dalle parole della Cronica illeira , ouc dice : 'Pretrat eo tempon^ 
•Aquini ^Adenutjui cognommto Summucula Atauus eorum , qut nune dicuntur 
Aquincnjìum Comitunuj . 

Quelli lafciando il lor primo cognome di Sommacula prelcr quello della Si-, 
gnoria della lor Contea , il che fi vede elTer anche auuenuto a molte altre 
famiglie , le quali han prefo il nome delle Terre , c Città , che elleno pof- 
fedettero, come la Cclana, la Molile, la Sanfeuerina , la Gambatefa , la_. 
Marzana, TAcquauiua, & altre ; fi che non più Sommaculi j ma Aquini 
da Aquino furono pofeia chiamati . 

Nell’anno 1038. hauendo Tlmperador Corrado tolto il Prcncipatodi Ca- 
pua a Pandollb , e datolo a Guaimario Principe di Salerno , i Conti d’A- 
quino prefero a defender Pandolfb contra i Tuoi fautori , del che fi feorge 
di quanta potenza forte a quei tempi quella famiglia , hauendo ardire op- 
porli a gli ordini dcITImperadore , c voler dillruggere quel , che da colui 
era fiato fatto . 

Leggefi , che vicino a quei medefimi tempi i Gaetani rìtrouandolì mal fo- 
disfatti del Principe Guaimario, fecero lór Duca Adinolfo Conte d’Aqui- 
no : il che fentendo Guaimario vlcettc fubbito con Ertercito in campagna» 
per andar contra Adinolfo, il quale tofio fe gli fé incontro; & al primo af- 
alto vccilì molti de’ nemici ; finalmente il Duca Adinolfo refiò prdb da_. 
Guaimario : onde poi venuti ad accordo fu il Conte Adinolfo mandato li- 
bero a poterli goder pacificamente il fuo Ducato. 

Furono quelli Conti per ragion di loro fiati per alcun tempo molefii a’ Mo- 
naci Cafinefi ; ma pofeia venuti ad accordo , non fol fiirono lor fauore- 
uoli ; ma donarono a quegli molti tenitori , & edificaron molte Chielit^, 
e Monaficri , come più ampiamente fi legge nell’iiifiorie di quei Padri . 
Confifieua la Contea d’ Aquino di molte Qttà , Terre , e Callella ; & era 
{>ortcduta da quella famiglia, fecondo le leggi de Longobardi, cioè che_> 
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tutti inneine n’cran Signori , & ciafcuno d’effi era chiaooato Guitc^ 
d’ Aquino . 

De Conti d' Aquino > e dtll'Acerra . 

OMASO Conte d’ Aquino effendo flato conofliu- 
to dairimperador Federigo per Caualicr di molto 
fenno , e valore ; fu da colui adoperato in negotij 
di grande auttorità , come Teflcr mandato Amba- 
Iciadore al Rè d’Vngheria,& indi fatto Viceré di 
tutto il Regno ; finalmente nell’anno ino. fu dal 
medefimo Imperadore creato Conte dell’Acerraj . 
Hebbe queflo Conte tre figliuoli , che furono Adi- 
nolfo , Rinaldo , e Landolfo . 

Adinolfu come primogenito fuccedette alla Contea dell’Acerra , la quale^ 
per ciTere fiata data a fuo Padre dall'lmperador Federigo giua folamentc 
a’ primogeniti. Lcggcli ne’ diurnali di Riccardo antico Notar di fan Ger- 
mano , che queflo Conte Adinolfo nell'anno 1 2 a 9. dal medefimo Impc- 
radore riceuettc la terra d’Atino. 

Tomafo fecondo di tal nome fii figliuol d’Adinolfb, e terzo Conte deirAcCT- 
ra > coftui oltre allo flato dell’Acerra poffedette nella medefima^ Prouin- 
cia di Terra di Lauore Marigliano , & Ottaiano i & in Terra d’Otranto 
Vgento , Oragano , Pompignano , Cafauecchia , Gemini , e Mendolino ; 
luoghi hoggi in tal maniera diftrutti,che à pena è di loro rimaflo il nom& 
Hebbe queflo Conte quattro figliuoli , de’ quali i più famofì furono Adi- 
nolfo , c C hriftofaro. 

Adinolfo primogenito di Tomafo fu il quarto Conte d’Acerra ; coflui ne gB 
anni del Signore 1184. ritrouandofi con Carlo Principe di Salerno figli- 
uolo del Re Carlo Primo , fu infieme con colui fatto prigione in quella.» 
famofa imprefa di Ruggieri di Loria Ammiraglio del Rè d’Aragona^. 
Hebbe egli in dono dal Rè Carlo molte Terre nella Prouincia di Princi- 
pato , & in altri luoghi . Fu fua moglie di cafa di Bruflbne , con cui fc.# 
Tomafo vltimo di queflo gran ramo . E pare che in vn medefimo tempo 
fi perdeflero gli flati , e gli huomini di quefla cafa i mentre che pochi an- 
ni dopo d’ell'ere fiata tolta ad Adinolfo la Contea dell’Acerra ( come d- 
tri voJfero ) per ribellione . Mori Tomaio fuo figliuolo , il quale di Sibil- 
letta di Sabrano fua conforte j chc& parente del Rè Carlo fecondo, non..* 
lafciò figliuolo alcuno . 
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De Conti SEfioh . 

HRISTOFARO fecondogcnito di Tomafo terzo 
Conte dell'Acerra fii dal Rè Carlo fecondo fatto Con- 
te d’ElcoIo,hebbecoihii per moglie Margherita di San- 
^o , di cui egli hebbe tre figliuoli , che fiiron Chrifto- 
faro, Berardo, & Adinolfo . 

Chriftofaro primogenito fuccedette alla Contea d’Efco- 
lo, e di Teodora Sanlèuerina Aia moglie hebbe Chrifio- 
faro , e Margherita . 

Chriftofaro terzo Conte d’Efcolo elTendo morto fenza figliuoli rimale la Cò- 
rèa d’Efcolo a Margherita Aia forella , la quale eftendofi maritata a Ric- 
cardo di Marzano , fu cagione che quella Contea paftafte alla calà_> 
Marzana^ . 

De Conti di Loreto . 

E R A R D O fecondo figliuol del primo Chriftofaro 
nell’anno 1330, fu dal Rè Ruberto fiitto Conte di Lo- 
reto . Hebbe coftui per mt^lie Tomafa di Molili , che 
gli portò in dote Campoballo, fan Giouanni in Tolfb,& 
altre caftella . 

Tomafo fecondo Conte di Loreto Ai figliuol di Berar- 
do ; coftui nella guerra , che’l Rè Lodouico d’Vnghc- 
ria hebbe con la Reina Giouanna feguì le parti di Lo- 
douico , come colui che veniua a far vendetta della crudel morte del Rè 
Andrea , onde da quella Reina gli furon tolti i beni feudali , che egli ha- 
ucua in Auerlà , & in Trentola , e dati ad Arrigo Caracciolo . Di quello 
Conte Tomafo con Elifabetta Sanfeuerina figliuola del Conte di Tricari- 
co nacquer Francelco , & Berardo. 

Francefeo figliuol di Tornalo fu il terzo Conte di Loreto, a cui fuccedette.^ 
Giacomo fuo figliuolo , ò ( come altri volfero ) figliuol di Aio fratello. Fu 
quello Giacomo padre di Francefeo quinto Conte di Loreto , il qual to- 
gliendo per moglie Giouannella del Borgo figliuola di Cecco del Borgo , 

< he fu Conte di Monderili , Marchefe di Pefeara , e Viceré del Regno, fii 
cagione che peruenilTe pofeia a fua cafa la Contea di Monderili , e’I Mar- 
chclato di Pefeara . Nel tempo del Rè Alfonfo d’ Aragona fi ritroua que- 
fto Conte Francefeo dfere ftato gran Camarlengo del Kegno,hauendo an- 
che prima hauuto l’vlficio di gran Scncfcalco. 

Berardo Galparro figliuol di Francelco fu il quinto Conte di Loreto , c per 
fiiccelfion di fua madre fu Conte di Monderili , e Marchefe di Pefeara., . 
11 che fu cagione che egli inquartalfe Tarmi Aquine, che Ibn le bande con 
quelle del Borgo , che è vn Leon panico per mezzo d'argento , c vermi- 
glio in campo contrapofto, onde gii altri della famiglia adeffempio di 
quello Signore , ben che non folfer fuoi defeendenti cominciarono tutti à 
far la medefima arme hauendo ( come se detto ) da principio vfato a £ir 
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le fole bande . Coftui di Beatrice Gaetana fui moglie , che fu fbrella dd 
Conte di Fondi hebbe Francefcantonio , & Antonella. 

Francefcantonio mori lenza figliuoli > onde tutti i luoi ftati , e titoli andaro« 
no ad Antonella Aia germana , la qual per ritrouarfi maritata ad Innico 
d’Aualo fu cagione che fi gran redaggio paflaire alla famiglia d’Aualo, & 
intilananiera fi fpenfc il ceppo d’Admolfb primogenito del piimo Toma- 
fo Conte dell’Accrra , c d' Aquino . 


De Conti di Caferta , 



I N A L D O fecondo fìgliuol del primo Conte Toma- 
fo fu Conte di Caferta , e fu fi caro aU’Impcrador Fe- 
derigo , che n’hcbbe per moglie vna fua figliuola . On- 
de fra gli altri teftimoni , che fi leggono nel teftamen- 
to di quell’lmpcradore vi va annouerato il Conte con 
quefte parole: prffentia ‘BjHa/di ComitnCrfertani di- 

ttili generis nofìri . Coftui eflcndo huomo valorofilfimo 
nella venuta di Carlo d’Angiò , che veniua chiamato 


dal Papa alla conquida del Regno, fu mandato dal Re Manfredi a’ confi- 
ni di quello , ouc ftando egli a fronte a’ nemici gh giunfer lettere delk.. 
moglie , che’l Re Manfredi ( ben che le fbfle frate4o ) con tutto ciò non-, 
hauendo hauuto riguardo al parentado , ne nfpetto all’honor del fuo Ca- 
pitano con grandifiima temerità , e violenza hauea fatto di lei i fuoi pia- 
ceri , del che ella fi fentiua grauemente ingiuriata , & inuitaua il marito 
a fer vendetta di ciò . Onde il Conte non potendo d'altra maniera vendi- 
carfi contra di colui pensò di non poterne far maggior vendata che ingc- 
gnarfi di farlo priuo della corona , e come Caualiere , che defideraua pro- 
cedere con i termini deU’honorc , fapendo che in Roma appreflb di Carlo 
vi era il fior de’ caualieri di quel tempo fccretamcnte fenza far fapcr chi 
coli fofte mandò vn fuo fidele , il qual propofe auanti a coloro s’era lecito 
ad vn vaffallo in tal cafo rifentirfi del fuo Re , e mancargli di fede, c gU 
fu rifpofto di fi,cffendo che in fimil fatto U Rè perde il nome di Re , e 1 ac- 
quifta di Tiranno. La onde il Conte per fi fatto configlio , A- anche per 
«ffer Manfredi fiato fcommunicato dal Papa, come publico nemico di 
fanta Chiefa diede il palfo libero a Carlo . Di quefb Conte non leggiamo 
quando egli moriflc, ne di lui ritrouiamo effer rimafto figliuolo alcuno . 

Landulfo terzogenito del primo.Conte Tomafo fu anch’egli Conte d' Aqui- 
no e Signor d’Arpino , c di Monte fan Giouanni in campagna di Roma-,. 
Coftui per hauer feguito le parti della Chiefa fu cfpugnato dal Re Com- 
do Sua moglie hebbe noqie Teodora,c ben che non fi fappia di cui folTc-. 
fialiuola , nondimeno ècofa certa lei hauere hauuto parentadi con cafe-j 
reali . Hebbe quello Conte Landulfo cinque figliuoli tre mafchi, e due_j 
femmine ; i mafehi furono Tomafo, Rinaldo , e Landulfo , e le femmine.^ 
Maria, e Teodora. Maria fu Signora di Marano , e Teodora moglie di 
Ru«»oicri Sanli-’ucrino primo Conte dì Marfico. Rinaldo,c Landulfo u ere- 
de efler morti nelle guerre , che furono a que’ tempi in Tofeana, e Torna- 


ci 
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(a eflfcndo ancor giouinnto fprezzando tutti i beni patemi non perdonan* 
do alla nobiltà della famiglia , ne alla falutc del corpo entrò nell'ordine 
di fan Domenico , oue con afpri digiuni , continue vigilie , & ellreme fa- 
tiche menò fantillima vita . Fece oltre a dò profitto tale nc gli ftudi del- 
le (acre lettere, che illuminò con Tuoi Icritti tutta la Chiefa Cattolica., . 
Eflcndogli offerto l’Arceuefcouado di Napoli egli modeflamente il rifiutò, 
&in fomma fu fi marauigliofo per fantità di vita , e grandezza di dottri- 
na , che meritò che i Tuoi fcritti fodero approbati dalla bocca del Signo- 
re , e la Tua vita dal fommo Pontefice , e da tutta la Tanta Chiefa . Falsò 
cofiui alla gloria de’ beati ne i Tette di Marzo del 1x74. nel qual giorno 
da Tanta Chiclàfi Ibieuniza il Tuo celefie Natale . 



De Conti di Btlcaftro . 

R A gli altri Caualier vabrofi , che in quella gran^ 
battaglia Nauale Tucceduta fra Carlo Principe di Sa- 
lerno , c Ruggieri di Loria ritrouiamo efler morti , fu 
Tomafo d’ Aquino marito di Fiordilatra Baronefla di 
Barbaro , di cui rimafer due figliuoli ; il primo chia- 
mato dal Tuo proprio nome Tomafo, & il fecondo Adi- 
nolfo . La onde ne gli antichi regiftri reali leggiamo 

come ncU’anno 1x83. afTerendo Fiordilatra che To- 

mafo Tuo marito era morto in quella battaglia, e che Tomafo Tuo figliuo- 
lo vi era rimafto prigione , e perche dal Re s'era fatto ordine generale-, , 
che tutte le robbe de’ carcerati in tal battaglia fi doucflcro Tequellrarc-,, 
effendo anche fequcftrate quelle di Tomafo Tuo figliuolo , fupplica al Kè , 
che fiano difequeftrate . Hebbe quello fecondo Tomafo per moglie Filip- 
pa d’ Aquino , la qual fi vede nel medefimo anno i a 83. a tempo ch’egli 
CTa incarcerato fupplicar fimilmente al Re , che voglia difequellrar la rob- 
ba di Tomafo fuo marito • Onde fi fa ordine dal Rè , che faina la parte-, 
d’Adinolfb minore, che gli toccaua fopra i beni di Tomafo lùo fratello fi 
liberaiicro a Tomafo cene quantità di robbe . Per quelle, & altre cagio- 
ni peruenuto pofcia il Principe Carlo ad efler Rè , & vfeito da tanti intri- 
chi di guerre , nell’anno 1x93. dona a Tomaio la terra di Belcaftro chia- 
nrata a quel tempo Geneocallro in Calabria,e poco dopo ad Adinolfo fuo 
fratellola terra di Cafliglione. Nell’anno 1303.fi vede come Tomafo 
non fol pofliede Geneocallro -, ma anche Barbaro , che era flato di Fiordi- 
latra Tua madre . Mori cofiui nell’anno 1 306, lafciando di fe , e di Filip- 
pa d’ Aquino fua conforte tre figliuoli , che furono Tomafo , Giacomo , c 
Landolfo , Qucfto Tomafo effendo come primogenito fucceduto alla Si- 
onoria di Belcaftro , nell’anno 1 3 3 o. vi hebbe dal Rè Ruberto il titol di 
conte, nel 13 33. fi vede cofiui moucr lite fopra il Monte Sangiouanni per 
quel, che gli toccaua come difeendente da’ Conti d’Aqiùno,e nel medefi- 
mo anno fi vede ralfegname la fua parte in mano del Rè . Fu moglie di 
qucfto Tomafo Illariadi Sus Contefla di Santangelq, di cui hcbb’cgli due 
figliuoli,!! primo chiamato Adinolib,& il fecondo Cluiftofaro. 

Adi- 
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Adinolfo fu marito d’Ifabclla d’Apia , & cffendo morto in vita di fuo padre 
non potè godere gli honoii della Contea, lafciò dopo fe Tomafello fuo fi- 
gliuolo, acuidall’Auofurlalciati pofeia per balij Chriftofaro fuo Zio, Se, 

Berardo Conte di Loreto . Di quello Tomafcllo fi crede effer nata vna_> 
figliuola , la qual per e/Tcr morta fenaa altra prole fu cagione che la con- 
tea di Belcafiro ifeadefle alla corte . Onde fu pofeia data ad Arrigo San- 
(euerino . 

Chriftofaro Iccondogcnito del vecchio Tomafo nell’anno 1338. che fuo pa- 
dre allignò la contea di Belcaftro , la Baronia di Barbaro , & i feudi nello 
flato d’ Aquino a Tomalcllo fuo nipote ; hebbe anch’egli il caftello di Ve- 
na maggiore , e Ponte d’Albaneto in Capitinata . Fù moglie di coftui Fi- 
lippa della Laor.cfla , c di lui non ritrouiamo elTer rimafti figliuoli. 

Di Signori di Cafliglione . ' 

O C O temjx) doTO che a Tomaio fii dato Belca- 
ftro ad Adinolfo fuo fratello ( ben che giouinetto ) 

Ruberto all’hor Duca di Calabria .primogenito «li 
Carlo fecondo per gli feruiggi de’ fuoi maggiori do 
na 40, onze d’oro per ciafcun’anno , hauendoglinc 
allignate venti fopra vna falina di Brahalla,c’hoggi 
fi dice Altomonte; venti fopra la gabbella di Saler- 
no , e la terra di Cafliglione nella medefima Pro- ,< 

uincia di Calabria , la qual donatione a |i. di Mar- 1 

zo 1506. viene ( come dicemmo ) a lui confirmata dal detto Re Carlo . 

Fù anche coftui Signor di Marficouetere , che’l comprò dalla Conteffiu. 
maria di Sus fua cognata . Nell’anno 1302. conofccndo il detto Re Car- 
lo fecondo il valor d’ Adinolfo il fc Maeftro di Campo generale de’ fialc- 
flrieri di tutto il Regno , e nell’anno feguentefi vede il medefimo effer Vi- 
cario nello flato di Ferrara dellinato dal Rè Ruberto, che era generai Vi- -j 

cario di fanta Chiefa . Fù più volte Viceré nella Prouincia di Calabria-. : 
hebbe il carico della Caftellania perpetua deH’Amamea , fù Configlier di 
flato del Rè hauendo coli in quelli come ne gli altri carichi dimoftra- 
ta la fua gran vinù , nell’anno 1 3 14. fù dal Rè Ruberto mandato in Cici- 
lia a pigliare il giuramento della tregua dal Rè Federigo d’Aragona , che 
teneua occupato quel Regno . Hebbe più volte pefj di formare clercid 
grandi , & vna volta di vmtare , e rinforzare tutte le fortezze del Regno, 
con auttorità di poter comandare non folo a gli Vfiìciali j ma anche a’ Vi- ' 

cere delle Prouintie . Fù finalmente Gouemadore , e Capitan generale..^ 
in tutto lo flato di Rieti, oue prima di lui era flato col medefimo carico 
Carlo Duca di Calabria primogenito del Rè Ruberto , e nella Patente-^ , i 

che glie ne fa]il Rè ordina che le gli diano le medefime paghe , Se emolu- 
menti , che fi dauano al detto Duca fuo primogenito , e quello per gli 
grandi afti virtuofi , e di fùmma fortezza adoperati dal Caualiere Adi- 
nolfu . Fù moglie di coftui Stefania di Monccfalcione , di cui hebbe egli 
Tomafo . 

Fù 
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Fu quello ■fomalb il fecondo Signor di Caftiglione , e di Marficouetcrc, on- 
de come tale fì vede chiamato in giuditio da (ua madre per la terzeria.» , 
oucro antifato , chea lei fi doucua, e dimoflrandofi di non minor valor 
di Aio padre , nell’anno 1 3 34. il Re Ruberto gli conArma la medefima.. 
Caftellam'a dell’Amantea . Fello oltre a ciòfuo cammariere , e ConAgUe- 
•■e ; & nell’anno 1 342. il manda in terra d’Otranto con carneo di Viceré» 
e Capitan Generale di tutta quella Prouincia . Di coflui fu moglie Ca- 
therina de’ Monti figliuola di Lodouico de’ Monti , c di Giouanna del- 
l'Aquila , e Aio figliuolo fu Giacomo, a cui neU’anno 1 3 5 9. A vede eh 
la Reina Giouanna Prima confirma la Terra di Caftiglione , c di MarAco- 
licterc , che erano fiate di Tomafo fuo padre . Fu anche egli Signor di 
Cruccio, terra, che gli portò in dote Elifabetta Gentile Aia moglie. Nac- 
quero di cofior due figliuoli , de’ quali il primo fu chiamato Angelo, & il 
fecondo Rinaldo . Angelo oltre Cafiiglione , Marfico, e CrucoTo , poffe- 
dette anche la Baronia di Morano , come ne' regiftri del Re Ladiflao del 
140 t«e 1405. il qual per effer morto fenza figliuoli Aiccedette a' fuoi fia- 
ti Rinaldo fuo fratello . Aggiunfe egli a gli herediiaii fiati la città d'Vm- 
briatico , la qual comprò dal inedeAmo Ladiflao , c nel contratto della.» 
compra viene egli chiamato con pari titolo di Signore , che fi vede nomi- 
nato il Rè . Fìi Aia moglie Agnefa Pepoli , di cui gli nacque lacopello , 
cofi chiamato pci effer nato in vita di Giacomo fuo Auo . Succedette»* 
quello lacopello a gli flati di Rinaldo fuo padre , in vita del quale haueua 
egli tolta per moglie Ifabella Sanfeuerina figliuola di Luigi , con dote di 
ducati 2400. E nel medefiino tempo Elilàbetta Aia forella s'cia maritata 
a Filippo Sanfeuerino Conte di Matera , e Signor di Rof'eto , con dote di 
ducati 2000. Ritrouiamo chequefio lacopello ncH'anno 1449. interuiene 
con gli altri Baroni del Regno al generai parlamento del Rè Alfonfo Pri- 
mo , e nel 144^. vendè a Buonaccorfo Caponfacco nobile Fiorentino la^ 
Aia 'Terra di Cruculo , oue gli promette l’euittion generale, e particular- 
mente da Elifabetta Aia forella per le doti promcAe al Conte di Matera.» 
marito di colei. Nel 1447. vendè ad vnCaualiere di cafa Caracciolo 
Marficouetere , e la Città di Vmbriacico a Cauella Kulfa. 

Di lacopello nacque Luigi , che fu il fecondo Signor di Cafiiglione, & heb- 
bc per moglie Aluina Ruffa figliuola di C olantonio Signor di Condoian- 
ni , e della Bagnara . Mori coftui nelle guerre de’ Baroni del Regno in.» 
feruiggio del Rè Ferdinando fuo fignorc , il che fi legge panicularmcnte 
nella confirmation de’ feudi , che nell’anno 1482. dopo la Aia morte Al 
fatta dal Rè a Bernardino Aio primogeaito , a cui il medefimo Rè donò 
anche il rileuo per cagione che lacopello padre di coflui era morto in fuo 
feruiggio. A Bernardino, il qual moii fenza figiiuoli, fuccedette Luigi po- 
fiomo filo fratello , Ai fua moglie Francefea Pignatella figliuola di Cefare 
Signor di Turritto , e Luogotenente del gran Camerlengo del Regno. 

Kacquer di quello fecondo Luigi molti figliuoli , il primo de’ quali fu Cefi- 
te , il qual hebbe per moglie Aurelia Torres, che per dote gli riportò U.» 
Terra di Cruculo, tfiendonc ella signora. 

"' .Celare fu fighuolo Giulio , Acquale hauendo tolta per moglie D.Elionora 
‘ * di 
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di Gennaro ContdTa di Martirano , fu cagione che perueni/Te a Tua calkJ 
quella fi nobil Contea . 

Di Giulio nacque D. Cefare , il quale oltre all’eflcr Signor di Caftiglionc-/, 
c di cruculo , e conte di Martirano , comprò anche la Terra di Kocca.. 
di Neto, e tolTe per moglie Cornelia Spinella figliuola del Marchefe di 
Fifcaldo . 

Nacquer di D. Cefare D. Carlo primogenito , e D. Giouanrù caualier affai 
vaìorofo . D. Carlo non folo ha mantenuti gli antichi fiati di fua cafa^ ; 
ma vi haue anche aggiunto Pictramala , c Sabuto , c vltimamente la Cit- 
tà di Nicaftro ; & dal Rè Filippo fecondo fu honorato di titol di Principe 
. fopra la fua antica Terra di Caftiglione . Fù moglie di cofiui Elionora H- 

f natclla , di cui gli nacquer molti figliuoli , 3' clfendo pofeia morta colei 
a prefo per feconda moglie D di Capua figliuola del Marche- 

fe di Collenifi primogenito del Duca di Termoli. 

E per dire alcuna cofa de’ fecondogeniti del fecondo Luigi , vi fu tra gli al- 
tri Ferrante , che d’ifabella Seuerina fua moglie fe Anniballe , il qualc_» 
d’Hippolita Seuerina fua feconda moglie generò D. Tomafo,c’ha per mo- 
glie D. Felice d’Aquino forella di D.Catlo Principe di Caftiglione. 

Fuui anche Antonio figliuol del medefimo Luigi , che di Barbara Trezza-, 
(della cui famiglia farem qui appreflb particular difeorfo ) generò Alef- 
landro , che di Beatrice Recca ha fatto Tomafo , Landolfi} j e D. Toma- 
fo chierico regolare-^ . 

De Signori della Grotta Menar da . 

S S E N D O peruenuta a’ defeendenti di Pandolfo di 
Aquino ( fi come vuol l’Ammirato ) quali tutta la Si- 
gnoria del Cartello d’Alucto , che era vna delle Terre 
dell’antico fiato d’Aquino , fu cagione che eglino fof- 
fer cognominati d’Alueto , a quella guifa , che dal do- 
minio d’Aquino eran anche fiati chiamati Aquini , & 
ritrouandofi pofeia dfer anche Signori della Grotta.. 
MenarJa , futon altre volte detti della Grotta , ne..* 
perciò lafciaron di cliiamarfi tal’hora Aquini , che era il lor più antico 
cognome-» . 

Cofioro oltre d’clTcre fiati Signori di tutto il Cartello d’Alucto ( confórme-» 
refetifee il medefimo Ammirato ) hebber anche parte nel Monte Sangio- 
uanni, Settefrati, Campolo , & in tutte l’altre Terre della Contea d’Aqui- 
no , e fi veggono hauer fatte fempre parentele con famiglie ncAilifllme-.»} 
finalmente non fono ancora cento anni , che Ladillao signor della Grotta 
prefe titol di Marchefe di Corati , hebbe moglie di cafa Carrafa figliuola., 
del Marchefe di Montefarchio , & al fuo primogeniro chiamato Antonio 
diede per moglie vna figliuola del Principe di Melfi della famiglia Carac- 
ciola . Cofiui oltre alla Gròtta , e Corati poffedette Fiumare , c la Roc- 
chetta , e nella venuta di Lautrech ad eflempio del Marchefe di Monte- 
làrchio fuo focero , hauendo egli alzate le bandiere francefi con licenza 
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datagK dal Viceré del Regno fu cagione , che pcrdclTe tatti i fuoi ftàti , & 
volendo (lare à giuRitia di ciò , che egli hauca fatto , comparue in giudi- 
fio prcfcntandoTa licenza del Viceré , la qual non gli valle ad altro, che a 
remargli la vita . Percioche ben che folTc dichiarato, che non era ribello, 
con tutto ciò il Aio (lato fi ritrouò dato daH’Imperador Carlo V. a Fran- 
cefeo Rut Borgognone, che inficine con Monfignor di Borbohe partendoli 
di Francia haucua prefo a feruir Tlmpcradore. 

Viue ancor hoggi D. Francefeo fecondogenito di quello Marchefe , che di 
Beatrice di Oueuara Aia moglie generò molti figliuoli : il primo de’ quali 
chiamato D. Gioammattifta Ai marito di D. Lucretia Caracciola, con_« 
cui fe D. Francefeo Caualier di rare qualità, che morì gli anni palTati fen- 
za hauer prefa moglie. 

E anche figliuol di D.Francefco il vecchio D. Ottauio , il qual di Aia moglie 
di cafa Adorno nobile Genouefe ha fatti alcuni figliuoli , da' quai fi fpera. 
la perpetuation di Aia cafa . 

Sonoui anche (lati in quefio ceppo molti degni Prelati , come fu anticamen^ 
te Don Antonio Arciuefeouo di Beneuento , il qual morendo neU'anno 
l4i3.fufcpeUitoinquelIamedefima Città , oue nel Aio monumento fi 
veggono Tarmi AqUine inquartate con Leon partito , dal che furon mol& 
àlcuni a credere che tale inquartamento folTe (lato vAito prima della pa- 
rentela con cala del Borgo , il che è fallìlAmo , vedendoli nella Chiefa di 
fan Domenico di Napoli ^monumenti de’ Conti di Belcallro con le lble_* 
bande , & anche in molti luoghi ; fi che bifogna dire , ò che’l fcpolcro di 
quei Prelato folle (lato drizzato alcuni anni dopo la Aia morte,ouero che 
mentre egli era ancor viuo ha uelTc veduta la parentela tra il Conte de_ji 
Loreto , e la figliuola di Cecco del Borgo con la ficura fperanzavdella Aic- 
ceilion di tanti (lati , e titoli alla cafa d^ Aquino , onde egli prima d’ogni 
altro ad efiempio di quel Come , il qual era capo della Aia famiglia, co- 
minciò ad inquartai Tarmi . A tempi a noi più vicini vi fu il VefCouo di 
Crauina Aatel di Gafparro Signor delia Grotta , che Aldi non poco gio- 
Uamento a’ Tuoi liipoti . Et a giorni noftri vi è D. Ladillao figliuol di D^ 
Francefeo il vecchio , che è Velcouo di Venafro , c D. Antonio luo fratd4 
lo , huomo è per dottrina , e per bontà, di vita aliki (ommcndabile.il qual 
eVefeouodiSamo. ■ ....... c , 

DEL LA FA M IGL lA 

OSSEDETTERO i Trezzi fottoU Regnode’ 
Durazzefehi la Contea di Triuento. Onde per fcrit- 
ture dclTanno 1410. leggefi di Giouan di Trezzo 
Conte dii^iùcntò^re fiato Viceré nelle Prouin- 
cie di Capitiiiata Te di Principato . 

E lotto il dominio de gli Aragonefi , Antonio di 
Trezzo fu pel Duca di Milano Ambafeiadore ia_. 
Napoli apprefib il Rè Ferdinando , c polcia per lo 
Re Ferdinando in Hilpagna apprefib il Re d'Arago- 

L na. 
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pa . Onde per queili , & alcri (cruiggi fatti alla cafa d‘ Aragona ndl’aifr. 
no 1463. hebbc egli in dono dal mcdefimo Ferdinando tutti 1 beni > coli 
mobili , come ftabili , che erano (lati di Nicolò Rofa di Sanfcuero ribcllobi 
il che importaua vna grolTa facoltà . E nell’anno 1469. con viepiù larga 
mano hebbc vna più nobile , c più ricca donatione di molte Terre nella^. 
Proiiincìa di Calabria , le quai furono Roccafalluca , Caftello Mainardo j 
Montelbro , Montcroflb , e Polia « Fù moglie di qucfto Antonio Clarelia 
Cofla , la qual gli venne data dal medelimo Rè , fori! per clfere ftata Da- 
ma della Tua Corte , mentre che la dota il Rè Re^o dandole ducente onzp 
fopra le medelìmc Baronie . E di tal moglie nacquero ad Antonio tre fi- 
gliuoli, che furono Cianfrancefeo , Geronimo , & Alfbnfo , a’ quai nel-^ 
l'anno 1474. il Rè Ferdinando confirma la donation delle robbe , che fu- 
ron di Nicolò Rofa datea lor padre in perpetuo. E nel 1505.il Rè Catto- 
lico confinna a Cianfrancefeo primogenito le medefime Baronie , che ad 
Antonio fuo padre furono date dal Rè Ferdinando ( come dicemmo di fo- 
pra. } Hebbc qucRo Gianfrancefeo per moglie Ifabella di Naue figliuola.^ 
di Pietro Signor dello Sciglio , e di lei gli nacquero Antonio fecondo, Ar- 
t cangclo , e Barbara . Antonio tolfe per moglie Elionora d’ Aquino figli- 
uola di Luigi d’ Aquino Signor di Caftiglione , c di Francefea Pignatella . 
Arcangelo moli fenza prender moglie. Ratbarafu maritata ad Antonio 
d* Aquino figliuol del già detto Luigi 1 e di Francefea Pignatella . Ma ri- 
tornando ad Antonio fecondo nella venuta di Lautrcch con TElfercito 
Francefecorfceglilamcdcfima teiagura , c’hcbber la maggior parte de’ 
Baroni del Regno; perdoche riputato ribello fu fpogliato di tutte le fue_« 
Baronie , e quelle date dall'lmpcrador Carlo V. al Duca di Montelcone , 
con cuipofeia fi vede piatir Barbara forella d’Antonio per le doti , che 
letoccauano fopra quello Rato , e n’oitienc quattromila ducati. Rimafc_> 
d’Antonio vna figliuola chiamata Laura , che pofeia fu maiitara ad Otta- 
niano Pifcicello , e morendo nell'aono 1579. lafciò herede d’alcuni funi 
molto ricchi poderi l’hofpedale dell’Annuntiata di Napoh,oue fu anche fc- 
pellito il fuo corpo entro il choro di quella Chielà , nel cui monumento fi 
legge il feguente Epitaffio. 

Lauta Triti a AquihAS Ampio prtcMo prò /ÀcriS'>pat^eribusq.Ad- 
diUo pie •viuensj^ fui non immemorAdveram aJpirAnt vitam 
bkqmtftr$cw§mLii1<), 
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DELLA famìglia FILOMARUSIA, 



R A le più chiare famiglie , che fiano originarie Nea« 
poletanc riluce la Filomarìna, ricrouandoli memoria^ 
di lei Un dall’anno 1080. nel qual tempo Marino Fi- 
lomarino hgliuol di Matteo Filomarino , che vien no- 
minato con titol di Dominus ( il che diraoftra come-* 
egli era huomo nobile a quei tempi ) dona alla C hiefa 
di f?Ji Giorgio di Napoli , e per eÌTa a Pietro Arcidia- 
cono di quella alcune parti de’ fcoi tenitori , come li 
vede per vn’inftrumcnto celebrato nella medefima Città,c fcritto in late- 
re Longobarde, che fi conferua nella medefima Chie'afotto data dell’an- 
no ai. deirimperio d’Alefio Greco , e di Giouanni fuo figliuolo, il che—» 
vien ad eflerc appunto nel 1080. di noftra falute . Quelli fola fcrittura.» 
ballerebbe a far conolcere l’error grande del Marchefi , che diflfe la cafa.* 
FUomarina hauere hauuto origine dalla Città di Sorrento , e che indi a 
tempo del Rè Carlo fecondo vn chiamato Goffredo figliuol di Marino ^ 
( donde traflc il cognome quella famiglia ) venendo in Napoli con Mat- 
teo fuo figliuolo , il qual per effer Dottor di legge fu fatto Auuocato Fi- 
(cale di quel Rè hauefle piantata m Napoli , & infieme nobilitata quella-, 
famiglia. Vedendoli anche che nell’anno 1298. regnandoli medefimo 
Carlo fecondo nel contratto della riforma del vellirc , che fecero i nobi- 
li di Capuana tra gli altri Caualieri , che interueraiero in quello vi furono 
Marino , Goffredo , Nicolò , Filippo , Martuccio , & altri tutti della cafa 
Filonurina , il che dimollra non fol c^ colloro folfero nobili Napoletani 
. . : L a a quei 
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a quei tempi j pia che GoffrpdQ non afpettaflc, cheMaèteiiii £giuiò& 
hauefle inalzata la cafa , dìendo egli nobile di Capuana , e quel che più 
importa , che Marino , che fu forfi il Padre di Goffredo vi godette anche 
egli , e fu cognominato Filomarino } fi che non fu da Sorrento , ne diede 
egli nome alla fua famiglia tanto maggiormente , che fin da' tempi del Rè 
Carlo primo fi legge di quefto Marino , di Giliberto , e di Giacomo cifi;re 
fiati Signori di molti feudi nel Regno , c feguitando fino a tempi noftì i fo- 
no fiati i FiJomarini Signori d’Albeto , di Cambio , di Ciuitauecchia_« , 
Cela, Settefrati , Guardiabruna, lullano. Palmola , Roccafpinalbeto , 
fanto Donato , Minorbino , Cafarano , cafieldcUabbate , la Grotta , Ru- 
tigliano , e d’altrc_j . 

Nell niftorie de’ Tarantini fra gli antichi Vcfcoui di quella Città vi và anno- 
uerato Stefano Filumaiino , che fu ne gli anni dclfignorc i tot. 

Gregorio Caualier di molta prudenza nell’anno 1197. fu Viceré nella Pro- 
uincia d’Apruzzo, c nel 1299. nella Prouincia di Principato di là.Bartolo- 
meo in Bafilicata , & in altre Prouincic_» . 

Goffredo , che dal Re viene honorato con titolo di fuo Configliere , e fami- 
gliare , fu Maiordomo di Carlo Duca di Calabria primogenito del Rè Ru- 
berto effendo fiato anche prima di ciò Viceré nella Prouincia di Capitina- 
ta . E nelle guerre di Cicilia coftui infieme con Nicolò Filomarino dopò 
d'haucre coinbattuto per buono fpatio di tempo valorofamente fuperati 
alia fine dalla potenza de’ nemici furono cntrambo fatti prigioni , rifeoffi 
pofeia dal Re in premio del lor valore hebber 60. onde per ciafcun’anno 
per elfi , e loro heredi in perpetuo .Kcbbe Goffredo oltre a ciò alcuni feu- 
di nella Prouincia d’Apruzzo. E fu fua moglie filaria di Ricuperanza figli- 
uola di Guglielmo di Ricuperanza , ed’Kàbella Filingera,chc gli ponò in 
dote il Cafiello di ciuitauecchia* 

Matteo per effer molto dotto nelle duili , e canoniche leggi, fu affai caro al 
Re Carlo fecondo, & a Ruberto figliuoldi colui . Onde oltre d'hauerlo 
fatto vn de’ lor più intimi Configliel i , c Luogotenente del gran Protono- 
tario , fu da Carlo mandato Anfiiafdadore al fommo Pontefice , e pofeia 
nell’anno 1311. vacando l’vflicio di gran Cancelliere del Regno, hd)b«i> 
egli dal Rè Ruberto l'amminiflragion di quello. Fatto polcia cherico fu 
eletto Arciuclcouo di Napoli , con la qual dignità fini i fuoi vhitni 
giorni . 

Tornalo dopo molti carrichi di militia, che egli hebbe dal Rè Ferdinando pri^ 
mo , fu creato Marefcial , & infieme gran Senifcalco del Regno. Nell an^ 
no 1964. ritrouiamo dfcrc fiato mandato dal medefimo Rè con le genti 
d’arme , che ei conduccna alla guardia delle Prouincie di Terra di Lauo» 
re , e di Principato . Fù cofiui Signor della Grotta , c della Rocca Da- 
fpro , c’hoggi d’vn'altro Tomafo luo difeendentefi poffiede con titolo di 
Contc_j . 

Marcantonio fu Caualier della camera del Rè Ferdinando , c cariffimo a tut- 
ti i Rè Aragonefi . Cowernò coaritolo di Viceré la Prouincia d’Apruzzt^ 
e nella venuta di Carlo Vili. Rè di Francia , ricrouandofi ^li gouernar là 
Prouhicia di Taranto, uon Ibi mantconc col fuo valore la Qttà di Taran- 
to, 
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to , 6® Gafipoli (òtto la fcdcMcl fuo Rè; ma tutta quella Prouincìa infic- 
ine. La onde nellanno 1497. il Re Federigo d’Aragona magnificando 
quello fatto , e confeflando anche come Marcantonio era fiato in gran-, 
pane cagione di quella Vittoria , chiamandol ancora Caualicrc fuo Con- 
figliere , e famigliare, gli donala Terra di Rutigliano per lui, e fuoihere- 
di in perpetuo. Nell’anno poi 1507, hebbe egli dal Rè Cattolico per pre- 
mio del fuo valore trecento ducaci per ciafcun’anno in perpetuo fopra la_» 
Terra di Paula, e di Fufcaldoin Calabria. Fu moglie di Marcantonio Cor- 
nelia Spinella , di cui gli nacquero Claudio , Paulo , c Fabritio; di Clau- 
dio difeende vn’altro Claudio, il quale a’ tempi nofiri è padre d'Afeanio, 
di Scipione , e di molti altri figliuoli . Di Paulo difendono Lelio , Se Al- 
fonfo,chc nelle guene di Fiandra hao per buono fpatiodi tempo feruito il 
lor Rè con molti honorati carrichi , come anche al prefente fa Scipione-» 
figliuol di Claudio . 

Scipionfrancelco a tempo del Re Cattolico tentandoli di porl lnquifitionc-» 
nel Regno, comeCaualicrdi lèmma prudenza , e di molta carità verfola 
fua patria fu eletto , e mandato Ambalciadore dalla città di Napoli a_. 
quel Rè , apprelfo di cui s’adoperò tanto colla fua eloquentia, c virtù,chc 
ottenne , che non lì douelfe parlar piu d’inquilitìbne . Per lo che pofeia-. 
ritornato fu publicamente riceuuto con vniucrfalc allegrezza di tutta la_* 
Città . 

Giammattifia dopo molti lègnalaci lèruiggi da lui fatti all’Imperador Carlo 
-V, & al Re Felippo figliuol di colui , finalmente nell’anno 1 5 5 9. fu da quel 
Rè creato Conte della Rocca. Hebbe cofiui due mogli: la prima fu Carac- 
dola , di cui gli nacque vn fol figliuolo , che mori putto ; la feconda fu 
Violante Carrafa di Mafitia , di cui generò Tomalè,e Marcantonio. 

Tomafo , che viue hoggi Conte della Rocca è Caualiere ornato di fomma_> 

' prudenza , c d’ottimi cofiumi. E fua moglie D.Beatrice di Gueuara forcl- 
la del Duca di Bouino, di cui gli fon nati alcuni figliuoli, da' quali fi fpe- 
ra la perpetuation di fua cafa . Et egli tanto per gli meriti di fua perfona, ^ 
•quanto anche de’ fuoi maggiori dalla Macfià del Ke Filippo nofiro Signo- ’ 
re è fiato nouellamentc honoratocol titolo di Principe. 

Giirrcllo Signor di Cafarano , di Minorbino , c d’altri feudi tutti antichi di 
Tua famiglia morendo fenza figliuoh mafeÙ lafciò quelli à Lucretia fua_« 
jprimogenita, la qual maritata a Giulio Cefare di Capua Principe di Con- 
ca , fu cagione ^ che vfcificio dalla cafa Filomarina fi ampie , e ricche—» 
■Baronie . 

Scipione frate! di (Surrello fu Signor di Supleflano,di Ruffiano, e d’altre Tcr- 
,re c’hoggi fi poflcdonodaFranccfco fuo figliuolo. 

Fa quefia famiglia per arme tre bande vermiglie con orli d’amento poficin 

■ campo di color verde ; ma vn’altro ramo di quefia medefima cafa fa il 

■ campo icminato di àgli d’oro per conceffione , che n’hebbcda’ Rè Fran- 
celi , e fopra di quello vna fola delle dene bande . 
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famiglia di Caftrocucco fii anticimente chiamati 
d’Alucrnia , dTcndo che ella d’AIuemia Città princi- 
paliiTima della Francia venne in Napoli a' tempi de’ 
Re Normanni , & indi per la Signoria di Caftrocuc- 
co , che quella cala polTedette nel Regno fu detta di 
Callrocucco . Fa eÙa per arme due Bande vermiglie 
in campo d'argento , e per cimiere il deliro braccio di 
Gioue col fulmine in mano. 

,vna delie maggior grandezze , che lìano in quella famiglia è, che fin dal fuo 
antico principio lì vede cominciare con fignorie di valTalli . ■ Onde il pri- 
.010 che di lei ritrouiamo nominato ne gli antichi rcgillri de i Re è Rinaldo 
Signor di Callrocucco , a cui Tlmpcrador Federigo lécondo nell'anno 
1*39. ferine alcune lettere commettendo alla fedeltà di lui la cullodia di 
Brahalla , hoggi chiamata Altomontc nella Prouincia di Calabria . Que- 
llo Rinaldo nella venuta del Rè Carlo d’Angiò fii allretto a dar conto ia 
che maniera folle egli. Signor di Callrocucco , onde per vna breue, & lec- 
ca informationc prefa lecondo l'vlànza di quei tempi ù pruoua (pofiTederla 
per fucceffion di lùa madre chiamata Policania , la quale l'haueua anche 
ella hauuta per luccellion dell’Auo materno detto Guidone antico Signor 
di quel luogo , il che clfendo già fiato riconofeiuto da Carlo , fu cagio- 
ne , che Rinaldo fofle conlcruato nella polTeflìan di quella Signoria. ' 
Binaldcilo figliuol di Rinaldo fu anch'egli Signor di Callrocucco , & hebbc 
per moglie Giouanna figliuola di Rinaldo di Tortura , la qual dopo la_» 
morte di P. inaldelio fu moglie di Ruggieri di Loria , figliuolo di quel gran 
Ruggieri , che fu Ammiraglio di Cicma, e d'Aragona . Rimafer di Rinal- 

dcllo 
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della famiglia di castrocfcco. 
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ddlo ditf fignuoli , cioè Giacomo primogenito, che fuccedette alla figno- 
ria di Caltrocucco , e Ruggieri , cheeffendo vn de’ più fauoriti Camerieri 
del Rè Ruberto , hebbe in premio de’ fuoi feruiggi dal medeilmo Rè viuj 
fèudo in Cutrone.>,j . 

Giacomo oltre rdTcr rimafto Signor di Caftrocucco , fu anche dal Rè cinto 
Cauaiiere fecondo l’vlb di quei tempi . E datoli a feruiggi di Ruberto al- 
1 bora Duca di Calabria , e General Vicario del Rè fuo padre moftrò coli 
buoni fegni del fuo valore , che meritò , che colui gli donalfe il Cartel di 
Souerato in Calabria , e poco dopo efler fatto regio Capitano della Città 
di Napoli i vfficio a quei tempi di molta autorità . Poi che egli alToliita- 
mente amminirtraua giuftitia , tenendo lòtto di fe vn Marclciallo coru» 
molte genti d’arme fàlariate dalla Cotte da piè, e da cauallo. Partendo 
pofeia Ruberto per la Prouenza volfe menar Giacomo in fua compagnia^ ^ 
fecendolo fuo Maeftro di campo. Militò anche cortui nella Calabria ap> 
preflb Giouanni Conte di Grauina fratello del Rè Ruberto , nel qual tem- 
po gli furono alTegnati dal Rè alcuni huomini d’arme a cauallo , che do- 
ueflèro alErtcr fempre in feruiggiodi fùa perfona . Et in quell’atto tra l’al- 
tre parole del Rè vi fi leggono le feguenti : x^ttendenus tuam in armorum 
tfircitioixperitntiam , à- quod iujia tui deemiiam con^am ficietMemnon ba- 
btt- Nell’anno 1314. ordina il Rè Ruberto, che a Giacomo fi paghino 
trent’onze d’oro in ricompenfa di due fuoi caualli morti nella guerra in_» , 
lèruiggio del medefimo Rè . Ne molto dopo fu egli creato Capitano a_. 
guerra nelle parti della Calabria honorandolo il Rè con querte degne’ pa-> 
iole : '^pta fida , fxptrtaq; eonftantia , quibusapud ncs tontmuMione laudabili 
tlaruifti nobis praftat , vt in magnii , ir arduis intumbentibui nobis , a^rndarunt , 
fnftctitiombus tuit b$tmerh Jìducialiterincumbamuj . Quinci hauet^o egli ac- 
quiftato nome di valorofiJSmo guerriere , e guadagnatoli fupremo luogo 
di grada apprefib di Ruberto , da cui fù fempre tenuto per fuo intimo 
Configgere i fu nell’anno 1318. mandato nel Piemonte con carico di Ma- 
relciallo di tutte le genti d'arme , che iui per lo Re militauano fono Vgo- 
ne del Balfo Senefcalco del Regno , e General Capitano in quelle parti . 

Ne fol con la perfona volfe Giacomo fcruire il fuo Re ; ma anche con foo- 
correrlo di buone quantità di danari nelle necertità, che foccorrcuano per 
le fpefe di tante guerre . Onde fi vede che vna volta il Re in ricompenfa 
di trecento onze d’oro improntategli da Giacomo in tempo molto oppor- 
tuno gli concede vna entrata di cento quaranta onze fopra i pagamenti 
fifcaH di Calabria, c Capitinata ; & altre volte gli rimette il fcruiggio de’ 
fuoi feudi . QuclU , e molti altri fegni di grandilfima aflèttionc del R«_/ 
Ruberto verfo Giacomo fi leggono ne gli antichi regirtri , le quali co(è_f 
data» chlariflimo fegno del gran valore di cortui , eflèndo egli flato vno 
de’ più eccellenti Capitani di quella età . Fù anch’egli molto ricco Baro- 
ne , perciò che oltre l’antica Signoria di Cartrocucco comprò, nella mede- 
fima Ptouincia nciranno x 3 1 8. Albidona per quattrocento trenta onze.» 
d’oro da Dierna d'Oppido moglie di lezzolino della Marra fignor di Cer- 
chìara , e di Cafal nuouo . Comprò etiandio da Pietro Perca d’Aierbo 
Bagnolo con la me» di Cartrignaop , e Peuolo in Terra d’Otranto . Pof« 
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fed«te oltre a ciò Tomerano , Anfìano, e Cannule . Fù anche'SigfiorejJ 
della metà di Montemileto , c di Lacronico donatogli da Vgone Cohto di. 
Chiaramonce con confenfo del Re . Hebbe anche il domìnio di Turturc ;■ 

& Agate in Calabria , che egli tenne come balio di Ricciardelio deirOrìa» 
figliuolo di Ruggieri , c fuo fratello vtcrino . PofTcdctte etiandio molti te-, *> 
nitori nella medefima Prouincia , e tenne Tempre in Tua cafa gran nunaeio 
di gente , e di feruidorì ; onde nell’anno 1 517. dimanda licenza ai Rè di 
poter fare condurre in Napoli Soo.tommola di grano raccolte da’ lùoi te* 
nitori di Calabria per vfo della Tua famiglia . Fu moglie di coftui Giaco* 
ma di Petraualida , di cui hebbe egli fette figliuoli, de' quai furono quat- 
tro mafehi , cioè Rinaldo , Francefeo , Riccardo , e Teodino > & tre fem- 
mine , Saurina , Beatrice , e Ciouanndia. 

Rinaldo primogenito rimife dopo la morte del padre Signor anch’ali di' 
Caftrocucco , c d’Albidoni , e Bagnolo , e fu Camarerie , e fimigliart-* 
del Rè Ruberto . A coftui per efler morti gli altri fratelli fenza figliuoli , 
peruenne tutta la robba di fuo padre , onde egli hebbe cura di maritar le 
forelle. Cofi die la pròna chiamata Saurina à Pietro Ruffo Signor di Ba- 
dolato difcendcnte da i Conti di Catanzaro; Beatrice a Nicolò Signor di 
Santangeload ERas; Giouannella a Ruggieri lìgliuol di Goffredodi Mor* 
ra ricchilfimo , c nobihffimo Barone. u' > 

Giacomo Iccqndo di tal nome Signor di Caflrocucco , d’Albìdona , e Ba« 
gnolo , fu vriico lìgliuol di Rinaldo . CoRui ne gli intrichi delle guerre^,' 
che furono tra Carlo Terzo , e’I Duca d'Angiò volendoli dimoRrare fe- 
dele di Carlo ; fu da Francefeo Sanfeuerino signor di Nardo nipote di Ttv» 
mafo Conte di Marfico , & adherentedel Duca fpogliato di fetro della-»' 
Signoria di Bagnuolo . Hebbe egli per moglie Beatrice Grappina forella.. 
di lezzolino , con dote di 400, onze d’oro , con cui fc Francefeo , c Ric- 
cardo . 

Francefeo primogenito di Ciacomo ricuperò la Signoria di Bagnuolo da Be- 
uabò figliuolo di Francclco Sanfeuerino , che l’haueua tolta a Giacomo 
fuo Padre; ma non tardò molto a perderla di nuouo ne’ rumori delle guetr 
re fucceducc tra Sanleuerini , e Balfi . Ne fi fermorono qui le fuc fciagtH 
re ; poi che per clfer egli Rato fedelifftmo alla Regina Ciouanna fecondiu» 
fu dal Rè Alfonlb Primo priuato di tutti gli altri fuoi beni , & il CaRel 
«f Albidona peruenne ad Antonio Sanfeuerino Duca di fan Marco. 

Vincifiao lìgliuol di Francelco ricuperò Albidona dalle mani del Duca di fan 
Marco , c n’hcbbe toltola confirma dal Re Alfonlb ,coRui per la gran-» 
fedeltà , che moRrò a quel Rè meritò pofeia d’eflcr fatto fupremo Conllr 
glier di Rato dal Rè Ferdinando lìgliuol di coluLFù Vincifiao aflài valòro^ 
lo nell'armi , e d’animo molto generofo . 

Rinaldo vnico figliuol di Vincifiao , hebbe per moglie Verdella Tortcl^che 
gli portò vna dote molto grofla in cafa , e di lei hebbe vn fol figliuolo ^ 
chiamato^Gcrardint^. 

Hebbe queRo Gerardino tre confirmarioni fopra Albidona , la prima dal Rè 
Ferdinando, la feconda dal Rè Carlo Ottauo in quel tempo che eglifii af- 
•lòluto Signor del Regno , & la terza hebbe fopra Albidona , e’I feudo di 
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Montegìordano dal gran Capitano »è gli fu conflrmsta dal Rè Cà^o^ifo . 
Prelc cottili due mogli : la prima fu Alfbnfina di Toraldo figliuola d? Ga- 
iparre signor di Badolaco , con cui fc yn fol figliuolo, chiamato Rinaldo : 
la iéconda fu Beatrice d’ Aquino figliuola di Luigi, c d’Aluina Ruffa , e di 
quella hebbc molti figliuoli , cioè Troiano , Fcrrjuitc , Anniballe , Gip. 
Tomafo, Gbuanni Monaco, & vna femmina chiamata Vittoria , e di tut- 
ti quelli fecódi figliuoli non fi ritroua chi haucfiehauuta moglie altro che 
Troiano , c’hebbe moglie d* cafa Sanfcuerina , con cui fe Beatrice,la qua- 
le fi maritò a D.Pictro di cadrò. 

Rinaldo primogenito di Gerardino oltre la fignoria d'Albidona hebbe anche 
il fèudo di Campomalo in cadano , il quale egli comprò dal Principe di 
Bifignano per tremila ducati ; fu fua moglie codanza figliuola di Giouan 
Lopez da Virgara nobililfimo Spagnolo , e signor di Riulo ; Se con codei 
generò egli Ciò. Berardino, Giouan , C.afparre , efiouan Maria,Ifabclla_, 
Monaca , e Giouanna maritata a Giouan Geronimo Capcce . 

Giouan Berardino Signor d’Albidona aggiunfè a fuoi dati quel di Cadrono- 
uo in Bafilicata , hebbe per moglie Siluia Gambacorta figliuola dì ciouan 
Baldalfare signor di Limatola , e di Virginia Colonna, e con lei fc Camil- 
lo, Flaminio, Marcello Caualier di fan Giouanni , & Afeanio : S' molte fè- 
mine , delle quali la maggior parte fi féron Monache , & vna chiamata.» 
Virginia fi maritò a Ranieri Capcce signor del Sacco . 

Giouan Gafparrc fratei di Giouan Berardino con D. Giulia Brancaccia jua... 
moglie fc Scipione , e Portia moglie di Scipione Milano . 

Giouan Maria prefe habito di Caualier Gerofalemitanb , & in molte imprefe 
di guerre fi dimodrò affai valorofo; finalmente hauendo Tarmata Turchc- 
fea podo affedio intorno a Malta fu egli eletto alla guardia delle mura.^ , 
oue hauendo ottenuta vittoria in difcacciar il nemico percoffo da vn col- 
po di palla nella fronte mori lafciando di fe gloriofa memoria appreffa il 
mondo . 

Camillo piimogenito di Giouan Berardino morì giouinetrofenza lalciar fi- 
gliuoli i onde le Baronie d’Albidona , e di Cadronouo paffarono a Flami^- 
nio fuo fratello , il quale aggiunle a quelle la Signoria dell’AmendoIanu. 
nella ipcdefima Prouincia di Calabria : Se finalmente per morte di Flami- 
nio fimilmetitefcnza figliuoli rimafer quelle Baronie ad Afeanio vitimo 
fratello , il qual hauen^ tolta per moglie D. IfahcUa delli Monti forella 
del Marchefe di corigliano ha generato D. Francefeo , D. Berardino vni- 
chi di queda famiglia , da quai fi fpera Taccrcfciincqto, e pertuation di si 
nobil Caia., , 
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• D E L V I N S E G N E 
ÙELLA FAMIGLIA DI TOCCO. 



A famiglia di Tocco detta comunemente delle Ban- 
de fa per arme tre bande d’oro accompagnate da tre 
altre vermiglie , appunto come quelle della famiglia 
d’ Aquino . 

L'origine di quella cafa potremo dir che vcnghi da_# 
Capua ) cffendo che i più antichi di lei ritrouiamo 
fempre elTer chiamati Capuani ; coli Bartolomeo , il 
quale ne gli anni del fignorc tjot. viene honorato 
'dal Rè con titolo di Caualiere , fi dice eflere di Capua . Fu moglie di co- 
flui Oliua d’Adimari nobile Fiorentina , la qual gli portò vna grolfa dote, 
e fra Falere cofe alcune Caftella in Terra di Lauore. 

Nacque di coftoro Tomafo , il qual per efler rimafto fanciullo dopo la morte 
di fuo padre , confiderando il Rè cofi il nafeimento di coftui , comc anche 
la grofia facultà,che egli haueua gli diè per tutore quel tanto famofo Bar- 
tolomeo di Capua,giudicando che non vi bifognafic buomo di minor qua- 
lità di Bartolomeo a fi fatta tutela,fu quello Tomafo Signor di Macchila 
nella Prouincia di Capitinata_j . " . ' 

Giouanni Signor di Cafal Giouanni, di fan Pietro, e di Macchia , le quai ca- 
fiella fi dice eflere Hate de’ fuoi anteccflbri, onde fi dee credere che folT<y 
fioliuol di Tomafo, hebbe per moglie vna figliuola di Sandolo Protoiodicc 
drSalemo, famiglia a quei tempi nobiliflima eflendoui fiato pochi anni 
prima Giannotto Protoiodice Conte dell’Acerra , e gran Condtabile del 
Regno , , 

Nicolò figliuol di Giouanrvi signor della medefima Baronia, nell anno 1368. 
viene ad accordo con alcuni fuoi vallàlli , i quai s’eran partiti dalle fuc-# 

Caficl- 
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Ga 0 cIla>cotn’appare per vn’inftiumcnco celebrato a quel tempo.' . , 
Roberto ( crederemo figliuol di Nicolò ) nciranno t ji^.per molti icgnalà'* 
ti fcruiggi fatti da lui al Rè Carlo HI. ottenne dal, mcdt^mo Rè, riiruioc' . 

. ratione di i oo. onze d oro per ciafeua anno . Fìi, coAui Signor di ^lac•• 
chia> di Cafal Giouanni, e di S.Pietro > com’ancbc fiufpnp i liioi o^iggio* 
ri . Furono fuoi figliuoli Francefeo, e Giacomo , a’ quali nellanno 14*0. .. 
la Reina Giouanna IL confirma il Caftd di Macchia di SanPfci^^U * 
San Giouanni) e di Sant’AngclO) & inficine di BaJÌ>a • e della terza batte 
. d’Alcauilia_j . , 

Il medefimo Giacomo che dalla Reiqa Giouanna IL e dzljlè /AJIqp(9.Pti* 
mo viene honorato con titolo di nobilc.di Cauaiiere, di Configlicre, c di 
famigliare,e diletto. Nellanno r^i^.rìcupera il CaAello chiamato ^fal 
Giouanni , che dalla Reina iAeffa era fiato folco a Francclco fuo fiatalo > 

_ fono pretefto ch’egli haueffe fauorjte^ Ludouico d’Angiò nemi- 

co di lei, fiche la Reina iftelTa dichiara haiier ritrouato falfo . Colhii nel- 
l’anno i42«.compra da Margarita ^ufia da Calabria il Cartel di S.Mar- 
co, chiamato altrimenti Pianchec^a. Fu Tua móglie Catarina d’Altcmo- 
rifeo nobile della (Mazza di Nido. ' 

Francelco fecondo di tal nome figliuol di Giacomo neH’anno 1 45 6 . per la_» 
morte di fuo padre ottiene dal Rè la confii ma del Cartèllo di Pianchetel- 
Ia,del fèudo di Balba,e della terza parfe della Terra d’Altauilla , e viene 
honorato dal Rè. con titolo di Spcttabilejdi Caualiercitdi Configlierc_^. 
Fò moglie di cofiui Giouannella drMonnuro nobile dlmation Francefe , 
della cui famiglia vi fu Vmberto Arciuefeouo di Nao^^ che morì ne gli 
anni del Signore r jao. ‘ li 

Giacomo fecondo di tal nome figliuoludi Frahccfco Slgm^e anch’egli delle 
medelìme Caflella : hebbe per moglie Margarità Ca^bianca nobile Bc- 
neuentana,con cui fe Gianfiancefco,e Robetto. / 

Gianfrancefeo primogenito hebbe per moglie Giouannella Caracciola , eoa 
cui fc Giacomo terzo > che toghendo per moglie Isabella Carrafa generò 
Callo. 

Carlo figliuol di Giacomo hebbe per moglie Dorodea di Sparla nobile di 
_ nation Spagnuola , con cui fe Ifàbclla , la quale pigliò per marito Mario,. 

‘ Lanario figliuol di Giananconlo Conte del Sacco. , 

Roberto fecondo di tal nóme fratello di Gianfrancefeo nril’imprefa dflllz.* 
conquida del Regno, fatta dal Rè cattolico : EfTendofi egli (xircato coa^ 

f ran valore lòtto il gran Capitano centra Francefi : rteH’anno 1 ?o4.heb-'; 
e in dono dal medefimo Rè il Cartel di Sarò Sofioìè'quello di Sancii Ni- , 
cola della Ripa ; indi (>er eflère quelli feudi dentro la Stiito del gran jCa» 3: 
pitano il medefimo Rè nell’anno r soy.gH dona in cambio di quelU-tante • ! 
entrate fifcali, per fe, e fuoi defeendenti in perpetuo . Fu moglie di cbftui 
Beatrice Zurla, la qual càbiò l’entrate fifcali con due Cartella nella PWi- 
{lincia di Principato di qua, che furono Comito, e Rofiigno . Rimafero dì _ 
Roberto tre figliuoli, cioè Lutio,Camillo,e Marcantonio, Lucio pigliò pft '^ 
moglie vna figliuola di quel tanto famolò Bartololnèò Camerario . Ck- 
■ùllo pigliò Beatrice Luciana figliuola di Giacomo Ludano gentiflnM^ 
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no di Lipari , è di Catarina Doacnta nobile Napoficana , con dote mcdto , 

’ ^roflàscon coi k Giacomo. 

Giacomo quarto di tai nome figliuolo di Camillo hcbbe per moglie Lucre» 
aia PifcicelJa,è coflui hoggi Signor di Rofeigno, Se hà della gii detta .Ln« 
creda vn fol figliuolo chiamato del nome del Tuo Auo Camillo. 

Marcantonio figliuoi di Ruberto hebbe per moglie Adriana della Tolfa , di 
cui generò Fabritio, che di Vittoria Gaetana fua moglie generò Marcan- 1 
conioie FuluiOii quai con groffe doti pigliarono per mogli due forclle vni* 
che cafa Lomiùrdo cugine del Marchefe di Kofuo.e del Conte di G2* 
‘inatdiuFuluio BX>tì fcnxa jafeiar figliuoli.Marcantonio lafciò Fabritio. ' ' 

DELLA FAMIGLIA GARGANA. 


R A le più chiare famiglie, che veniffer di Francia nd 
noftro Rcgno,è vna la Gargana , che alle volte vieti^' 
anche chiamata Galgana, come 0 vede dalle più and* 
che fcritture di lei, la qual fin dairinfegnc del fuocafa- 
to dimolira com’ella babbia origine Olcramontana.Ef* 
fendo quelle vn campo partito per mezo, nella cui par- 
te di fotto vi Ibn tre bande vermiglie interpolie a tre—» 
altre d’argento , e nella parte di sù in campo d’oro tre 
Uccellini azuri , ! quai ( fecondo le leggi d’Oltramontani ) fono priui di 
piedi , e di becco . 

Fra gli più antichi di quella famiglia, ai cui u luiuua memoria appieno gu 
Aatort,che IcrilTero delle cofe d’Ita'ia c Gregorio Cardinal di s5ra Chie- 
fi»crcaio da Clemente Ili. fojnmo. Pontefice, fotto dtolo di fanta Maria^ 
in Poriictr, e pq&ia pafTando ad elfer Prete di (ónta Analtagia. Fù collui 

huomo 
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* liuomo di grand’elpericnzaje di molte lettere t dalche nacque ch’egli fdt- 
fe adoperato da quanti fommi Pontefici furono a Tuo tempo ne* maggiori 
ncgotij , che occorrefTero in quelKetà. Laonde il ficrouiamo mandato per 
Legato bora in Lombardia, e tal’hora in Vnghcria, e riportarne fempre^^* 
'cfietti marauigliofi. Finalmente morendo Tlmperadrice Coftanza moglie 
'd’Arrigo VL e madre di Federigo IL Rè di Napoli, e di Gciliadafciò ella 

raccomandato ad Innocentio 111 . ch’era all'hor Papa , cosi la perfona di 
Federigo Tuo figliuolo per efler ancor fianciullo,com’anche lacurade’ Tuoi 
Regni. Onde il buon Pontefice non potendo vacar’egli con la propria per* 
'fona al particular gouerao di tanti Stati, vi mandò quello gran Cardinal 
le con titolo di Legato, il quale eferciiò non Ibi l’vfficio di tutore, e balio 
del picciol Rè: ma anche di Viceré dell’vno, e l’altro Regno, con autorità 
di poter fare in quei popoli tutto ciò , c’haueflc potuto nre il Pontefice^ 
ifleflo. Scriflè quello Cardinale alcune Conftitutioni cótta gli Heretici di 
quei tempi,e di lui oltre la mentione che ne funo vna buona parte de gli 
HUlorici del noRro Regno, óc altri Ibrallieri, ve n’è particular memoria in 
vna bulla di Clemente III. a S.Benedenodi Mantua,& in vn’altra di Cc* 
leftino in. a S.Pietro di Modena. 

Ritrouafi quella fiimiglia fio da principi] della Tua venuta hauere pofieduto 
fempre fnidi,e Signorie di valulli nel Regna Onde fatto il Rè Carlo Prt* 
tno nell’anno i a7g.fi legge di Nicolò Gargano eflere (lato Signor di Ica* 
di in Terra d’Otranta ^o lòtto il medefimo Rè, e nel medduno tem]^ 
fi ritroua polTeder feudi in Auerfa,e Madaloni. 

Lorenzo,e Gianfrancelco Caualieri di fommo preggio , feniirono in tuiteii# 
le guerre fette dal Rè Carlo U. e dal Rè Rubeno , eoa valore , e fedeltà 
' grandi (lima-» . 

Di Cilio li crede efiere nato Giacomo, il quale lu etiandio molto caro dd Rè 
’ Rubetto,e morendo rKlIa Città d’Auerfa , ou’egK haneua i fuoi feudi nel- 
l’anno I j 3 6 .fa fepcllito iKlla Chiefa di S.Lodooico appreflò l'aitar mag- 
giore, come cappella di quella femiglia,& iui fi vede il fuo auello di mar- 
mo intagliato,e pollo in alto con la feguente infcrittione. 

Hic iacet nobilis vir lacobus de Gargano de Auerfa , <pà obìjt 
'' anno Domini die xo. mtnfis Alarti) 4. Jndit. Cuius 
i . anima per mtfericorUam Dei reqiàefiat in poeti. Amen, 

E benché non fappiamo chi foflc la moglie di colhri , daH’armi nondimeno, 
che fe ne veggono nel monumento del marito fi conofee ch’ella fia (lata 

• di famiglia Francefe , e molto nobile , veggendofi attorno allo feudo gli 
^.fiacchi formati dall 'armi d’ Vngheria , concelfionc del Rè Carlo IL come 
' colui c’hebbe per moglie Maria figliuola di Stefeno Rè d’ Vnghena, ilchc 

fifeorge etiandio nelTarmi d’altre famiglie nobiliflimè. 

Giouanni figliuolo anch’egli di Cilio fuccedette dopo la morte del padre t - 
i fcudi,chc colui polTedcua in Madaloni , e lu etiandio Signor d’altri vaf- 
' fellaggi prefib a Capua, che fe ne vede pagar gli adoghi nell’anno 1 3 ad. 
c fi dice nella ferìttura , che quei feudi erano antichi di fua famiglia. Fu 
.«ofeui (come Giacomo liw featcUo) pel filo valor militare carilsimo al Re 
» ' Ruber- 
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[ftvbtntHonde vcsMlda coltd ordinato Caualiere, & honorato con diuetfi 
catichi.di per moglie Catarma Gambatera,lacui famiglia 

y era a quei tconpt .ym.^IJe più iilullri, che li ricrouairer nel nollro Regno, 
.pi qu^a Catarina leggiamo come nell’anno i j jR. hauendo lite col Ca> 
.tialier RìccardoCgraotiolo dcuo di Capua: il Kc Kaiberco raccomanda la 
^giultuia di lei a'iGiudici de’ tribunali di Napoli.Succedctcc quella lice per 
.cs^iOn del tellamento del Caoaiier Klceardo di Gambatefa, alla cui lue* 
■ceflione concortenapp tanto Catatina,quanto anche Margarita moglie^ 
del già detto Riccardo, Caracciolo. . ,r 
Pi.Gkmnni coaCiatarina di Gambatefa nacquer tra gli altri figliuoli ^Gia* 
cofficbc Margarita. Margarita per Icritture del i 3 « 1 > ritroua mariùta.» 
.a Giouannuccio d’ Aquino Signor di .Crifpano , e Camariere della Rcina 
Giouanna Prima,!! qual fu figliuolo di Gioudni nipote d’Adinolfo vltimo 
Conte dell’ Acerra^.iGiacomp. vide molto vcccbiQ fino a’ tempi della Ra- 
na Giouanna li. Collui .ncU'anno i4o0.ritrouali elkr Camarìer molto ci- 
to del Rè Ladillao,e dpuendo quel Re maodactìgcdda quantità di danari 
al Conte di Troia»i.Sc ad altri fuoi Capitani d’ElWcitirfh erano per la cam- 
pagna foccorfo delle lor genti, non feppe perit^ niiftiercriwuar per- 
ióna più confidente dlQiacomodI qual tpltpcfi^ui quanto dal luo Rè gli 
venne ordinato. NcH’aQaopoi t4r:},.fut^ln>edefiWo h^difiapburidaw 
Cìouemadore in Viccrbo,Monec^cone,;i$:>ltre Città dello j^tp £cde- 
fialUco,chc li teneuano a quel tempo dal dcuo UèicCapitapo a guerra.^ 
nella Contea dcH’Aquila.Ne’ quaccarichi cficndofii^li portaijQ tpo mol- 
ta prudenza, e fedeltà : bebbe in dono dal iBcdefimo Rè 4o.onze per cia- 
.fim aono,per fc,e fuoi heredi injperpetuoj & :pof«ia;la Città di Strppgoli 
nella Prouincia di Calabria, c la Città di Venalro in Terra di Lauoré. Le 

a liai cofe gli venner dopo tutte i>09firmat.e daHa-Reina Giouanna forella 
i colui A altre ooze 40.10 feudo lòpra la bagliua d’ Auerfa,cK dalla me- 
delima Reina Riroo coofirroate a’ fuoi figliuoli. Creollo oltre a ciò quella 
- Eeina CaAcllanó del óillel nuouo di NapolùQujnci nell’anno 1418. ve- 
nendo ad accordo la Reiiu Giouanna col Re Giacomo fuu marito dopo 
niqlii. tumori palTati fra loto : tra gli altri partì,, che colei fece cól Rè fii il 
ÀrgÙ dar giuramento, del Caualier Giacomo Gargano come Caìlèllaiw 
del Caflcl nuouo, ilciie'da’ capitoli dell’accòrdo li potrà leggere,!! cui ori- 
ginale fi conferua ncHeal archhdo.nécfac noi per non hauemra priuare i 
(utiofi delle colè antiched’habbiam voluto interporre in quello difcorfo. 
PaHihCommtmtSì^ C»pitula nouiter inifa,haÌ!Ìta, (y fir~ 
1 ' • mat» inter lUuftrijsimum Principem DominumEegtm /»- 
cobum ex ’mi'tgs^ Dvmin»mReginam -Joarinam iictmdam 
ex altera ,” 

in frinii prmfitui Domifiu ’Bjfc, ér Doni»* K^iam promittunt Jibi ifjit ai imui- 
ttm, iiifus/ci/ieet 7)»mhus Rtx ipji Destituì "Jijginic , & i canutrfo ipfa "Domi- 
na H/^na prxfato Dòmino Rtp Jhb verbo & fìe Regahbui tenere , éf irreuoea- 
hRHèr ohjeruare, <»r obferuarifatere , dr mandare paffa, eonfientianei, éf Capitu- 
iminter eofiem Demintem Regem , dr ^egtnam fa£ìa tempore , qno ipfe DotvinUs 
•venie itCqftro Otàai Caftnemeìonum7^«polù,oinHÌaqiÓ-fin^uJatimte»- 

team 
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tM in illit , quéfiurunt/ub/criftamanufrùpriu diSorum Domìni Re^is , d^ ®«- 
tninn Reginn . 

Jtmiprnfata DominaUjgina promittit eidem Domino Regi prnflari ficere iura- 
mtntum per virum nobilem ItcobnmGnlganumde Auerfa militem prnftntem Ca- 
JieiUnumCalirinouijij'aliosfuceeJJìuèJteturos, proni prnfiitum fitti per olioi 
CnfieiUnos diiìtCttriri prndeeejjùres diài J*eobi> i^Jtt pramtUiiJieri facere per 
quofcunque C.tJìelUnos in prafiio Ctilìro in juturum confiiiuer.dos , éy tiiam di- 
£i» Domina “R/gina promiiiti prtfaio Demmo Rf^ i qnod fi coniigerii prnfaics 
Dominos Regem , «tf Reginam accedere ad aliquod aliud CaSìrum , vel plura alta 
Caflra Regni prtedtSìi , quod Cafietìanus prtediSh Cafiri faciat,i;‘ ieneatur Jd- 
tertprtefaio Domino 'Rjgi iurameniumt proni fecerit prajatui Cq/Ullanui Ctàiri 
noni. 

Jtem prnfaia Domina Regina prò inniolabili obfimaiione frtmijjòrnm promiliii ei- 
dem Domino Regi , quod M agnifiei , ò" nobtles viri b foriia de Alìendolit Carnet 
Cudintola Magnili Comefiabutui , Ser Ioannes Caraftatlm dtNeapoli milei Co- 
rnei KAttetlini magnui Senficallm , Marinai 'Boffd deMeapoli vtriufque iurii Do- 
£tor Caneellarnei Regni Slcilia,Dominui Senetiiilni de Aexgrotn,Dominni loan- 
nei Tbomacellui , Dominai Anionetlni Cicaienfii de "t^eapoli reginalii Tbcfaura- 
rtui I Dominm loannei Cicinellm de Neapoti , é" Georgim Catti de V enei fi Ca- 
tnerafiummaria 'Prafidcntei , étomnei alt/ Fr^jenlci diiìa Camerafummuria 
promittent curare , ©• facere obferaare cum efiéàu luxia/ ojpbile, quod ipfia Domi- 
na 7 {jgina irreitocabiìiier obferuabit eidem Domino Refi omnia fupradtela , t!^ in 
nullo contraneniet , fin fiaciet contrauenire. 

Adafui.t bac in Cafiro nono Neafiliijgillata annulo ficreto tàm dilli Domini ‘Rj- 
gtt^uam pr afata Domina Reginaaorumfi proprj/i manibuifubferipta, Anno Do- 
mini iqiS.die ts-menfii Februarq 1 1. Indili. 

Ma per ritornare a Ciacomo hebbe egli moglie di cafaPannona de’ Conti di 
Venafro , di cui titrouiamo haucr lafciati cinque figliuoli j cioè Ciouannj^ 
Luigi , Marino , Luca , & Matteo , a quai pofeia nciranno 141 1. La me- 
defima Reina Giouanna dona il Caftcllo di calai di Principe , & il Caftd 
di Quatrapane preflb Auerlà , che erano Rati di Pietro Origlia Conte di 
Caiar.zo , & di Raimondo Origlia Conte di Corigliano , da colei dechia- 
rati ribelli per haucr Icguite le parti del Duca d'Angiò piiblico fuo nemi- 
co , & quello tanto per gli Icruiggi , & meriti di Ciacomo lor padre^ , 
quanto d efli fratelli . Lcggcli anche di Giacomo effere Rato gran GiuRi- 
tieredel Regno , del che lì fa panicular mentione in alcune lcritturc_> 
del MonaRerio di fan Lodouico d’Auerfa , oue egli morendo lafciù cbe.^ 
fe gli fbflc drizzata vna particolar cappella , che è hoggi l’Altare mag- 
giort_/ . 

Giouanni primogenito di Giacomo fii Caualicre ornato di molte virth , Ie_^ 
quali il rendettero alTai caro alla Kcina Cioùanna , siche l’adoperò in.^ 
molti negotij de’ luoi Rati , & tra gli altri nel 14*5. titrouiamo , che’l 
mandò Viceré nella Prouincia d Apruzzo . Fù figliuol di coRui Onofrio 
marito di Thomafa Seracina Zia del Cardinal Seracino, di cui nacque.^ 
Ciouan Michele , che di Lucretia Tomacella fua moglie generò molti fi- 
gliuoli , la maggior parre de’ quali morirono nelle guerre di quell'età. 

Di queRo medefimo ramo fu Rinaldo, che per effere molto caro alla tafa_. 
d’Aragona fu da quei Rè adoperato in molti gouemi di Prouincic, nc‘ 
quali mcndofi portato con grand’integrità , Se fodisfanione di quei ^ì- 
■ ' gnori 
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gnori n’hebbc in dono il Caftel di fan Marcellino preflb Auerfa , & di 
quello ifteflb ramo non vi è altro hoggi,chc Liuia figliuola d’Oliuicri Gar- 
gano, & di Portia Seripanna de’ Signori di Cafa Puzzano maritata a Car- 
lo Altemorifco , & due cugini di lei , l’vn Prete del Gicsù , & l’alrro Mo- 
naco Benedettino . 

Di Luigi fecondogenito di Giacomo difcefe Pietrantonio Caualiere a Tuoi tè- 
di gran valore , & fomraa fedeltà , che da Francifeo Sfi)rza Duca di Mir 
lano fu creato Cartellano di Pizzichitene , vna delle principali fonc-zzìt_» 
di quello (lato, & crebbe in tanta autorità, che dallImperaJor cario V. 
fu più volte honorato con lettere , & titoh di molta ftima , & riputationc, 
& tra l’altre dopo la morte del Duca Francefeo glie nc fcriffe vna del me- 
fe di Nouembre 1 5 3 5 . del tener feguente . 

C A RO LVS Dtutna fautntt clerrnnti* Romano- 
rum Imperator Auguftus . 

S PeUahilii fidtiìi diltllt . Er.tmicndo tl faJhfcinunto dell lìlnftrt Daque de M /- 
lan , de qut noi ba dej^lazÀdo muebo por la affieion , y deudo que lo tenismot con 
tlcuy dado, que tenemos de lo que al beneficio drjfe ejìando cumple proueemos io qut 
tntendereh del Preneipe de Afcoli Antonio de Leuya. Rogamo! os le deyt entera^ 
fee , y credito para el buen effètto dell'bagays, y ayudeis lo que por vuejlra parte con- 
iteniere teniendo por cierto que para fauorefeeres ,y hazeros merci baltareis ennot 
la buena volur.tad q.vueftra perfina por la afecion que teneit ala nueftra lo merefet 
tomo partieularmente lo dira de nuejìra parte el diebo Antonio. Datum en Cafiro- 
utllart an.de 'Pfpuembre de M. D. X X X V. Anno. 

Morto dunque il Duca Francefeo , & peruenuto lo flato di Milano in tnan_. 
dell’lmperadore , non fol fu a Pietrantonio confirmata la caftdlania di 
Pizzichitene ; ma datogli anche quella di Cremona ; onde nella Patente , 
che in nome del medefimo Impcradore glie ne fe Anton di Lcua Principe 
d’ Afcoli , Generale a quei tempi , Se Luogotenente di Carlo nello dato di 
Milano , fi fa particular mentione della gran prudenza , & fedeltà vfata_. 
da Pietrantonio in curtodir la fortezza di Pizzichitene , e che da quefti, 
& altri fuoi meriti molfo flmperator Carlo , & anche per dimoftrarfi egli 
coli aficttionato verfo la Cefarea Macllà , come era fiato il «"arJinal Ma- 
rino Caracciolo fuo Zio materno veniua a dargli quella nuoua Caftcllania, 
il che fi legge (come dicemmo) nella medefima Patente, oue dicc.^: 
Ob eiui perjpedam in cuftodienda Aree Pifieonisfidem , ir integritatem , & indi 
a poco: ^oftudio atque obferuantia idem G'arganus , qui Reuercr.dijfmi Do- 
mini Marini Card inaiti Caraccioli ntpot eft ex forare auuneuli imitatione afièdus 
fit, ergaCa/aream Maiejlatem. Fù oltre a ciò Pietrantonio in molta ftima 
apprelfo a tutti i Signori d’Italia , i quai non fol l’honorauano con titoli 
conuenienti alla fua virtù; ma cercauanànchc di metter torto ad efecu- 
tione quanto da lui veniua richiefto . Mori finalmente egli in Cremona nc 
gli anni del lignote 15 45 .oue gli fu data alfai honorata fepulcura, & di lui 
non rimafe figliuolo alcuno, come colui che ne anche hebbe moglie, il che 
fu buona cagione, ch'egli nó cercalfe d’afeender ad altri gradi di maggior 
dignità. Ma d’Andreamatteo fuo fratello, che fu marito di Lucrctia Gac- 
t ?na difeende il Barone , che viuc hoggi di Frigniano maggiore. 
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Di Marino terzogenito di Giacomo difcefe Giulio Ccfare j la cui linea è hog* 

O’fnt» • . V . • j- • 

Luca quartogenito del medefimo Giacomo fi dimoftro in ogm Mere di vir- 
tù non iniferiorc a’ fuoi maggiori , hebbe per moglie Antonella Dentice > 
con cui fc Giouanni caualicrc anch’egli di molta auttmtà , il qual di Van- 
pcUa Spinella fua conTorte , che fu forella del Duca di callrouillari , e del 
Conte di Seminata fé Thomafo , & altri. 

A Thomalb peruenne Tintiero dominio di Calai di Principe forfè per accor- 
. latto con gli altri di Aia famiglia , che fino a quella hora non ci e m- 
to, a cui aggiufllé anche la Signoria di Prata comprata con la dote di Aia 
moglie , la qual fu Giulia di Sangro forella di quel tanto famofo Placido. 

Fu quello Thqm^fo Caualiere di gran valore , ir di molta efpérim^ » 
onde nella morte del CaAellano Pietrantonio ritrouandofi cg'i m Cre* 
mona venne pregato per lettere particolari dalla Marchefana del Vallo 
( il cui marito era all’hora al gouemo di Milano ) che doueflc^ egli tettare 
in quella Cattcllania fin che rimperadorepiglialTe altro efpediente . Et fu 
anche molto ettercitato nell’anni > del che- fa particolar tettimoniimz^ 
Ottauio Famefe Duca a quel tempo di Camerino in vna dcclaration di 
duello , c’habbiam veduta in iftampa . Combattè più volte in llKcato . 

La onde ritrouiamo che Pietrantonio Caftellan di Cremona fctilic vna_» 
volta a Carlo Gònzaga de’ Marchefi di Mantua, perche nelle Are Terr^ 
volelTc conceder campo franco a quello Caualiere , & Carlo gli rifpofe-y 
con vna lettera della fegucnte foima. 

dimoilo Jlìujlre Signor mio bonorando il Signor P Utranto- 
tiio Gargano Caftellanodi Cremona. 

Molto illuftre Signor mio. 

V Edendtmi molto oblitato di far ugOifiruiggio aV.S .più tbt voltntttri fho roi^ 
ttduto il campo , cbc mi ia fatte nctrcarc , & cojìglu nt mando le dut Patemi , 
jptdite di quel mod»,ebe ella dejidera, cofa ebe reputo eJJ'ere vna minima parte della 
fodnfattione del debito mto, è ben vero che eafo.ebe mi btfognajfe and^e m Fiandra 
^ per far compagnia a fua Eccellentia,ty quefto campo fijfe accettato,Ìr io 
Ulti trouare in quejte bande al tempo de! duello mi dorrebbe per njpctto di F.a, co* 
iiSignor tomafo rejìqfe malferuito , perche fon certo che qualjiuoglia, cbejt^e mio 
Luogotenente in quefto cafo non farebbe a fua SigiMria tantoferuiggio quanto wj*- 
rei doue conofcejji poterlo far con bmor mu> , & di qutfio mi i parfo comue^e^au- 
mifarla per ogni buòn rijpetto le bacio le mani^ me le raccommoado . Di uox,- 

tuàlòil'y dell' Anno 

. Di y.S. per farli feniig^. 

■* Carlo GonfogiL.. ‘ 

fu quello Thomafo padre di Gioanfrancefeo, & d’altri figliuoli . GioanfrM- ; 
cefeo di Vittoria Clauer Aia mogUe ( della cui famigUa fi fata partito « 
diftoifo in quell’opera ) fé Tornalo , & altri figliuoli , i qual Tnomalo di 
D. C^andra Carraia fua conlorte j che fu fi^uola del Duca di Laurino 
fé Don Antonio , & altri , che a’ tempi nollri viuono Ui quella si eliuLu 


fomiglia-». 
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DclPulo, . ■ 

SSENDO ilPalovnoftrotnentovtiiUlimoapoter omo* ' 
uercJe cofedi qualunque pelò ben che grauiflimo , ncda_. 
chiaramente a conofccre quanto fia vero quel che dilTc l’an- 
tico Poeta Antifone , che l’arte giunge a fuperar quelle co- 
fé , che la Natura dimoftra impolTibile ; La. onde quei, che 
vferanno per loro infegna i Pali , dimollteranno come egfi- 
no con loro ingegno, e vinù fìan giunti a far quelle cofe , che a gli occhi 
altrui parenano , ò:afiàtto impoifibili , ò almeno difficUifÉme. 

della famiglia D'AKAGONA, ‘ 


A I, fu Ja fcreniffima cafa d' Aragona, che vsò per Infc» 
gna i Pali vermigli in campo d’oro , la qqal da princi- 
pio con poche forze ; ma con grande ingegno , e virtù, 
diff acciando di giorno in giorno i hemicìMorì da’ Re- 
gni di Spagna in picciolo ìpatio di tempo di futta^qucl- 
la Prouincia diuennero aifoluti Signon . Ne contenti- 
d’hauer ridotti fotto drlor balia tutti i Regni di Spa- 
gna vollèr paRare anche in Italia, ouc con la medefitn^ 
virtùglunferoafarli Re, edi <^ieilia ,edi Napoli.' >• 

Alf^nfo Rè d'Aragona detto- per fopranomé il Magnaninro , eflendofi per 
virtù dejl'armi non fol fatto Re di Napoli , e di Cicilia ; ma rotto in bac- 
iagli» , e renduto fuo tributario il Rè di TuniR , prcià l’Ifola di Zerbi , 
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[ fbg^gat^ Africa in Barbaria , dilcacciato Io Sforza della Marca , fatto 

molte guerre contra Turchi , & altre generofillìnié imprefe degne di voi* 
tanto Rè , onde ben fc gli conucnne il motto , che fi legge attorno allc.^ 
fue medaglie : Alphonfiu Rex 'l\jgHus imprrani,éf btUorum vilior. Morendo 
fcnza legitima prole jafciò il Regno di Napoli a Ferdinando fuo figliuolo 
naturale.^ , ' 

Dì Ferdinando nacque Alfonfo II. e da cofiui Ferdinando It. di cui nacque 
vn ligliuoi naturale chiamato anch’egli Ferdinando, il qual dal padre 6 x 
fitto Duca di Montalto, & hebbe moglie di cafa di Cardona figliuola di 
D.Raimondo Viceré di Napoli . Hebbe quello Duca molti figliuoli , de 
quai vna femmina chiamata D. Giouanna fii moglie d’Afeanio Colonna, 
& vn’altra detta D. Maria moglie di Alfonfo d’Aualos Marchefe del Va- 
llo. Furono quelli Duchi fempre rìueriti in Napoli come nati di cafa Rea- 

Ie,e particularmcntc il Duca D. Antonio, vltimo di tal famiglia, il qualt-» 
ne gli anni di nollra falutc 1 5 84.morcndo lafciò di fe,e di D.Maria della 
Cerda fua moglie figliuola del Duca di Medinaccli, che fii Viceré di Ci- 
cilia,vna fola figliuola chiamata anch’ella D.Maria , che fi maritò in Ci- 
cilia a D. Francefeo di Moncada Prìncipe di Patemò , onde il Ducato di 
Montalto pafsò a cafa Moncada.» > 

Dilla Croci . 

A POI che l’vnico figliuol dlddio hebbe eletta laJ 
Croce per infhumento della noftra itdcntione , da lé- 
gno di coodennagionc,e di morte, ch’ella era fiata per 
m paffato diuenne fegno di vittoria , e di falute. Onde 
fu {pioto vn Poeta latino a dire. 

Cutus in borribìli fiat Cruce rtoftra filusm 

Quinci Gottifre di Buglione dapoi c’hebbe fatto il 
conquifto di Terra fanta alzò Tinfegna della Croce d’oro, per fegno di si 
^orìofa vittoria.» . 

n Duca di Sauoia,la cui cafa è comunemente tenuta per la più illu(lre,che.^ 
ila hoggi in Italia, vfa per infegna vna Croce d’argento in campo vermi- 
glio . £ nel noflro Regno di Napoli è fiata ani;ha infegna di famiglie no- 
biliffime. Tal fu la cala Marzana de’ Prìncipi di Roflano,chc 1 ysò nera in 
campo d’oro.La Filangera de’ Conti d’AueÌlino,che Tvsò azura in campo 
d’argento, & altre in altra maniera. E vi è oppinion di fcrìttore di molta 
Autorità, che tutte quelle &miglie,che fi rìtrouano hauer per loro antica 
infegna la Croce, habbiaro orìgine da alcun di quei Caualicrì,chc infietne 
con Gottifrè fi ritrouar neU’imprelàdi Gierufalcmme,i quai benché dura- 
le la guerra Tvliircr tutti vermiglia, feguita poi la vittoria pà fofi 1 viu» 
different e dall’alttp ptcfcTo 1 fitfla dì diuafi colori. 
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R_A gli altri vàloròfì lbldati,che neiranno \ 6 ^ 6 , vnl*. 
ti con Gottifrè di Buglione s'auuiaron per io congui* 
fio di Terra fanta , fuui vn Caualìcr Franccfe chiama» 
to Riccardo dei raedcfìmo fangue di Goitifrè>a cui per 
cdergli fiata data cura d’^cune fquadre di lòidati,che 
da Latini fon dette Phalangcs , fu egli cognominato 
Falangiercj cioè Condottiero , oucr Capitan di Falan» 
gi,il qual nome fi fè pofcia perpetuo di fua famiglia.,, 
che fu Tempre chiamata Falangera , indi per corrottion di voce Filan» 
gera,e perche ( come ràccontan ^l’Hiftorici ) da Vrbano fommo Pontefi- 
ce tutta quella gente fu (ignara di croci vermiglie, e datole perinfegna la 
Croce vermiglia in campo d'argento . Seguita poi la vittoria piacque 
Gottifrè di mutar la fua Croce di vermiglia in oro , ilche fino al prefente 
fi vede ncH'armi di Giorufàlemme . E Riccardo ad efiempio di colui mu- 
tò anche la fua da vermiglia in azuro color celcfte,per dimoflrar com’egli 
s era auuiato a quelfimprefa , non già per difegni mondani : ma per folo. 
honore,c gloria del Rè del Cielo . E quefi’inlègna se poi conferuara lèm- 
nella tua famigha, come fi vede anche a giorni noflri. ContralTe que- 
i,w Riccardo grand’amiftà con Boeniondo,e Tancredi, & altri Signori del 
Regno , che furono nella medefima guerra , da* quali pofcia egli ihuitato 
ne venne nel Regno,che a quel tempo era diuifo in Principati, & honora- 
fo con titolo di Conte,gli venner date molte Terre, e Caflella nella Pro- 
Cincia di Principato , che furon la Candida, Lapigio, Pictralloraola, col 

Ca- 
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Caftet di Quidrapane, Ponttccio, & altre, dalle qaaO alcune fino a dì no; 
Uri ne vediamo conferuate in quella famiglia.E.ben che per mancamento 
di fcrìtture da* regij arcfaiui j per alcuni anni non fappiamo dar conto del* 
la gente di quella cala; nel libro nondimeno dell’lmperador Federigo li. 
che è il più antico , che Ha ncll’archiuio della Regia i^cca , fi rìtrouano 
molti Caualieri di quella famiglia eflcre honorati con dignità , c carichi 
di grand’autorità. Cosi di Giordano Fila^eri Caualier di fomma prude* 
xa leggiamo dairimpcrador Federigo e&re fiato mandato per Viceré.^ 
nella Cicilia, inclufaui anche la Prouincia di Calabria. Fù quello Giorda* 
no Signor di molte Callella nel Prìncipatoj onde a lui,& a Guidon Filan* 
gierc Signor di feudi nella medefima Prouincia Tlmperador Federigo, co* 
me a Tuoi fideliflìmi Baroni per cagion delle guerre da lui fatte in Italia.* 
confidò alcuni ifiadici datigli da’ Paduani. 

Fù il nome di Riccardo quali hereditarìo in quella famiglia , & infieme col ' 
nome par che andafic accompagnata anche la gencromà deU’animo, con 
tutte l’altre virtù di quell’antico Heroe. Onde a tempo del medefimo Fe- 
derigo ritrouiamo vn altro Riccardo Caualier di gran valore , il quale fu 
featel di Giordano,^ in tutte rimprefe di qucirimperadore tenne Tempre 
il primo luogo fra combattenti . A collui per hauer egli perduto fette de’ 
fuoi caualli in diuerfe battaglie in feruiggio del Tuo Rè ordina Federigo 
che fi diano dcceenoue onze d’oro , prezzo conueneuole conforme il co- 
ftume di que’ tempi . Crebbe finalmente in tanta fiima quello Caualiere 
apprelTo di qucH’Im^wadore, che oltre d’hauerlo colui creato Aio Marcf- 
cialjil mandò anche per Viceré nel Regno di Gierufalemme,c quello fori! 
per farli beneuoli quei popoU,col mandarui vn che veniua dall’antico làn- 
gue di quei,che gli haueuan ricuperata la libertà. Ritrouiamo per ferittu- 
re de’ regij archiuij fino a quello Riccardo elTerfi continuato il titolo di 
Conte , benché non fi dica fopra a qual Terra ei l’haueflc , & elTerc fiato 
Signor della Città di Nocera. Ne ellendoci noto fino a quell’hora chi fof- 
fe Tua moglie, fappiamo nondimeno hauer’egli hauuto due figliuole, dia- 
ria, 3 c Ifabella . Hilaria fu maritata a Giacomo di Brufibne Signor di Se* 
nerchia, Lucullano , e Trcntenara, di cui nacque Giouanni,chc nell'anno 
1303. ritrouiamo hauer lite con Ifabella Aia Ììì . Ifabella hebbe più ma- 
riti , il primo chiamato Giouanni di Riuello Caualier di molta qualit^ il 
quale nell’anno 1283. dal Rè Carlo Primo vien mandato per Viceré iii^ 
Terra d’Otranto,& indi nell’anno feguentc in premio de’ fuoi gran meri- 
ti riceuè in dono dal medefimo Rè le Terre di San VaIentino,MigIianico* 
e San Giorgio in Apruzzo . Nacque ad Ifabella di quello primier marito 
vn figliuolo chiamato Odolino,di cui ndl’anno i3oi.eirendo mono Gio- 
uanni ritrouiamo Ici-efier balia ; il fecondo marito di collei fo Guglielmo 
Vifcontc , & il terzo Guglielmo di Ricuperanza , Caualieri amendue di 
molti meriti . _ 

Fuui vn’altro Riccardo nipote di quello vltimamente nominato , che a d.fte- 
renza del Zio vien chiamato Riccardo il giouane,ii qual neiranno 1 271, 
il ritrouiamo Signor di Pietraltumina,di Quadrapane,PDOticchio, e d'ai* 
. ucCafiella nei Regno.- 

Lot-, 
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Lotticri Caualier dì imlc’e^rìenza nell’anno 1 28 j. fu Viceré in TethiiK 
Bari,c fu Signor di molti feudi nel Regno. 

Aldoino fratei di Lottieri Caualicr anch’egli di gran valorCf fii Viceré nella 
medcfìma Prouincia vn’anno auati al fruello.Fù coRui Signor deU’Abrio* 
la in Barilicata,e della Candida, Se altre Terre nel Principato. Hebbe per 
moglie Giordana di Trìcarìco , che gli portoci Riccaido , c Ruggieri ma- 
lchi,& vna femmina chiamata Angela, che fu maritata a Berardo Carac- 

* dolo Caualier Napoletano. 

Riccardo fu non fol Signor della Candida, e deirAbriola:ma anche di Solo- 
fra. Fù Tua moglie Francefea della Marra,di cui gli nacquero due fìgliuo- 
Ji,che fiiron Filippo,c Martuccio,»’ quali egli nell'anno 1 3 1 9.diuìfc i fuoi 
feudi,& effendo pofeia mono nel 1 3 24. vien loro data per balia France- 
fea lor madre.^ . 

Filippo primogenito di Riccardo rimafe dopo la morte del padre Signor 
della Candida,di Lapigio,e d’Abriola,t 3 r hebbe due moglirla prima chia- 
mata Maria di Capua figliuola di Giacomo Protonotario del Regno,e di 
Rubena di Gefualdo,per cui peruenne a Filippo la Signoria di Gelbaldo. 
ElTcndo Rata Rubena vnica figliuola di Nicolò di Gefualdo Signor di 
quella Baronia,c Maria primogenita di Rubena. Onde nell’anno. 1 345 . li 
vede come Martuccia di Capua moglie di Filippo Stendardo, e Ibrella di 
Maria,prctendcndo hauer parte fopra la Baronia di Gefualdo, muoue lite» 
centra Filippo Filangieri;& Hnalmente vengono acompromìRb.E di que- 
fta primiera moglie nacquero a Filippo quattro figliuoli, che firron Giaco- 
mo, Antonio, Riccardo,e Banolomeo.La feconda moglie di Filippo fu Hi- 
laria d'Arena forella di Giordano Signor d’Arena, e dì lànta Cathcrina,c 
di coflei gli nacquero Giouanni,e Petruccio. Onde nell’anno 1 3 67. volen- 
do Filippo diuidcre le fue Caflella tra i primogeniti natigli daqucRc due 
mogli,dona a Giouani Hgliuol della feconda moglie il Cafiel deH’Abrio- 
la in BaRlicata , riferbaodo per Giacomo figliuoli, della primiera la Cao- 
dida,Solofra,e Lapigio,con l’altre Terre. 

De Conti LAuelUno. > 

I ■ I » 

I A C O M O prinx)genico di Filippo non fol mantea^ 
ne le Terre , c Baronie lafciategli dal fuo padre: ma_d 
andò quelle ampliando, coq aggiuogerui molt’alcre.^ 
Caflella attorno , come furon Frìcento, Lucufano, Pa.> 
temo, e la Baronia di Sanfeuerìna Onde vendette la_a 
Terra dell’Abrìola per eflerc in diuerfa Prouìnciii , e_> 
comprò Montemarano da Guglielmo della LaoneRÌL..> 
effendo come l’altrc attorno a’ fuoi flati . ,Fù queflo 
Giacomo Caualier di gran valore , e di fbmma prudenza i le. qual parti il 
rendettero carìflimo il Re Carlo III. siche oltrgd’hauerlo mandatone! 
primo anno del fuo Regno per Viceré in Bafilicata , gli donò nel medefì- 
mo tempo la Signoria d’ Auellin^ , col titolo di Conte , h qual Contea.* 
era lUu tolta da quel Rè a LUetea elei Ballò , per hau» eolei adorato ad 
. ' ' inflan- 
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tnfhnza della Reina Giouanna Prima Clemente VIL antipapa , Hebbe^ 
quello Conte due mogli : la prima chiamata Ceccbella di Saniìamundp , 
che gli partorì quattro figliuoli , cioè Giacomonicola , Lancillo , Riccar- 
do , e Filippo : la feconda fu Ciouaonella Minutula, di cui non habbianio 
ancor ricrouato ch'egli hauelTc bauuto figliuoli . 

Rimafero a Giacomonicola , come a primogenito non Ibi la Contea d’ Anel- 
lino ; ma anche tutti gli altri Itati , e Terre , che erano (late del conte-» 
Giacomo fuo padre, Hcbbe coftui moglie di cafa del Balfo, di cui gli nac- 
quero cinque figliuoli , cioè quattro ma (chi > che furono Couello , ò ( co- 
me altri vogliono ) Gurrello , Aldoino , Ciouannuccio, & Vrbano, & vna 
femmina chiamata Catberina , 

Couello, oner Gurrello fu il terzo , che di quella famiglia polfedelfe la Con- 
tea d'Auellino , c mori giouinetto fenza lafciar di fe prole ^ alcuna , conjc 
colui , che ne anche hcbbe moglie » U che auuenne altresì di tutti gli altri 
fuoi fratelli, , 

Catherina , a cui per morte de' fratelli rimafe la Contea d'Auellino ritrouan- 
dofi maritata a Sergianni Caracciolo gran Seoefcaleo del Regno, fu cagio- 
ne , che quella Contea pafiàiTe alla famiglia Caracciola , Nacque di collei 
Troiano Caracciolo Conce d’Auelhno, c Duca di Mcifi, 

Z)f ' Signori di Vittri . 


V G G I E R l lècondogenito del primò Aldoino to- 
gliendo per moglie Tomafina figliuola di Ruggieri Si- 
gnor di Victri , diuenne anch’egli Signor di quella Ba. 
ronia.Nacque di coftoro vn figliuolo chiamato Francc- 
fcojil qual nell anno i j io. per morte di Tomafina fua 
madre il ricrouiamo fucccdcrc a’ feudi di colei ; fu mo- 
glie di quefio Fraccfto Luifa d’Hcruilla, di cui gli nac- 
quero due figliuoli, cioè Riccardo , che come primoge- 
nito (Uccedette alle Baronie di fuo padre , & Arrigo , che tolfc moglie di 
cala Ruffa figliuola di Guglielmo Come di Sinopoli. 



Di Signori di JLapigio . 



E N G A , che Lapigio fia flato per lui^ tempo 
potfeduto infieme con la Candida , & altre Caftclla_» 
dalla gente di qudla famiglia,farcmo nondimeno noi 
qui particujar difeorfo di quei , chc’l polfcdcttero dal 
dal tempo, che fu feparaco dall’altrc Terre, Di Fi- 
lippo dunque con Hiiai ia d'Arcna dicemmo effer na- 
to tra gli altri vn figliuol chiamato Giouanni , il qual 
fri il primogenito di tal moglie. Fu quello Giouanni 
Caualiere affai valorofb , e Camaricr molto fauorico del Rè Ladiflao, On- 
dencH’anno 1414. ritrouiamo che egli ottiene dal medcfiino Rè la diui- 
fione , e fr^aratione 4cl Caftcl di Lapigio dal ddlrecto, comunicationc , c 
' potcflà 
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poteftà della Terra della Candida , ehe a quel tempo fi pofiedeua da Fi- 
lippo per fopranomc chiamato il Prete , di cui fi dirà appreflb . Fù mo- 
glie di quefto Ciouanni Colia Ruffa de’ conti di Sinopoli , e fe ne‘ vede-» 
rinftrumento dotale , celebrato nella medefima terra di Sinopoli a 17. di 
Gennaro 1394. oue per parte diGiouanni interuenner per mallenadoti 
Giacomo Conte d’Auellino Tuo fratello , e Nicola fìgliuol di colui. Di 
Giouanni , c Colia nacquero due figliuoli , che furono Nicolò, c Pietruc- 
cio . Nicolò primogenito fuccedette alla Signoria di Lapigio , e tolfe pér 
moglie Giouanneila lanuilla figliuola d' Amelio Conte di Santangelo , U:* 
quale era fiata primieramente moglie di Luigi di Sabrano Conte d Aria- 
no , e d’Alpice , c poi di Simon di Sanguine Coute di Bugnara , e di tal 
moglie nacque a Nicolò vn figliuolo chiamato Francefeo , il qùal fii an- 
ch’egli signor di Lapigio , & hebbe per moglie Catherina Montefalcione, 
di cui gli nacquero tre figliuoli , che fluxtno Giamberardino, Luigi , & 
Franceìco pofiomo . Giamberardino come primogenito fuccMette'allà_, 
signoria di Lapigio . Fii coftui cariffimo a Federigo d’ Aragona figliuòl 
del Re Ferdinando , onde a tempo , che colui era Principe d°Altamura_,, 
c Duca d’Andria mandò quefio Giamberardino per Gouemadore , c Ca- 
pitano a perra in molte delle fue Baronie dandogli nome di Viceprinci- 
pe Hebbe Giamberardino per moglie Francefea Carbone , e morì 
lafciar di fe prole alcuna . Francefeo tolfe per moglie Maddalena Filoma- 
rina , di cui gli nacquero tre figliuoli , cioè Giacomantonio , Anniballe , 
c Gìammartiriò . Onde nell’anno 1531. ritrouiàmò Giacomantonio dc- 
nuntiar la morte di Giamberardino fiio Zio , di cui aderendo edere hcrede 
ottiene dall Imperador Carlo Quinto per mezzo del Cardinal PompM 
Colonna a qtiel tempo Viceré in quefto Regno , inueftitura della Baronìa 
di Lapigio con tutti i fuoi Cafali-. Fù moglie di quefto Giacomantonio ‘ 
Portia Pignatclla , di cui generò vn figliuolo chiamato Fabio , il qual nel- 
1 anno I j 46. denunciando anch egli la morte di Giacomantonio dio pa- 
dre ottiene inueftitura de’ medefimi feudi . Fù moglie di coftui Camilla-, 
Gefualda , di cui non hauendo egli generato figliuoli , e vedendofi giun- 
to a termine , che n era fiior di fperanza fe donatione con conretifo del Rè 
di tutte le fue Tetre , c Caftella a Giammartino fuo Zio , & a Maddalena 
Caracciola moglie di colui . Nacquer di Giammartino tre figliuoli, che— > 
furono Scipione , Celare , e Pompeo . Scipione hebbe due mogli : la pri- 
ma fu D. Lucretia Caracciola , di cui generò Giammartino , e Pompco,& 
effendogii morta quella primiera mt^lie tolfe la feconda , che fu Beatrice 
Carrafa figliuola di Giantomalb de’ Conti de Madaioni , di cui generò va 
figliuolo chiamato Giantomalb . 

Giammartino primogenito di Scipione mori fenza prender moglie'. 

Pompeo tolfe per moglie Diana Tommacclla , di cui gli fon ttati Scipione-r, 
Giouanni , Marcello , Fabio , Marcantonio , & altri . 

Cefare fecondogenito di Giammartino il veccMo tolfe per Ruberta.^ 

del Dace , e ne generò Aniballe , e Francefeo. 

Anìballe ha per moglie Violante Bologna . 
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I^e ficondogtrùti di Giacomo primo Conte di Aueltino . 

A N C I L L O (ccondogcnito del Conte Giacomo 
fu signor di Prata , c di fanto Barbato . c dopo lui 
Kiccardo fuo fratello , di cui nacque Matteo , che.,* 
di Giulia Origlia fua conforte generò Berardino si- 
gnor di Monteapeno, c del cartel di Lcntaci , Man- 
cufi, cafamundifi fanto Nicola de’ Caccicci , c di 
fanta Maria Agrifone,. . 

Filippo lìgliuol del medefimo Conte Giacomo per fo. 
pranome chiamato il Prete fii Caualier dotato di molta prudenza, e valo- 
re, le quai parti il rendettero formidabile quali a tutti i Baroni del Re- 
gno ; particularincnte a quei del Principato , contra de’ quali prefe egli 
molte volte Tarmi per difefa di Tuoi (lati, e di Tuoi parenti . Fù cortui Ca- 
rnai icr molto fauorito del Re Ladillao , e signor della Candida , oue egli 
morendo fo fepellito nella Chiefa di fanto Agortino , da lui edificata in va 
Icpoltro di marmi ornato di molti trofei. 

Del Leone . 

L Leone per eflcre animale affai generofo, fo da gli an- 
tichi vfato per fimbolo di fortezza , di magnanimità, ie 
di molte altre virtù , & non folo il fuo corpo intero; irta 
ciafeun fuo membro feparato fo adoperato per fogno di 
molti attributi parucolariicome il capo per fogno di vi- 
gilantia , il petto di ferocità , Se indi di mano ih'mano 
difcorrcndo per tutte Taltre parti , non tante fono le-» 
membra del fuo corpo , quante le virtù, che eglipuò li- 
gnificare . La onde mcriteuolmente da gli antichi naturali fo il Lctme— » 
chiamato Rè de gli animali . Quinci i più gran Signori d’Europa vagia- 
mo efferfi feruiti di quello animale per infogna del lor cafato , conic quel 
di Fiandra, di Brabantia , d’Olanda , di Limburgo , di Lufimburgo , di 
Zclandia , di Bauiera , & altri . E Tvfarono anche i Rè di Cipri , ei’vfa_, 
etiandio la Kcpublica di Vinegia . Nel noftro Regno di NapoU Thanno 
vfato , ei’vfano anc’hoggi molte famiglie nobililTime : come la Monforte, 
che 1 ysò d’argento in campo vermiglio , la Cantelma , che Tvsò vermi- 
glio in c^po d’oro , la Gcfualda , che Tvfa nero in campo d’argento , 
TAcqumua , e la Caraccioia , che l’ylàoo azuro in campo d'oro. 
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DELLA FAMIGLIA CAPECM, 



* 

ONO ranni ddli ^unieiia Capece vn Leon d’oro in 
campo ncroi la quale inlegna fcuopre nonpicciola par* 
te dell’alce virtù > e della nobiltà ^ quella cafa . Per* 
cioche oltre alla fortezza > c magnanimità, che ella <&• 
mollra col leone : va anche accennando coU’acco|^ia- 
mento dell oro , e del nero, la ftabilillìma , e fìrmiiuma 
fede , che la gente di quella famiglia ha Tempre dimo* 
firato vedo i lùoi Re , c Signori . 11 che ne faran chia* 
ro i Marini , i Corradi , c gli altri , ch’elpoferola vita ad infiniti pericoli 
per gli lor Kè , e color che l^enneto volontario efilìo per la medefima-, 
fedeltà, 

£ quella cafa vna delle più antiche fra tutte l’orìginarie Napoletane s rìtro* 
uandoll memoria di lei prelTo a fettecento anni . E c^uel che fia di maggior 
confideratione è che fin dalie Tue prime genti rìtrouiamo effere fiata hono* 
rata con carichi di publici vffici , e dignità . Così Ginello Capece leggia- 
mo efTere fiato Confblc a tempo delTantica Republica Napoletana. 

Ciouanni Conefiabile a tempo dcll’Imperadorc Ilaciow 

Manno haucre haputa la medcfima dignità fotto Tlmpcrìo d'Aieffio cen- 
neno, 

Atrìgo fii Conefiabile a tempo di Ruggierì primo Rè di Napoli. 

Giacomo Senefcalco delTlmperadof Federigo fecondo , e Capitano dell^ 
galee di Napoli ; fi rittoua fpefle volte cabrato dal medefimo Imperado- 
re per fuo molto fideic , e diuoto, 

Filippo 4 Ciouanni, e Francefilo ne gli anni la^o, vengono annouerati 

fra 
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fra gli altri Baroni «Jcf Regno . ^ 

Berardo a prieghi del Rè Manfredi , a cui egli era molto caro , fu da Inno- 
centio IV. fommo Pontefice , che tcneua quei tempi la pofiellìone del Re- 
gno , mandato Viceré in Terra di BarL 
Marino ( come huomo di gran giudicio) fii del Rè Manfredi deputato Conv- 
meifario (òpra la fabrica della nuoua Otta di Manfredonia . ; 

Giacomo , Raimondo, c Martino, a tempo del Rè Manfredi eran Baroni nd 
Regno , e s’armaron con lui ncUa guerra , che egli hebbe contra Carlo I. 
oue lì portarono valorofillimamente . i 

Arrighetto fu dal Rè Manfredi fatto Viceré di Cicilia , il qual Regno egli 
goucrnò fino alla morte di quel Rè. Hebbe coRui per moglie Beritola Ca- 
racciola , di cui il Boccaccio formò la nouella. 

Marino terzo di tal nome oltre reflère Rato Barone nel Regno , fu Capitano ' 
di molte galee Pifanc r onde venne coll’armata di quella Republica in fa- 
uor di Corradino contrai! Rè Carlo. Piiofe fottofopra Tlfola d’Ilchiaj> ' 

1 )relè Sorrento , CaRcHo amare , & altre Citta maritime , e (correndo per 
criniere del Regno feguitòle galee di Carlo fino a Mclfina , mettendo 
molti di quei vaRelli a fondo , c giunto in Cicilia faccheggiò la Città di • 
Melazzo . , 

Giacomo figliuol di coRui fi dimoRrò di non minor valore di fuo padre perle- 
guitando i Francefi in fauor del Rè Pietro d’Aragona. 

Corrado Signor di molce CaRella nel Regno , fu valorofiffimo Caualiere , e ; 
diuotiOimo della cafa di Sueuia , come tutti gli altri di queRa famìglia^ ■ 
CoRui nella battaglia , che attaccò Manfredi con Carlo folto Beneuento 
fc nota la fua marauigliofa Virtù . Perciò che eflendo eglivn de’diece—* ; 
Cauaiicri , c’hauean promelTo dar morte a Carlo , fi fpinfc tanto oltre con 
i compagni , che fe alla perfona di Carlo non folTe fopragiunto aiuto di < 
érolTo Ruolo di fua gente nc farebbe già feguito l’effetto . Ma eflendo rot- 
to felfercito di Manfredi , e moni tutti gli altri nouc Caualieri Corrado 
in mezzo a’ nemici con la fpada in mano valorofamente fi fe Rrada allo 
fcampo . Nè dimoRtò egli minor valore quando poRo su l’armata de’ Pi- ^ 
fani , la qual era di trenta galee apparecchiate in aiuto di Corradino con- 
duflc quella in Africa per follecitar Federigo di CaRiglia , che con 1 efer- 
cito de’ Saracini fbfle palfato in Cicilia ; & ritornato pofeia con 1 armata 
infieme con Federigo occupò quali tutta la Cicilia , oue lafciato per Co- 
ucrnadore vn nipote di Manfredi chiamato Corrado d’ Antiochia, che in_» 
nome di Corrauino ne tenelfe il reggimento , venne egli con le galee alla 
volta di Napoli , e penetrando fin dentro il porto fu cagione , cnc la Cit- 
tà , anzi il Regno tutto fi voltafle in fauor di Corradino . Il che intefo da 
Cariò, il quale a quel tempo fi ritrouauain Tofeana , toRo fen venne per 
ibccorrere a tanto danno . Onde Corrado feguitando a commuouerc i po- 
poli per le riuiere del Regno , fi ridulTe finalmente in Cicilia , e benché da 
Carlo fbfle Rato vinto , e prefo Corradino , attefe nondimeno Corrado a 
mantener col Rio valore molti luoghi di quell’lfola . La onde da Carlo gli 
fi» mandato contra Guglielmo Stendardo capitan famolb di quei tempi ; 
con molta gente, a’ quu Corrado fc lunga refillcnza.-. Finalmenic-^’^ 

O a veden- 




IO» DELL' INSEGNE 

vedendo in nitro fpenta la flimiglia Sueua fi ritirò fuori della Cicilia 
fin’a tanto, eh: giunto iui il Rè Pietro d’ Aragona , il quai era gene- 
ro di Manfredi chiamato per Re da’ Ciediani , cunofeiuto il valor «>ran- 
dc di Corrado , c l anrica diuotionc , che i Capeci haueuan fempre hauiita 
verfo la cafa di Sueuia il creò Viceré di Cicilia , nel qual reggimento ef- 
fendofi portato Corrado con molta prudenza, c con lua grandiJhma com- 
mendationc ; finalmente moil lafciando di fe due figliuoli , l’vno chiama- 
to dal fuo medeflmo nome Corrado , c l’altro Tomafo. 

Quefto fecondo Corrado fu Signor d’alcune caftella preffo Auerfa , e molto 
fauorito dal Rè Ruberto. Nacque di coftui Sibilla , la qual fu maritata a_ 
Matteo Manfdla,e nelle fponlàlitic vi volle eflère prefente il Rè Ru- 
berto . 

Tomafo fecondo figliuolo del primo Corrado hebbe per moglie Cicclla Fi- 
langera , con cui fe due figliuoli , Francefehetto , e Nicolò. 

Francefchctio Caualicr valorofo nella guerra , che fu molla dal Rè Ruberto 
alla Cicilia con vna fquadra di fuoi caualli paltò con ciouanni Principe^ 
della Morea in Grecia . 

Nicolò fuo fratello fu camariere della Reina Ciouanna Prima. 

Ma per ritornare al difeorfn generale delle genti di quella famiglia, ritrouafi 
a’ tempi del Re Carlo Primo Leonardo effere annouerato tra «li altri Ba- 
roni del Regno . “ 

Ciouanni Signor della Tèrra di fanta Maria de’ Nomi , edi Balnearia viene 

innanzi alRè Carlo Primo a far la ffioAra con gli altri Baroni di Tcrnu, 

d’Otranto . 

Tadeo Signor della Pietra,e di molte altre Caftella in Terra di Laoorc, e nel 
contado di Molile. 

Pietro Signor di Bagnaria , e della Rocca , c di Cafai nuouo, fu Camariere, 
e famigliare del Rè Carlo IL ' 

Gìouannellofu Vicario di Gualteri di Brenna Conte di Leccio. 

Giacomo Barone di Campia,Banara,Camprilia,Afra, & altre Terre. 

Arrigo fu configliere del Rè Ruberto, dal quale ncH'anno ijte.nrvna con- 
celfione , che gli fe d'vn feudo vien molto commendato per le fuc virtù . >. 
Hebbe coftui per moglie Sandomia d’ Aquino nipote d’Adinolfb Contel# 
dell’Accrra-. . . 

Pietro nei 1 ; a a . fu Coneftabile del Regno . 

Ottauiano nel 1 3 j«. fi ritroua Signor di Lucugnano , e di Morciana 

Pettino Viceré di Terra d’Otranto . 

Antonio Signor di Cancello . 

Pctrillo dal Ré Carlo Terzo in vn priuilegio, in cui gli concedette In vita., 
la Portolania di Corfìi , vien fommamente lodato di fede , di prudenza, e 
di diligentia . , 

Marino nel 1 407. fi rìtroua grande Ammiraglio del R e^ma 

Cecco Signor di cafoUa , c di finto Adiutorio,fù camariere del Ré La- 
difiao . 

Berardo per molti fegnalati fcruigi fitti nelle guerre, ottenne dal mcdcfimo 
Rè la Terra di Torcila.. . 


Emilia 
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Emiliani ContdTa di Marfìco,e diSanTeacrìno pcrdftre (lata moglie di 
Tomaio Sanièuerino . 

Vincenzo feguendo Tarmi del Rè Ferdinando contra Francefi nel Regno , ne 
riportò non picciola gloria : ma mentre nel fatto d’anni d’EuoIi bauendo 
ci cura di molta gente valorofamentc combatteua per molte ferite cadet< 
te morto . 

Giouanni nel 147}. ritroaiamo effer Signor di Tramutola . 

Conado terzo di tal nome fu Arciuclcotto di Beneuento , e fi dimoftfò huo- 
mo di gran magnificenza per molti edifici nobili , che egli eiefle in Bene- 
uento,nc' qualffino a’ tempi noftri fi veggono le memorie di si degno Pre» 
lato . ErelTe anche in Montefarchio vn Palagio con vn vago giardino, oOC 
il Rè Ferdinando qnalhora andana nella Puglia foieua trattenerfi a dipor- 
to . Hebbe ancora coftiii dal Papa il gouerno di Beneuento , in cui fi por- 
tò con grandiifima prudentia , c lua commendatione . chiamato pofcia_« 
da Sifto IV. fommo Pontefice morì prima ch’egli giungefle in Roma. 

Francefeo fu Caualier molto caro al Rè Alfbnfo Kcondo , onde in vna con- 
fitmation d’vn fiudo , che. nell’anno 1494. fece il Rè a Berardo fi- 
gliuol di Francefeo fa chiariflima teftimonianza del valore, & meriti di 
lùo padre-, . 

Antonio nella feienza delle leggi chiariflìmo , fu per la fua dottrina , & inte- 
grità di vita molto caro all’Imperador Carlo V. onde il creò fuo Confi- 
glicre. E pofeia il mandò in Cicilia per rifbrmarc i tribunali di quel Re- 
gno ; oue mentre che Antonio in Palermo rifedeua nel Palagio col Vice- 
ré , e gli altri del goùerno , folleuandofi vna parte del popolo a gran fu- 
rore vedfero quali tutti quei del gouerno fenza però far danno niuno allà 
perlòna d’Antonio , anzi vietando elprcflamente a tutti , che ne a lui , ne 
a Tua cafa fi facelTe danno alcuno , tanta era la fua autorità appo quella^ 
gente . Ne per quello acquetato che fii il rumore lafciò egli di dar con_» 
ogni feuerità le debite pene a’ delinquenti . Lafciò coftui degna memoria 
della fua dottrina in vn libro , che egli fcrilfc di Decifioni , & in vn’altro 
d'Inuellitura feudale-^ . 

Berardo Signor di Morciano , cafapifenna , Salui , Virnionc , Colle lungo , 
Torello della Villa , c di Venere , fu anche configlicr di fiato dell lmpe- 
rador Carlo V. 

Scipione Signor d’Antignano , e di fan Giouanni a Toduccio , fu Poeta can- 
didiflimo , onde ad imitation di Lucretio fcrilTe in verfo efametro vn poe- 
ma De reru principijs ; Se vn’altro De Vate maximo, per gli quali fu mol- 
to celebrato de gli huomini dotti di quei tempi . 

Cefarc Caualier per fortezza di membra , e per agilità molto celebre , feguì 
D. Vgo di Moncada Viceré di Napoli ncH’imprefa d’Alcerbi nell’ Africa-.; 
oue hauendo hauute molte battaglie con Mori : finalmente vi lafciò la_i 
vita . 

Annibale nell’anno 1 5 54. fi rltroua efiere fiato Signor di Curfanq, 

Fabritio in molte guerre , c fopratutto in quella di Piemonte fcrui 1 Impera* 
dor Carlo V. con non poca fua lode-» • 

Cefare fu Signor di Suio , di Morra , c di fanto Mango , 
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Marcantonio troiÙDdofi con rEffcrcito ddl’Impcrador Carlo V. nclI'alTaltò 
dato alla Terra di fant’AngcIo in Pauia , falito egli con grande ardire sù 
le mura cadde morto d’archibugiata. 

Ferdinando fu molto fòrte i e gagliardo di membra , onde egli fece più voi» 
te mirabii proqc 5 come lof^zzarc vn ferro di capallo con le mani ; arre» 
ftarc vn cauallo benché gagliardo premendogli con le ginocchia i fianchi 
in mezzo del corlb ^ Se altre cofe , cheperbreuità fi lalciano. 

Gio Geronimo fu ornato di molte lettere , & anche eccellente nel caualcarc, 
nella mufica , nella pittura , e fcoltura , di cui fi vede a tempi noltri va-i 
Crucififlb dipinto nella capella de' Capeci in fan E>omenico. 1 

Ferdinando fecondo di tal nome fu Prete nella compagnia del Giesù > c mol» 
to dotto nella Filofofia , c nelle facre lettere, fii anch’egli eccellente Ora» 
tote , e Poeta j ma (opra ogni altra cofa di vita, e di cofhimi molto eflem- 
plare , fondò in Roma il Collegio de gli Inglcfi , opera veramente molto 
commendabile , e degna di fomma lode . Conuertì molti heretici nella., 
Pannonia , c nella Tranfiluania , elponendofi , c difponcndofi più voIte_/ 
al martirio . Mori finalmente appefiato per la continua cura, che egli tc» 
pcua de gli infermi in Claodiopoli con vniuerfale oppinione , che egli fòflè 
andato a goder fra i Santi in Paradifb. 

Marino nell’anno 1565. fu Signor di Barbarono , Arigiiano > Dona , Pati , 
Salice , Guagnano , e d’altri fèudi . 

Gio. Antonio fu Barone del Sacco , 

Ranieri frate! di Gianantonio hauendo moftrato il fuo valore in molte im- 
prefe deU’lmperador Carlo V. fu pofeia nella guerra di Alemagna f..tto 
Matfiro di campo della caualleria , la quale egli condufTe dal Regno di 
Napoli fino in quelle parti , non fenza marauiglia del medefimo Impera» 
dorè , hauendofi fatta ftrada nel paflare in mezo a’ paefi de’ nemici lenza 
offefa alcuna de’ fuoi . Ritornato anche fu Maeftro di campo mentre vifle 
di tutta la caualleria del Regno. Combattè coftui più volte a fteccato cor» 
fauomini valorofilfimi , de’ eguali egli hebbe fempre vittoria ; Se in (òinma 
fi può dir che egli fia Rato 1 honor della militia Napoletana a’ fuoi tcmpfo 

Lelio caualier di làn Giouanni feruì molti anni nella guerra di Fiandra il Rè 
Filippo 11 . in molte imprefe con gran valore , finalmente nell’afralto di 
Maftticb , oue mori buona parte de’ foldati Italiani , eflendo egli il primo 
a falir per la breccia sù la tortezza , & iui valorofamentc combattendo fii 
d?. due palle d’arteglieria abbattuto. 

Marcello fu General delle galee di Papa Paulo IV. fuo Zio. 

Alelfandro Signor di Totano hebbe più volte carico di Colonello . 

Girolamo fu Signor della Baronia di Siano. 

Pompeo Signor della Rocca gloriola., . 

Gianantonio Signor delln Pietra di Montecoruino, Colietorto, e de finto. 
Angelo a lefca^ . 

Ifabella.ilcuipadrcfu Giangcrolamo hebbe la bellezza dell'ingegoo , c-» 
dcH’animo corrifpondente a quella del corpo j onde di lei fi ie^“ °uo alcu- 
ni libri pi/ , da’ quai fi caua non poco fi:uuo Ipintuaie. 

Fabritio fu Signor di Libonati » 


Claudio 
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, /in<^fi;«eIIo:Sjgnor di Conturfo . 

imprcfè nella Fr^cia , & nella Pian- 
ifjLy pòn ^'(»erem del Re Filippo II. finalmente neirafledio d’Vlft vaio* 
roi^'ràtc combàttendo pct(;oflo da molte picche finì Tua vita. 

' Vi^tj^ijzbCàuàlier valorofilfimo a’ tempi Tuoi, combattè piu volte in illecca* 
to ^^rlni^nendo lèmprc vincitore i collui elTendo morto mentre era ancora 
gi^^anelafciò' Carlo Tuo figliuolo f che nel valor deH’armi non se dimo^ 
llr^p inferiore a fuo padre . ' 

OtMmapò Vefcouo di Nìcótera tra laltre opeteijche eg|i ha fatte degne d’ef- 
iCT^jlcbratc > à tempo, che da Clemente Vili, fondino Pontefice li trat- 
tati^ apparecchiò di guerra per ricuperar lo fiato di Ferrara giàdouuto 
alIaTeàe Apófiolica ; egli dall’entrare del fuo Vefeouado mandò fponta- 
neamepte alcune migliaia di ducati al Pontefice per tal mefiierc , il qual 
artp^lJi fi caro al Papa ,che’l magnificò con larghe parole in publko Con^ 
cifipro, dicendo che le tutti i Vefcpui di Tanta Chiefa hauefler fatte a quel 
teinpp cònic il Velcouo di Nicotera , fenza dubio alcuno haurebbono po- 
tutpjTjglino’far Timprefa di Terra Tanta. 

Acbùlfc li fecherico Regolare chietino facendoli chiamar del nome di fuo 
Vincenzo , nella qual religione eflendo egli viuuto per molti anni 
con non pòca Tua cónicndationc i fu finalmente chiamato al Velcouado di 
Capigli ^que a di nofiri ei viue con fomma prudentia , degno . per Tuoi 
merrri d’ellcrc elTaltato a gradi maggiori . 

Be^t¥p , il quale anche hoggi viue Caualiere > e Commendator di fan_i 
< 5 mihhi. ■ 

Gi^AntJréa'dilcjndente da’ Signori del Sacco Caualiere anch’egli di Tan_> 
Clbyiaq^y'lrk'gh' 'altrj honprati carichi hauuti nella fiia religione ^ fii egli 
fittfi'tiOMrhaaór dell’lTpla del Gozzo , con prerogatiua di Capitano *-• 
guer^,y,^ià quàI'temjx)lbpragiungcndoui Tarmata Turchelca con tren- 
tafè^^ce condotte dal Cicala, egli vlcendogli incontro con i Toldati dcl- 
rilpl|i, dòi» lunp Tcaramùccia hauendo mpni moltj Turchi ; finalmente 
con Tàt^glierie «Ila fortezza cofirinfe il nemico a fuggire . Mori pofcia_» 
in l^^Ròh con Totficio di Riceuidor de’ Cauaherì , nel quale lì porrò con.* 
molta iuaTc)de_j . 

Luigi i^tel'di cofiui Caualier di molto fenno , c giuditio , nell’anno 1 5 97. 
ini’^andÒfi fare danza ih Puglia , efièndoui In quel tempo Ibfpetto .d ar- . 
raatTTur^cfca,fudal yicerèdcl Regno mandato Topraintendente nel 
CajpJ^tràritòjjconauttoritàd’haucrc a comandare, a tutte le compa- 
gnie^l^è’lpidati > coli a piedi , come a cauallo~, a Tembiànza di Capiuno 

. . j. - 

Euùahehé òppinione^ che ,lafamiglia Capecc per vari accidenti in diueru 
tm^ J^bia fprtiù vari , e diuerfi nomi ^cpme di Zurli , di Tomacclil, di 
Pifc|ccili V 4 i Minutpli , di'Gàlratì , di Bozzuti , di Latri , di Scpqditi, di 
Aprani^ e di Varaualli : & o^i nome di quelli cofiituito vna famigiia..j 
panK^are|. Onde Te volcflimo far cumulo delle grandezze di tutte que- 
lle là famiglia Capece,potrebbomo qui annoucrare ì Papi , i 

Car^ 3^'Arcil^co^i>&gli«iuiP£Ciad quelle famigiic^ 

^ fi 


ut 
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fi leggono . Così anche i titoli , gli vffici , c l’altrc grandezze , e dignità, 
de' quali forfi fi dilcorrerà da noi in ciafcuna di quelle cafe particulari . 

DELLA FAMIGLIA DI CACAP ECE. 

^ H I dirà che la famiglia di Cacapece fia fiata la mede- 
fima , che la capete , lenza dubio che egli non cadcrà 
in errore , perciò che fino a’ tempi nofiri fi fon vedute 
Tarmi della Cacapece in Tanta Kefiituta , & in altre./ 
Chiefe di Napoli eflere le medefime con quelle della.» 
caTa Capete . Oltre a ciò nello fiabilimcnto del veftire, 
che nelTanno 1 2 98. fi fé da tutta la nobiltà Napoleta- 
na , fra gli altri Caualicri di Capuana fi ritroua firma- 
to Filippo Cacapece , e de’ Capeci non vi fi legge ninno . E pur Tappiamo 
la caTa Capete dtcre fiata alcune centenaia d’anni prima di quel tempo . 
Finalmente quel che fi mofira di maggior confideratione è che molti fta- 
bili , c’hoggi fi pollédono da’ Signori Capeci , 1 quali fono a lor cala da^ 
tempo immemorabile , ntrouiamo anticamente cucre fiati detti di Caca- 
pete . E fra gli altri il Molino , che fino a tempi nofiri fi dice del capete, 
habbiamo veduto per molte fcritture antiche clTere fiato chiamato del Ca- 
capece , le quali congetture paiano ad vn certo modo manifcfte proue^ 
a concludere che quelli ^ue nomi fiano fiati d’vna fielTa famiglia, anzi chi 
haurà voltati i libri de’ r^illri de gli antichi Bc hauerà più volte rrtrouato 
vna medefima perlbna eflere bora detta Capece , & bora Cacapece, come 
di Giacomo , e di Giouanni ci ricordiamo hauer letto . Col che fi viene 
a togliere ogni altra dilficultà , che intorno a quefta oppinionc potclTi./ 
Tucccdcrc. Hflendo dunque quelli due nomi d’vna' medefima famiglia^ 
non farà fuor di propofitò andare inueftigando la cagione di tal variatio- 
ne , tanto maggiormente , che ciò ritrouiamo eflere auuenuto ctianJio ad 
altre famiglie , vna delle quali è fiata la caracciola , leggendoli ne’ regi- 
Ari de gli aitfichi Rè , Landolfo Caracciolo , e Landolfo Cacaracciolo , e 
coli de gli altri . Diremo dunque ciò eflere fiato fatto primieramente nel- 
la lingua Italiana inficine con la particella di , dicendoli Giacomo di C a- 
capece , c Pietro di Cacapece , il che vai tanto quanto fe fi dicelfe Gia- 
. corno dicafa Cacapece , c Pietro di cafa capecc, pigliandoli la voce Ca.» 
per cafa , come apprelti dimofiraremo . Onde altri per abbreuiarc il pàr- 
lare non fapéndo la cagione perche ciò fi faceflc dirfero Giacomo Cacape- 
cc , e Pietro Cacapece . Altri pofeia meno accorti credendo efler vero no- 
me di famiglia lo Icriflero anche nella lingua latina dicendo: I-uobus Cae»- 
pice 1 Petrus Caeapice , Panduipbus Canuctolus , e coli de gli altri , e che la.» 
voce Ca fia fiata vfata da’ Italiani per cafa fe ne leggono diuerfi eflempi , 
cofi appreflb Dante nel 1 5 . del Tuo inferno leggiamo. 

£ reciucemi a (a per qutfto Culle, 

Volendo dire che il riduceua a cafa , c'I Boccaccio nella nouella di madonr 
oa Lifctca dilfe , Madonna Lilècu di ca Quicini , volendo dire di caia.» 
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' ({naie vsò di pailare. fi.rìnoua anche boggi in vna buona parte 

della Lombardia, e particolarmente in Vinegia,oue comunalmente dice 
Oa Mkhele,e Ca Donatl,pcr cafa Micbele>c ca%Donati>e cofi dciraltre. 

della famigmìa della kàtta. 

■ ' ‘-Rp ' - ‘ O i..l 
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N A deUefitt ben’aummrate famiglie , che veniflèr 
da Spagna nel noftro Regno, fii la cala della Ratta, 
la qual fà per arme vn Leon vermiglio , e coronato 
iri campo d’argento ,-chc nella delira tiene vna me- 
zà luna di color azurò, la qual arine pofeia dal Re_« 
Ruberto Iti honoratad’vn nftrello di tre denti di 
color pure azuro feminato di iìordalili , ouer gigli 
d’oro,cbefi trauerfa nel peteo'del Leone, il qual fa* 
uore non lì ritroua efferc (lato fatto da quel Re ad altre famiglie ; perciò 
Che quantunque a molte altre concedcflc egli il raftrello, contuso ciò 
non vi concedette giamai i gigli,come chi Tanderà beo cohfiderando po- 
trà manifellamente conofcerc^ . . . . ' . 

Trahe orìgine quella chiariflima famìglia da Barcellooa principaliflima Cit- 
tà del Regno di Catalogna, ou’ella Itr fempre nobilillima ; delchc fa fede 
anche il Boccaccio nella fella Giornata del fuo Decamerone,oue<licc_> , 
che in Firenze venne vn Gentil’huomo Catalano chiamato Diego della.» 
Ratta Malilcalco per lo Rè Ruberto . Qmnci fi feorge rerrorc d’alcuni , 
che dilTero,che a tempo del Re Carlo Primo nella guerra,ch’cgli hcbbe-i 
centra Manfredi vi fblTc fiato vno Gionanni della Ratta Conte di Cafer- 
U , il quale hauefle dato il pallb libero all’Ellbcitodi Carlo nel ilegno . 
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£fT<;odo cbti colui fu della fìÀiiglia d'Aquino , come dicemmo nel dilcc^; 
fo di qaelìiC . ' ■ ' 

Fu quefto Diego il primoi'cHfc di tal famiglia ventlTe dì Spagna in Napoli i«* 
compaEnùdi Violante^d’Aragcma forcTia di Giaìmo Kè d' Aragona , e di. 
Rderi|onè>di-Ci«lia^'la.<qifal wnnfcuòadtau a Rnbitco Duca di Cala* < 
bria figliuolo del Kè Carlo li. il qual Rè nell’anno 1302. donò a Diegé 
il Cartel di Raiano in t«ra di Lauorè, e ritrouandofì pofcia Ruberto Go- 
nemadorc , e Capitan^e^ral de’ Fiqtentini> volendo partir per Auigno- 
ne a rallegrarli della creatìon del quouo Pontefice , conoiiciuto il valore « 
c la virtù di Diego, illoTciò fuo geàcral Luogotenente in Firenze . EfTen* 
do poi giunto il tnedcGmo Rubeito ad cfftr Rè di Na'j^li per moftraiÉ 
grato con Diego de’ feruiggi da luitjceuuti gli diè la Tetta di Montorio, 
con titolo di Confo, e non t^to ternpo toì- mi donò la Città di Caferta^ 
con molte Cartelli circonuicinc^on tittrto altresì c|i Conte . Fello oltre^ 
a ciò gran Camerlingo del RegDO,e Vifitator di tutti gli Ylficiali di quel- 
lo. Volendo anche far neguacon Federigo d’ Aragona Rè di Cicilia,man- 
dò iui il Principe di Taranto fuo fratello , e con colui volfc che s’accom- 
pagnafTe Tomafo Marzano Conte di Squillacc , e Diego Conte di Cafer- 
ta . Ne terminarono qui le grandezze di Diego , che ncU’anno i j 1 1. fii 
dal medefimo Ruberto fatto Vicario generale nella Prouenza , Romagno- 
la , Contado di Brittopi , e Ferrara., e nel i j 1 8. riceuè in dono ducento 
onte di pagamenti fifcali per ciafcun’aiino in perpetuo . Fu moglie di co- 
fhù Edolina di Chiaramente fo'rèlla del Cónte di Chiaramonte ,'la qual 
dopo la morte di Diego fi maritò a Giordano Ruffo Conte di Catanzaro. 
Rimafcr dopo la morte di Diego tre Tuoi figliuoli , vno mafehio chiamato 
Franeelèo, & due femmine , cioè Cathcrina,che fi maritò a Gottiftedi 
Gaetano Ó>nte di Fonde j de Agnelà>chc funoglie di Ruberto Sanguiue^ 
co Conte di Corigliaoo * u- . . .i.. 

i . • 

Di FrsnciJfO grdh Contjìabileft Conti S Montorio f e di € 0 ^ 
firuficondor,! Conti 4 AUJJanó primo. 

ì - ... li 

VCCEDETTE Francefeo per la mow del Con- 
te Diego fuo padre a tutti gli ftatii, e titoli di colui, fle 
hebbe oltre a ciò l’Vfficio di gran Coneftabile del Re- 
gno^ Coftui per eàa (lato huomo.di grw coraggio , e 
valore potrà con ogni giuda ragione annouerarfi fr^» 
i più famofi gucrricri,che (ìan’vfciti dal nortro Regno. 
Efra Taltre imprefe degne di lode , che fi raccontati^ 
di lui , fu (ingulare quella,cbe gli accaddè col Princi- 
pe di Taranto fratelb del Rè Luigi . Haueua quello Principe conceputo 
particolar odio nel Conte Franccico , e tutto perche l’baucua veduto non 
folamente efferc flato caro al Rè Ruberto luo Zio : ma il vedeua cfTer an-, 
che carilTimo al Rè Luigi fuo fratello, ne potendo patire egli , che era di 
fchiaita Francclc, che’l figliuol d’vn Catalano foife giunto ad hauer tan- 
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ta autorità , vnitofi col Duca d* Atene, il quale haueua altre tanta mala 
volontà contea il medelìmo Conte , furono li importuni col Kc Luigi, che 
TindulTer contea fua voglia a dar di bando al Conte , & indi eircndofl co- 
llui ritirato nelle fue Terre a Calèrta , gli furono adoflb il Principe , & il 
Duca d’Atene con cento caualli , & il Rè Luigi vi andò di perfona con_. 
altri 400. e con grolTo ftuol di pedoni , & vn giorno ftando il Rè fopra vrt 
ponte nel Caftel di Madaloni , i fuoi foldati prefero vnVngaro , che Rana 
al foldo del Conte , c con tanta marauiglia il condulTero al Rè, che per la 
gran calca della gente , che gli corfe dietro lì ruppe il Ponte , & vi mori- 
rono da deceotto caualieri , fenza quei , che vi rimafero llropiari . Final- 
mente auuicinatoll il Rè con la fua gente alle Terre del Conte , e ritro- 
uando iui gagliardillima relìllenza fiiron conRretti a partirli con lor poco 
honore ; & il Conte Francefeo correndo lor dietro con trecento caualli , 
non foto gli fe fuggire dalla campagna : ma feguirandogli fino a Napoli 
fe lor non pochi danni in vendetta di tal alfalto . Hebbe quello Conte_^ 
due mogli ; la prima fu Beatrice del Balfo Ibrella di Raimondo Conte di 
Soleto , e gran Camerlengo del Regno, la qual morendo nell'anno 1336. 
fu fepellita nella chiefa di fanta Chiara nella cappella della famiglia del 
Ballò. E di collei non hebbe Francefeo figliuol alcuno t onde fu coRrccco 
di prender là feconda , che fu Carberina d’Alneto ContelTa d'Aleffano , 
per cui lì aggiunfe alla cafa della Ratta quell'altra Contea . Hebbe il 
Conte di Catherina léconda fua moglie due figliuoli , cioè Luigiantonio, 
9 t Ifabella . E morendo nell’anno 1 3 5 9. fii lepellito nel Duomo di Ca- 
fcrta , nel cui monumento li legge il feguente Epitaffio. 

Francifeus de laratta quondam Cafertte Comes gtnerqfìts 1 

lanica mente fremens gaudens vbique trium^bis . ' 

/gnaula fiernens tjuccumbere ne/cius . 

Belli Lupare vlBor cum Cetfare certans 
Fofitus hoc tumulo , •verbi Diui requieuit 
Anno milleno j ttrctntejìmo l x minus •vno , ' 

Luce fid Aprilis x. bis fimul , gj- tria iungis 
Quem Dominus arce Jua heet omni dote facundans 
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ly Antonio Conte di MontoYÌo » e di Cafèrra Lerxp , zy 
Conte de Aleffano fecondo 



NTONIO fu li diuoto della Reina Giouanna Pri- 
ma,che per foccòirerc alla neceflìtà di colei nel 1380. 
vendette la Terra di Montorio a Matteo della Marra 
Signor di Senno . Onde poi la meddima Rclna a 15. 
di Marzo del 1381. in ricompenfa di quella gli donò 
la Terra di Mohtcfufcolo , e c'alali ; & in altro tempo 
per la grande affettione , ch’egli portò à quella Rema 
donò gli propij figlinoli per illadìci a nemici, le quai- 

P 2 cofe 
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cofc fiiron cagione, che Ciouanna radopraffe ne’ pii'i grani oegotij dei fuo 
ncromamo , che volendo ella far creare Clemente VIL am- 
t^^papa die cura arconte di congregare i Cardinali a Fondi , oncppi.fii 
ùcu h creation del nuouo Pontehcc.. EfTendo pofeia trauagliata d» Car. 
lo di Durazzo dilibcro di chiedere aiuto dal Rè di Francia f e per fpingc: 
re maggiormente quel Re a diule foccorfo. vi mandò il Conte Luigi c^ 
procura di potere adottare in figliuolo LuigiDuca d’Angìò fecondoeenito 

tei A'. fordinando anche 

^ p* procurane il confenfo del Papa, e ritornato eflb Conte_j 
in Napdi con 1 armata de Proucnzali per dar foccorfo aUa Reina, e ritro- 
uandoebe Carlo di Durazzo haucua non fol prefa la Città ; ma preù 3 e 
carccmta la Rema iftc(r4,<hicfe faluocoadotto a colui per poter pariar con 

> che era che i Proucnzali riccueirero 
f«ro Signor 

del Regno , oue effe conte haueua tutti i fuoi Rati , volfe egli nondii^o 
(o animo muitto di Caualicr generofo deliberato di feguit lì volontà del- 
la Rema , come haueua anche feguita la fortuna ) ritornar con i meddìmi 
Proucnzali a ntrouare quel Duca ncUa Francia , oue egli pofeia fini i fuoi 
fluendo potuto c^logiamai mentre coRui vific tirarlo 
afua diuotione Fu moglie di quefto Gènte Beatrice del Balfo'.di cui 
egli hebbe tre figliuoli , cioè due mafthi , Luigifranccfco, c Sandalo , & 

^ maritata a Matteo della Mar- 
ra Signor di Scriim , il qual pofeia eifendo morto cortei nell’anno 1 400, 

5 ?c fuo allènfo perle doti promelfcda cortei al ConteJ' 

di Samo fopra le Terre , c feudi di Matteo della Marra fuo primo marito, 
e fono le ^rolc del «e : Magnifica, muhcr CtetUadt Ratta ComHiJfit Sarni , 

Vfcorwn Magnifici Angari de Santang, la ComiHt Sami. che fi Vcde_^ 

manifcftamentel error di coloro, che diifero quella Cicclla elfcrc ftata^ 

rapita dal Conte Vngaro per forza } maritò di piò colici vna fua figliuola 
chiamata Coue la natale da Matteo della Marra fup primo marito ad An 

tomo Santangelo fratello del medefimo Conte di Sarno. 

Vi Luììtfranctfco al più chiamato T'ranctjco Conte di Cafir^ 
ta. quarto f e d'^UJ^am terx ^ . 

I M O S T R O r ÉuigifràhcèTco vero , e degno fi- 
ghuolo del Ct^tcAntonianoi^qlpereircrfucceduto . 

a gli ftau , c titoli di colui ; ma, molto più per hauer- 
ne redato i coftumi , e'I valore ^ofi volfe eflère ea|i 
lOTpre diuotillimo della cafa Angioina, come ne crL. 
Rato anche fuo padre, onde vencndoin Regno il Du- 
ca Luigi d Angiò egli J accollc con tutto il campo a 

tc Korrenc a Naj oh , e luoghi conwcini ì ma partitofi il Conte con l’£f. 

fercito 
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fcrdto da Caferta , le genti de’ cafali di Napoli delìderofi di vendicar^ 
de gli oltraggi patiti corlèro in gran numero lopra Caferta , del che i Ca- 
fertani da princìpio bcbbcr timore -, ma confortati pofcia da Sandolo della 
Ratta d'atei del Conte Caualier di molto valore , polle buone guardie ad 
vna delle porte della Città vfcettcro guidati da Sandolo da vn’altra di 
quelle , c dando con grand’impeto addolTo a’ nemici gli sbarattarono in 
modo tale > che a Sandolo rifultù grandiflimo honore . Ma ritornando al 
Conte dico che dopo la morte di Luigi d’Angiò fu egli eletto infietne coq 
cinque altri Signori del Regno a douere attendere al gouemo del buono 
Rato lino a tantoché ! Hgliaol di Luigi haueffe potuto venire a pigliare la 
poirelTione come Rè ^ , Ne concento coltui d'bauer dato aiuto alla cafa_> 
Angioina con l'armi-,' volle anche Ibuuenirla con la robba, il che conofeiu- 
to da colui , gli fu data ki ricompenfa ( ben che lòtto nome di gouerno) 
la Città di Bciicucnto . Fè acquifto oltre a ciò quello Conte della Terra 
di Kocca di Vandrì V c morendo lafciò d’ifabella de Artus fua moglie^, 
la quale fu forella del Concedi Sancagata tre figliuoli > cioè^ BaldaHarrc , 
Antonello , e Giacomo'. 

Di Baldajpirre Conte di Caferta quinto > e tC Alejfano quar- 
to ) e di Santagate Primo . 

V il Conte BaldalTarre Caualier di molto fenno , e pru- 
dentia , partigiano anch’egli della cafa Angioma, onde 
venendo Luigi Terzo d’Angiò nel Regno egli infieme 
con Giacomo fuo fratello , e cario d’Artus Conte di 
1 Santagata lor cugino , e tutti lor valTalli , è feguaci y 
J furon della pane di colui non fenza gran danno della-. 

I Reina tJioiianna feconda, la quale partito Luigfdal 
I Regno hebbe caro hauer colloro per fuoi adherenti , C 
dinoti ) e tutto per tema ch’ella haueua della lor potenza , onde fece—» 
generale Indulto non Iblo al Conte , al fratel , al cogino ; ma anche a lor 
valTalli , e fcguaci , eleggendo oltre a ciò il Conte BaldalTarre per fuo Vi- 
ceré in Terra di Lauore, c contado di Molife ; e Giacomo fratello del 
Conte per vn de’ fuoi più intimi conlìglicri s ne fu ella da caleelettion«L-* 
ingannata perciò che a quella guifa , che eran coitoro dati fedeli a i Rè 
Angioini furono anche fedeli a quella Reina ; del che fece efperienza ne’ 
trauagli, che ella hebbe dal Rè Alfonfo d'Aragona, il quale ben che ridu- 
celTe molti Baroni del Regno a fua diuotione , non vi potè giamai riduce- 
re quello Conte . Quinci nel tempo , che la Rema mori h’fciò fediti de' 
fuoi più fedeli Baroni , che douelTero attendere alla cura del Regno fino a , 
tanto , che ne venilTe a prendere la polTclfione Renato d’Angiò , il quale , 
ella n’haueua fatto herede , vn de’ quali fu il Conte BaldalTario. Laon- 
de dalla Reina Ifabella moglie di Renato fu egli fatto gran Giulliticrc del 
Regno, & anche gran Camerlengo . Ampliò quello Conte i fuoi Ilari con 
comprar la Contea di Santagata da gli Artus iIku parcotii c.di più d Val-, 
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lo di Vitolano , Tocco , Ogcnri , Specchio , Minoruino , Marzano,c mol- 
te altre Terre di diuerfì Baroni . Ma diuenuto hnalmenre Alfbnfo aflolu- 
to Simor del Regno, conofeendo (guanto gli era efpediente bauere 11 Con- 
te BaldalTarrc dalla fua pane il creo fuo Configlicre per le cofe de’ Rati , e 
gli vendè a dolce prezzo molte Terre , che erano Rati d’altri Baroni fucd 
ribelli , come furono Campagna , Euoli, & altre donandogli la Terra di 
Madaloni . Mori quello Conce lafciandodi Maria di Capua Tua moglie^ 
due figliuoli , l’vn mafehio chiamato Giouanni , e l'altra femmina detta^ 
IfabelÌL>. 


Di Giouanni Conte di Cajèrta fifto ■, X Alejfano qum~ 
to tedi Sant agata ficondo * 


EBBE il Conte Giouanni oltre alla virtù deH’animo , 
e la bellezza del corpo vna tal gagliardezza di mem- 
bra , che non vi era Caualiere meuno, che da lui arme- 
giando , e gioftrando non folTc (lato banuto a terra_, . 
Onde per comune l'entenza di tutta la caualleria N?* 
polctana fu determinato, (.he egli nondouellè enttàre 
più in giollra , Nell’anno 145*. venendo l’Impcrador 
Federigo Terzo in Napoli , il Conte Giouanni come—» 


c aualier più valorofb , e di più bella apparenza fu eletto dal Rè Alfbnlb 


a condurre rimperadorc. Fù moglie di quello Conte Annh Orllna figli- 
uola del Principe di Salerno , di cui egli morendo nell’anno 14)7. lalciò 
quattro figliuoli , cioè Francefeo , Caterina , Emilia , e Diana. 

Di Francefeo Conte di C aferia fettimo , d' Alejfeamfejlot 
e di Santagata Terx$ • 



■lì 


SDENDO il Conte Giouanni , che Francefeo fuo 
figliuolo dopo la morte di lui rimancua in età che an- 
cor da fe ftdfo non farebbe flato atto a poter goucr- 
nar i lùoi flati ; confidando a’ meriti, che egli hauea-. 
hauuti appreffo il Rè Alfbnfo Primo il lafciò raccom- 
mandato al Rè Ferdinando figliuol di colui , da cui 
pofeia gli venne dato per balio Giacomo della Ratta.* 
Arciuefeouo a quel tempo di Beneuento , il quale fu 
figliuolo di Saniolo fecondogenico di Giacomo il vecchio ,che ( come-» 
dicemmo ) fu fratei del Conte Baldaffarre. Alcuni Autori, che (criffero le 
cofe del Regno , volfero che quello Conte alla venuta di Renato d’Angiù 
fi foffe più fiate riuoltato , hor dalla parte di Renato , & hcra da quella— 
d’ Alfbnfo ; il che fi vede effer falfiflimo , effendo che nell’anno 1 45 8.co-. • 
(lui facendo nota al Rè Ferdinando la morte del Conte Giouanni iùo pa- 
dre > ottiene la confirmatioó di tutti gU fiati , e titoli in fua perfona , nel 

qual 
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cibai tempo s’aflcrifce dfcr fanciullo » chiamandolo coli il proprio Rè con 
quelle parole : Sani prò parte ^OabUis , & ^agmfitt pupilli Francifei dt^ 
‘Mjtta Cotnitii Caftrta , e poco apprdTo> ««» qHortdamJptBabilis. & 
fitm loannts de Fjttta Comes eius pater , Il che fi vede nc’ rcgiftri della rcal 
Canccllaria fotto i trenta del mefe di Giugno del medefimo anno^ Sì che> 
ciTcndo fiato quel fatto , ch’efli raccontano nell'anno 1438. fi conofee^- 
chiaramente, che a quel tempo quefto Conte non era ancor nato .• Ben c 
vero che a tempo , che Giouanni d’Angiò figliuol di Renato venne ali^ 
conquifta del Regno , dopo c'hebbe ottcnuu quella tanto celebrata vit* 
toria appreflb Samo,dì cui polcia egli non fcppe lèruirfi, fi vennero a ren- 
dere a lui vna buona parte de’ Signori del Regno , lira ^uai vi fu queto 
Conte menatoui dal filo baho non dTcndo egli ancora d età perfetta , fi- 
che fe l’atto più ilculabile. E fu cagione, che di là a poco temjio gli 
ro reftituiti gli fiati dal medefimo Rè Ferdinando, cl» per tal'aito gUe le 
bauea tolti . Fu moglie di quefto Conce Francefca dr Gucuua figliucu-p 
d’innico Marchefe del Vallo,e gran Senefcalco del Regno,di cm egli mo- 
rendo nell’anno 1 480.000 lafcio figliuolo alcuno,ben che d’vn altra don- 
na gli fofle nau vna figliuola ciuatiuta Catarinella. 

Caterina ConteJJa di Cafertatct jileJ/ànOit di Santagata:ty 
finalmente Ducbejfa d’Atrite M.arcbejkna di Bitonto. '- 

O R T Ò il Conte Francefeò rimafer gli fiati, e’titoll a 
CatarintTua prima forella , la quale il Rè Ferdinando 
diede per moglie a D. Celare d Aragona fuo figliuolo 
naturale , & efla maritò Diana fua iorclla a Gianlran- 
cefeo Sanfeuerino Conte di Caiazzo, e CAtherinella^ 
della Ratta fua nipote a Francclcò Gambaiorta . Sof- 
ferte quella Contefla nella venuta di Carlo Vlll.molti 
trauagli per cagion de’ fuoi fiati :ma venendo ^icia u ^ 
Rè Federigo fuo cognato non folo hebbe la confirmatiòn di quellit ma^ • 
P'ù Diano , c Capacela . Difcacciato pofeia Federigo dal Regno dal Re y 
Ferdinando d’ Aragona fuo parente detto per fopranome il Ottolic^n- ’ 
couerando in Francia ne menò.feco D. Cefare fuo fratello , il quale cro- 
cio morto per viaggio fenza hauer lafciato figliuoli, fu cagione che la Co- 
tdfa Caterina fi marìtafie di nuouo ad Andreamatteo Acquauiua Duca.» 
d’Atri. La quale hauendofi allenata infin dalle fiifcie Anna Ganwacorta, 
figliuola di Catarinella della Racu fua nipote, diede quella per moglie U 
Marchefe di Bltonto,nipote primogenito del Duca fuo marito, pattegiado 
che in cafo,ch’dfa non haudfe fatti figliuoli col Duca,a cui haueua c|l^ 
donaci tutti i fuoi fiati, quelli folfcro del Marchefe di Bitonto, purché 1 di- ^ 
feendenci del Marchefe fi nominafler di cala della Ratta . E fucceden^» 
ehe’l Marchefe haudTe a far refiicution delle doti, non fblTe tenuto a refii- 
tuire piu che diecemila ducaci , & il tutto con aflenfo di Don Gionanm 
d’Aragona Conte di Ripacotfa Viceré a quel tempo nel Regno. E perche 
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morte delia Conteila Caterina i fiioi flati farrebbero tutti (caduti at 
Rcjcflcndo che Anna Gambacorta per la madre n’era incapace, & il Mir- 
ehefe fuo marito eftrano,perloche non poteuan fuccedere, c Giulio dcUa^ 
Ratea per ciTere in grado remoto fecondo le leggi del Regno non vi po* 
teua j)rctcndcrc.U Rè Cattolico ben che conlèntilTc a ciò per J4.mila du- 
cati,c’faebbe per rafTenfo,tennc nondimeno per male che D. Giouanni fuo 
\^ccrè fbfle (lato autore di qucAo fatto,& entrato in fbfpetto, che egli non 
cercafTc con tali andamenti di renderli bcneuoli gli animi de’ Baroni del 
Regno per iarlcne egli vn giorno Signore, il richiamò da tal gouerno. Ma 
ritornando a Caterina non Ibi fii ella chiamata Cótefla di Cal'crta,d’Alcf- 
fiuiojc di Santagata: ma anche Ducheffa d’Atri,c Marchefa di Bitonto,la 
qual finaimrote morendo fenza lafciar figliuoli,nell’anno 1 5 1 i.fii repelli- 
la nella Chiela di S>Francelco di Napoli, c nel fuo monumento (colpite^ 
le Jeguenti parole^ . 

CatbertM Jt lardtbs fàmi/ia , ^ morum probitatt mfìgnsy cu- 
' ius maiorufh 'primus ab Hi/pania Bètica, Didacus nóbilifsi- 
tnus •vir ih hoc Regno fub Robeirto Rege M otorij, Ca/ertaq; 
Comes, ac Magnus Carnet arius, ^ in Hetruria, ac in Pro- 
uincia GallU eiufdem Regie Vicarms. ìpfa imo exfrateroa 
JuccefsioneCafèrte , AUxaniy fy. SanElagatce ComitiJJa, ac 
aliorum Domina, mortuo D.CaJare Aeagoneo Ferdinandi 
Regie filio eiuf primo viro , nupiaJterum Andreamattbao 
Aquawuo Adria Dua j abjquiptfile ad fuperos migrauit • 
AnnoDoenini ipii. • , . 

DtUa perita degli Stati diquefla famiglia . 

E N dice il prouerbiq , che fé i Sau? non erralTero i matti fl 
vccidcrebbona Andreamatteo Acquauiua Duca d’Atri fu 
vn de’ più faui , e virtuofì Signori , che fi troua/fero a' fuoi 
tempi m 1 noftro Regno , il quale oltre al valor dcU’armi , 
che egli piu volte hauepa dimoflrato , era anche ornato di 
molte lettere , che (criuendo di lui il Sanazzaro fu (pioto t 
dire_> . , 

^daBe animo y rigidum mufàsqui jiringere ferrum > . ■> 

Quili^artem doBos cogis amare eborot . 

HaTl 'ìucis ejì virtus , non vni infi fiere palma , 

Sed nomen faBie quarere , ^ ingenije . 

Co(W hauendo data per moglie ( come dicemmo ) al Marchefe di Bitonto 
nipote natogli dal primogenito, Anna Gambacorta có promeffa della fuc- 
celftonc de gU Stati della Contefla fua moglie , vedendo il Rcguo'a quei 
tfpi dare in continue nuolcurc,come doueua proturare,chc la promilfioue 

de 
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de gli Aatì fi facefie a i figliuoli c'hauean da nalcerc da quel matritnonios ' 
'tanto maggiormente c'hauendo egli il Viceré molto amico potcua por- 
tarne J’allenfo come più gli piaceua,volfe che fi facefie in perlòna del Mar- 
chelé fuo nipote > il che fu cagione , che ritrouandofi colui haucr feguita- 
tc le parti del Rè di Francia, e dichiarato ribello dall’lmperador C arlo V. 
pcrdc/Te non folo il Marchefato di Bitonto ; ma anche le c ontee di c afer- 
ta , d’Alcflàno , e di Santagata , e tant’altre Terre , e ( ittà, ch crano fta- 
te della famiglia della Ratta s jj chea pena a Baldafiarre fuo Iccondoge- 1 
nito rimafe la Città di Caferta per titolo di compra fotta per Anna fua_. 
madre dalia reai corte per lo prezzo di ducati 1 9000. onde i Tuoi fi- 
ghuoli fi ritennero il proprio cognome d’Acquauiua , che per non effer 
fucceduti a gli fiati di cafa della Ratta non erano obligati ali’oficruanza.» 
del patto . 

De fratelli del Conte Baldajfarrt > onde <vJcettero i Ratti f cbt 

allignarono in Francia > ^ anche quei che fono > 

nelnojlro Regno , 

r 

NTONELLO lècondo figliuolo del Conte Lui- 
gi Francefeo , c fratello del Conte Baldafiarre , fu 
Confi^ier della Reina Ciouanna Icconda , e per quel 
che gli toccaua tanto di beni paterni , quanto dcll<t_> 
doti di fua madre , hebbe dal Conte luo fratello la_» 
Terra del Sefio . E fu anche Signor della Baronia di 
Formicola , di Ponte Landolfo , della Rocca di Van- 
dri , Rocca Pipirozzo , Strangolagalli , e Mignano , 

Fù fua moglie Margherita di Marzano forclla del Duca di Sefia , di cui 
hebbe egli due figliuoli , cioè Marco , e Catherina ; Marco il quale hebbe 
per moglie vna figliuola di Ciò. Cofib , eflendo diuotilfimo di Renato 
d’Angiò fc n’andò con colui in Francia , da cui fu dato per Aio al Duca.* 
Giouanni fuo figliuolo , e fu cofiui il primo , che portafle quella famiglia., 
in quelle parti , Catherina fu maritata a Giouanni di Sanframondo Conte 
di Cerreto . 

Giacomo terzo figliuolo del medefimo Conte , hebbe per quel che a lui toc- 
caua del Conte Baldafiarre fuo fratello Torre di Padule, e SupleflTano iru» 
terra d Otranto . Fu egli Cameriere del Rè Ladiflao, e cariffimo alla Rei- 
na Ciouanna Icconda , da cui fu eletto per vn de’ fuoi più fccreti , c fedeli 
Configlteri . Hebbe cofiui due mogli > la prima fu Caterina della Marra-, 
figliuola di Riccardo , di cui hebbe egli tre figliuoli , cioè Diego , Sando- 
lo , e Mai co ; la feconda fu VcrdcUa Origlia , con le cui doti comprò Ia_» ' 
Terra di Durazzano dal Conte Baldafiarre fuo Catello ) e con lei fi: tre-/ 
altri figliuoh , cioè Cola , Carlo , c Gorrello. 

Sandolo figliuolo di Giacomo , di Petruccia Marchefe di Capua fua con- 
forte hebbe Giacomo , Antonio > Luigi , Francclco , Giulio , Cefarc , Se 
Gariett^. 

Giaco- 
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Giacooto iigliuol di Sandolo fu Arciucfcouo di Beneucnto , e'tutore, c balib 
( c(^c dicemmo di fopra ) di l-rancefco Conte di Caferta . Cedui inde* 
mecon Francefeodd Balfo Duca d'Andiia fu mandato Ambafdadore a 
-Pio li. fommo Pontefice..^ . 

l.uigi hebbe moglie di cafa d’Azzia , e vi fe Tomafo , che mori prima ch:_> 
prcnddTe moglie , & Aniballe j che di Beatrice carraia Tua confurte noò 
lafdò figliuolo alcuno . 

Franceico fimilmentc figliuol di Sandolocomprò dal mentionato vkimo C6^ 
te Francefeo il cadel della Valle , e non bauendo egli figliuoli il kfciàa 
Tomafo figliuol di Lui^i Tuo fratello con alcune conditioni, le quali man- 
icando ne ìòfTeherede FAnnunciata di Napoli , come già aùuenne ; onde 
.da <^k)uetnadori di quella chiefa gli fu eredaca vna cappella col ièguente 
Epitaffio . ^ 

F ranci/co de Ratta equefìrìs ordiniti, qui Diuam Virginttn 
^firipfit heredern magiflri tiufdem bunc pojuere fipulcbrum.- * 

Giufio figliuol anch’egli di Sandolo hebbe dal medefimo Conte Francefeo , 
e dalla ContdTa Cathciina il feudo di Macerata, e la Starfa di Cerafola_, 
nel tenitorio di caferta . Collui menò fuori per la mano la Conteffa Ca- 
ebetina qtiando cold vfeette a maritarC al Duca d’Atri . Fu carilfimo al 
die Ferdinando Primo ; si che tenendogli vn figliuolo a Battefimo volf:_» 
chc’l chiamafTe del Tuo nome Ferdinando . Ne fu men caro al Rè Fcderi- 

Ì ;o, onde ad effempio di Ferdinando tenendogli anch'egli vn’altro fìgliuo- 
o a battefimo volfe che folTe chiamato Federigo . Quello Giulio per ha- 
uer madre nobile Capuana, & anche la moglie di fuo fratello di cafa d’Az» 
zia. , col frequentare a fare flanza in quella città per cagion de' fuoi pa- 
renti , li ritroua haucr goduto nella nobiltà capuana , come godono an- 
t’hoggi i fuoi defeendenti , oue neU’anno 1512. ritrouiamo eflér flato ca- 
pocedola , che è la prima dignità , che fi fuoi dare a' nobili di quella . E 
ben che dal Viceré di Napoli, che a quel tempo haueua l’elcttione del go- 
verno di Capua folle flato pollo il fecondo nella lettera dellelettionc, con 
tutto ciò ( come dicémo) ledette egli il primo,e ciò forfi per hauer riguar- 
<lo alla nobiltà della fua famiglia ,& alia defeendenza , ch'egli haueua_< 
da’ conti di Caferta ; & egli conienti di farli Capuano per goder de’ pri- 
uilcggi , c’hanno i nobili Capuani a Caferta ,oue fon franchi di tutti i pe- 
li fopra i flabili , che vi pofl'edono . Hebbe colloi due mogli : la prima fii 
D. Lucretiadi Vera figliuola del Baron di Gufano , e Telòriere del Re-» 
Ferdinando Primo , di cui hebbe tre figliuoli , Camillo, Antonio, c Gero- 
nimo ; la feconda fu Maria Zurula , di cui hebbe Ferdinando, c Federigo , 
de quai s'c detto di fopra. 

Camillo primogenito di GiuKo fucccdctte al feudo , < Starfa di fuo padre_/ 
■ in caferta . coflui ritrouandofi hauer prefa moglie nella città di Mono- 
poli , che fu D. Antonia Ferro nipote di D.iLucrctia Carrafa de’ Duchi 
d’ Ariano , e Marchefi di Montcfarchio , nella venuta di Monfignor Lau- 
trech con rElfercito Franccfc.tenendoà.ymitiani, c Fiamefi allédiata l2_, 
Ciuà di Monopoli , l’Araldo Viniuano bauendo intefo d valordi Camil- 
lo, 


i 
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lo , c che teneua fiia cafa dentro quella Città, gli mandò a far molte offer- 
te pur che voleffe voltarli dalla fua parte , e Icruirlo in quella imprefa, Se 
egli come fidelvaflallodcirimpcrador Carlo V. fuo Signore non voHc_^ 
lalciar d’aiutar quella Città fino a tanto , che vi furon forze da poterla., 
difendere , le quali poi mancate fu coftretto a partir con fua moglie, c fa- 
miglia , e n’andò in Galipoli, per lo che da’ nemici gli furon mandate Ic.^ 
cafe per terra , troncati oliueti , e fatti molti altri danni notabili ne’ beni, 
che egli teneua in Monopoli , c nella Prouincia d’Otranto, Nardò, Vgen- 
to, caftro, & altre Terre , che eran tenute da’ Franteli , e Vinitiani fino a 
. tanto, che furon ricoueratc dalla gente del fuo Rè. Seruì anche in tutte 
i’altre occorrenze di guerre , che a fuo tempo fuccedettero cofi dentro , 
come fìiori del Regno ; & finalmente morendo nell’anno 1550. lalciò do- 
po fe tre figliuoli , che furon Giulio , Francclco , e Geronimo. 

Antonio figliuol del medefimo Giulio nel gouemo di D. Pietro di Toledo 
Viceré del Regno , fcrui con carico di Capitano a guerra quali nella Cit- 
tà iftefla di Napoli, come fii nella montagna di Pofilipo, fuori grotta,Soc- 
cauo , Pianura , &. altri luoghi delle pcrtinentie di Napoli , nella cui pa- 
tente vi lllcggon tra l’altre le feguenti parole ; Confiderando noi matura- 
mente a cui potellìmo dar quello carico di tanta confidenza ne fete occor- 
fo-voi Magnifico Antonio della Ratta nobile Napoletano , dcH’habilità , 
valore , llrenuità , efpericnza, e fedeltà, del quale fiamo certi poterci ben 
confidare non altrimenti, che in noi medellmi . Per tanto con autorità del 
nollro collateral Conlìglio vi eligemo capitano a guerra in detti luoghi 4 
Hebbe collui moglie in Napoli chiamata Cieronima Seuerina ; Se morendo 
nell’anno 1543. ^ lèpellito nella cappella dell'Annuntiaca di Napoli, fen- 
za lalciar di fe prole alcuna . 

Ferrante figliuolo altrelì di Giulio lòtto il Principe d Oranges General del- 
rimperador Carlo V.feruendo con compagnia di fanti fatta a fue lpclc_», 
ricuperò il CaQel d’Airola da man di Francefi,& vnito poi con Giulio Cc- 
fare di Capua , e Fabritio Maramaldo llmilmentc Capitani , tolfe dalle_> 
man della medelìma gente le Città di Capua , Se Auerfa . E nelle guerre 
di Romagna ferui con vna compagnia di caualli , de qua! era egli capita- 
no i finalmente morendo in Napoli fu fepellito nella medelima cappella.. 
dcll’Annuntiata , e di fe non lalciò figliuoli . 

Federigo vltimo figliuolo di Giulio nella medelìma guerra de’ Franceli ferui 
da Luogotenente dei capitan Ferrante fup fratello, con la cui compagnia 
ricuperò molte Terre , che lì tcneuano da’ Franedì attorno Cerreto . Fù 
polcia da nemici ferito , e fatto primone , perde fette de’ fuoi corlìeri, oro, 
argento , Se moki altri beni . Finalmente rifcoffo mori lafciando di Siluia 
di Rinaldo fua moglie vn fanciullo chiamato Giulio Cefare , che poi fatto 
maggiore ferui da Luogotenente della compagnia de’ caualli di Ferrante . 
fuo Zio nelle guerre di Romagna , e mori fenza lafciar figliuoli. 

Giulio primogenito di Camillo fcrui con compagnia di fanti fotte il gouer- 
co del Duca d’Alcala Viceré del Regno , e mori affai giouane lalci;;n- 
do di Geronima Ruffa fua moglie vn ibi figliuolo chiamato Camil- 
lo. 

Q_ 2 Fran- 
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Franccfco fimilmente figliuol di Camillo moftrò d'dTcr molto inchinato d- 
la militia , però Ibpraprelb da intcmpcftiua morte non potè mandar ad cf- 
' fcttocofa alcuna.. . 

Ceronimo vltimo tìgliuolo di Camillo a tempo del Principe di Petrapcrfia., 
Viceré in queflo «egno/u Capitano del battaglione ne’ lenimenti di Mo- 
nopoli , & .-dtre Terre conuicine per molti anni di fua viu lìn che mori 
Scaramuzzò molte fiate valorofamcntc con Turchi , i quai feendeuano a 
depredare in Terra, e moki n’vccilc. Finalmente morendo fu fcpellito 
nella cappella deirÀnnuntiata* 

Camillo fecondo di tal nome , & vnico figliuol di Giulio per eflcrc più inchi- 
nato alle lettere , che all armi , s c dato allo fludio delle leggi , nel quale 
ha fatto molto profitto chiofando , e.coinentando molti teft , cofi ciuili , 

come canonici, & altre cofe del Regno, c facendo molti configli. Viuc 

«gli hoggi in Napoli fé non con quello fplendore , che fe gli conuerrebbe 
come nato da sì illuftre famiglia , almen con quello honore , che può vi- 
uere vn priuato Cauahercjnon pofledendo ^li altro de' fuoi antichi ma«r. 
fiori , che vna buona paite della Starfa di Ccrafola , e del feudo di Ma- 
cerati nella Città di Caferta . 

Di Cola figliuol di Giacomo con Beatrice Stendarda difccffero i Signori di 
Durazza^. la qual Terra poi per mancamento di mafehi rimale a Bea- 
trice della Ratta, la qual per ritrouarli maritata a cafa di Loffredo, fu 
cagione , che la Signoria di Durazzaao paflàlTc alla famiglia LoJre- 



] 



DENOTILI, I 

toELLA FAMIGLIA DE ROSSI, 


A più ficura oppirionc intorno airorigine della fa- 
miglia de’ Roffì è ch’ella dipéda da gli antichi Rofdj 
Romani , de’ quali altri furono Confòli , altri Legati, 
& altri Tribuni ; come chi anderà a leggere 1 hiftoric 
di que’ tempi porrà manifeftamente conofcerc.^ . S 
crede poi , ch'ella palTaiTe nelle parti di Parma , ò 
quando Parma fu fatta Colonia de’ Romani , ò pure 
ail’hora , che da Ciulio Cefare Dittatore fu ampliata, 
e di nuoui cittadini ripiena-. . 

Leggcfi nell’hiftorie di Parma, che i più antichi Rolli a tempo dell’ImpCTado- 
rc Otton Primo furono Conti di quella Città . Furono qucftt Signori 
sforzati a far molte guerre per mantenimento di quello fiato, onde per iu- 
fegna della lor famiglia alzarono Tonde azure , e vermiglie ; perche cooj 
Tonde fignifìcafrer le trauaglie , & i dilàgi , e co’ colori aiuto , e vermi- 
glio l’acqua , e’I foco (imboli delle maggiori difficùltà , che fi pofTano pa- 
tir nel mondo per Tacquifto della virtù , giufta quel detto dal Profc'tà-, ; 
Traiifibimus pir dcqtuun , igntm , vt educat not Dtus in nfrigtrmm . Ouer 
Tonde per lignificar le tempefte , c turbation delle guerre, c Tazuro,e ver- 
miglio lo fpargimento del fangue , che più volte coifc mifchiato Con Tac- 
que de fiumi , e con Tonde del mare ; conforme a quel , che di Gottifri 
cantò il gran Tafib oue dilTe . 

E di morti ingombrò le valli f e'I piano > 

E correr fece il mar di /àngue mifio . 

E ciò . 
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E ciò nelle ciuili, e publiche guerre fatte dalla gente di quella ca(à,delle^ 
quali è già piena vna buòna parte dell'hiftorie d’Italia. 

yfaronò anche i Guerrieri di quella famiglia per mollrar la lineerà lor forza 
portar l'infegna del leon bianco in campo azuro, la quale inquartarono in • 
lìeme con Tonde , come anche hoggi vfan di fare . 

Hebber quelli Signori per molti anni il dom>>iio di Parma , da principio con 
titol di Conte , e polcia fatta Republica ne furono quali perpetui Conlb- 
li . Indi ridotto il confolato in Podelleria ( grado a que’ tempi fupremo , 
& alToluto a fembianza di Principato ) furono altrefi Podellà tenendo con- 
tinuamente l’armi in mano lì per conlcruation di quello fiato , come an- 
che per feruigio de gli Imperadori di que’ tempi , de quali eglino li dimo- 
firaron Tempre dinoti . 

Tra Taltre guerre ciuili c'hebber colloro fu notabil quella centra de’ Marzo- 
lari perla morte eh i Rodi dettero a Gerardo di Marzolaro , il che fu ca- 
gione che per certo tempo vna buona parte di quella famiglia fi partilTc:-* 
da Parma , e ne furono le lor cafe dalla corte mandate per terra, come-a 
in vna antica cronica di quella fi legge. 

Eodem anno ( intendendo del i a 8 o. ) Dominut Potefim eum bandirai , iy vt- 
teillit, Ò" cum vniuerfo populo cucurrit ad domum Dominorum de ‘Pjibeis oecajio- 
ne morti! Gerardi de Marzo/aria, éf domo! malefalìorum junditus dtruerunt. 

Si pacificarono pofeia quelle due famiglie infieme col mezzo d’alcune pare- 
tele contratte fra loro , per lo che i Rodi ritornarono ad entrare nella-. 
Città j del che fa fede la cronica ftelTa dicendo : & fune etiam pradiHi Do- 
mini de Rubeu al ij de %jtbeis , iy illi de Marx^lariajècerunt inter fé pacem 

deguerra , quam fimul babebant ; éy parentela» etiam pluret inter fe prò ipfa pace 
meliut conferuanda —) . 

Furono anch’i Rodi per lungo tempo Podelta in molte Città principali di 
Lombardia , come in Melano , Gcnoua , Cremona , Verona , Modena.. , 
& altrt-> . 

Ma per venire a trattare d’alcuni in paniculare, Orlando fipliuol di Sigi- 
fredo quarto Conte di Parma infieme con beni di fortuna nebbe anche-> 
accompagnate molte virtù morali -, onde in vna gran carellia , che fu nel- 
l’anno i I a 8. con le prqprie follanze Touucnne tutto il populo di Panna . 
Dimollrodi anch’egli huomo di lingolar virtù nelle armi : perciò che ha- 
uendo militato per alcun tempo fotto,TImperador Federigoi finalmente... 
nelTanno udii partendoli colui per Aleinagna meritò pel fuo gran valore 
d’efler fatto Vicario Generale di tutta Italia. 

Di non minor virtù fu Orlando figliuol di Giacomo , il quale eletto per Capi- 
tano da Vinitiani, fu pofeia fatto Generale di Tanta Chiefa nella Lombar- 
dia con llipendio di 900. fiorini d’oro il mefe,e con tre mila caualii,e die- 
cimila fanti. E fi fpinfc tant’oltre con Tarmi , che giunfe a farli Signor 
di Parma , a quella guifa che n’erano fiati i Tuoi maggiori . Ruppe egli 
Mafiin della Icala a quel tempo, che colui affediaua Montecchio,e fu il 
primo della famiglia de’ Rolli , c’hebbe il titolo di Marchefe di fan Secon- 
do , e di Conte di Berceto , i quai titoli , e fiati fi conferuauo fino ad hog- 
gi in quella famiglia . 
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MarfUlo fratello d’Orlando dopo d’hauer dato faggio di fc in molte fegnaJa» 
te imprefe, neH’anno 1 3 3 o.fii creato Vicario generale per Tlmperadore^ ' 
in tutta la Lombardia . 

Pietro fratello anch’egli d’Orlando fu ( fecondo il Villani ) il più fulficicnte , 
e fauio Capitano di guerra , e prode della fua perlbna , che null’altrojch’a 
(iuo tempo folfe , non che in Lombardia ; ma che in tutta Italia . Nell’an- 
no 1 3 3 6. fu eletto per capitan generale della lega fatta dalla Kcpublica.» 
di Firenze con Vinitiani contra Maftì.io. > 

E non Ibi per tanti Capitani , & huomini di chiariffima fama neirarmi fi ve- 

‘ de efler chiara , & Ulmlre quella famiglia ; ma anc he per molti gran Pre- ^ 
lati , c’hebbe ella in diuerfi tempi , come furono i Veltoui di Parma , di 
•Verona , c di Pauia , c finalmente quel grande Hippolito figliuol di Pietro 
Maria Marcheie di hanfecondo', e Conte di Bcrceto, edi c amilla Gonza- 
ga , che per efler molto dotto coli nella proftflion delle leggi , come nella 
iacra Teologia meritò fatto Protonotario,e Vcfcouo di Pauia con fuo gri- 
gie honore efler chiamato al Concilio di Trento , c pofcia da Siilo V. fom- 
mo Pontefice efler fatto cardinale di fanta >-hiefa , con la qual dignità fi- 
ni i fuoi giorni ne gli anni del Signore 1591. 

Di quella cafa ritrouiamo più volte efler venute genti nel nollro Regno . 
evinci ne gli anni del Signore i304.ritrouiamochc Vgolino de' Rolli Ca- 
ualier Parmigiano fu Capitano di Napoli. 

Nel 1404. elTendofi fatti Signordi Parma Pietro de’ Rolli Marcheie di San- 
Iccondo , e Conte di Bcrceto , c di Comiglio , & Otton de’ Zrnzi Caua- 
Ecr anch’egli Parmigiano, c làmoliifimo Ibidato , tenuta per certo tempo 
. , quella Signoria in comune fra di loro , vennero finalmente ( come fpeffe_:> , 

fiate fuole auucnire ) per tal comunanza in difeordia , c dopo molte con- " 
tefe cflendo il Terzi diuenuto aliai potente , c preualendo a Pietro preft-» 
ardimento di difcacciarcoft lui ,come anche la fui famiglia di Parma_/ , 
foccndo bandi fotto pena della vita a chiunque de’ Rolfi non foflc torto 
vl'cito di quella Città , priuandogli di tutti poderi , c robbe , e facendone ' 

crudelmente morire quanti ne potè haucr nelle mani . Si che vn giorno ■ 
de' morti da lui di quella famiglia , c fcguaci furon pieni dodici carri , Sr 
tflcndogli fra gli altri dato nelle mani vn fanciullo d’vn de' Rolli , il prefé - 
per gli piè , e gli fiaccò il capo contro vn muro , la qual crudeltà fu buo- 
na cagione, che Sforza inficme con alcuni di quella famiglia ingroflb 
fluolo alTalill'ero il Terzi , c l’vccidelTero , onde ritrouato , e conofeiuto il 
fuo.corpo dopò alcuni giorni da Elionora figliuola d’Vgobn de’ Rolli (che 
fu madre di Giaofrancelco , Pietro , e Giacomo, il cui marito, che fu Bel* 
traodo Marchefe Terzo di SanfeconJo era flato crudelmente vccilb da... 
colui ) gli fu canato il cuore , e quello morfo , dal che i figliuoli di colici 
commeiarono a far percimierlbpra le lor armi vna donna vellica dcH'ona 
de del lor cafato , che nella delira ticn la fpada ignuda , e coll'altra vn_j » 

cuorfanguinofo, e col motto ( Prò Patria ) per accennar che non Iblo ha* 

Bcua ella fatto quel atto per vendetta del luo marito ; ma anche di rutta 
la iua patria . 

Haonov^to ctiandipu far tre tede di fanciulii fconicati ,e quelle anchein* 

quar- 
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quartate nelle armi , per fcgnodel meddìmo fatto . 

Cianfrancefco fratel di Pietro fuggendo da sì crudel tirannia fc n'andò in^' 

J erugia , oue hauendo menato lèco vn fuo figliuolo chiamato Pietro fche 
da Buonauentura Angeli nellhiftoria , ch’egli fcrilTedi Parma per errore 
• volendo cfpcrimentare diuerfa fortuna U fe attendere 

a gl, nudi delle Icienze, e Kcia nell’anno 1439. prendere il grado di 
Dottore . La oiidc nel pnuilegio v è chiamo , No6,/u , & egregi», AU- 

Domini loannis Francifei de Ruf- 

huomo dottiflimo tanto nelle leggi cano* ‘ 
niche , le qiiah egli Icflc per molt, anni in Pauia , quanto anche nella filo- 

fofia , & aftrologia , dopo d’edere flato Vefeouo di Luni , e di Verona fu 
fatto Arciuefeouo di 

ghuol di Gianihnccfco venilfe in quelle parti , e ritrouandofi a quel tem- 
^ IJintio dd Papa ,n quello Regno Bartolomeo Saliceto nobi?e Troia- 

Bartolomeo, 

la quale hauendogh portato in dote alcuni territorij nella città di Troia 
fU cagione che Pietro andalTe con tutta la fua famiglia a fare flàaa in quel 
la Citta. Oucritrouiamo che nell anno i 434 .compròcoli vnacafa enei. ’ 
hftrunKnto della compera fi legge ; Egregius DoRor olminus Fetrut dt_. 
’RjfJìt de Forma babtialcr , ir incoia Cimtatù Troia . Coftui nell’anno 10.6 < 
ottenne pnu.Iegio dal Rè l erdinando d’elfer liberato tanto egli', quanto ! 

«l» pagamenti fifcali , & allo- 
Fdkr, c Vh^Snw figliuoli, i quai furono Gianfrancelèo, 

Hebbe Pietro vn’altro fratello chiamato Agoftino, il quale efiendo eccellen- 
tiflimo Dottor d, legge , appena giunto in Napelli eVetuu la fJa vS 
fu nell anno 1465- mandato dal Ke Ferdinando Ambafciadorc a Papa_, 

d’armi,* non hfeiò 

Felice fuo fratello fu padre di Eufebio , e coftui di Gianfrancefeo, che fcriflc 
alcune hiftorie , benché non fiano ancora date alle ftampe, & eflendo fla- 
to mandato dal Viceré di quei tempi per Auditor nelle Prouincie di Tra- 
ili , e «I* Leccio ; prefe per moglie con grolTa dote vna Gentildonna di Bi- 

tonto, il che fu cagione che Marcantonio fuo figliuolo compraflc la Ter- 
ra di Carbonara vicino a quelle parti , c’hoggi fi poffiede da Gianuincen- 
zo fuo primogenito , fratello di Fra Gianuito Caualier Gerofalemitano 
dcl^Ttf. ‘I ficcondo Felice , il qual datoli a gli ftudij 

meritò d’efler fatto Confi- 
gliere dell linperador Carlo V. Fu moglie di coftui Lucretia Caliuccia fi- 
ghuola di Clange^ qu^J Giinperoni- 

mo confclfando 1 Impcrador Cado V. che la Città di capila per virtù di 
lui , e de fuoi fiatell, nel a guerra di Lautrecco era fiata tolta ^man de’ 
Franccli , dono duccnto ducati di rendita perpetua , la quale fino ad hog- , 

e» 


I 


D F N O B 1 L I. 


1 »^ 


^ s'effge da {ùcccfTon di Felice . Morta Lucretià C^iuccia bauendo la- 
Kiati di fc , c di Felice fuo conforte Scipione , & Ifabella , Felice renun- 
tiando al mondo , & alle dimità , datofi alla vita fpirituale fi fc facerdo- 
tc . Ma non potè tanta virtù ftar lungo tempo otiofa ; j^r lo che fu egli 
fatto Vcfcouo della Città di Tropeia , con la qual dignità fini i fuoi viri- 
mi giorni . . . 

Ifabella figliuola di cofiui fu moglie di Fabio capece (condito , e Conielia_< 
di Profpero Frignano Baron di Fufara- 

Scipione tollé per mogbc Fonia Capece feondita , c con lei fc Pietro, il qua- 
le è hoggi C herico regolare. Giulio Cefare marito di Lucreria Capece Bo- 
luta nipote del Cardinal Bouito , c padre del terzo Felice , c d’altri . 
Gianìbattifta Caualicr di ian Giouanni , e Fabritio. , 

De’ Conti di CaiazS9 • 

T^mpi a noi più vicini Giuliocefarc de’feoffi figliuolo 
di Troilo Marchefe di Sanfecondo togliendo per mo- 
glie Madalena Sanfeuerina figliuola-di Rubeno Am- 
brofio*Conte di Caiazzo,diuefinc_egli Signor di quel- 
la Contea. Fùcoftui da’ fuoi primi anni ornato di 
tante vinù,e di fi buon coftumi, & inficme di tal for- 
tezza, e valore, c'hauendo acquiftato grandiflimo fa- 

— - uorc appreffo il populo Farmigiano , ra gridato Frin- 

cipc di quella giouentù . Fù egli in Regno Capitan de’ cauaìli. Se in mol- 
te imptefe fi portò con fuo grandilfimo honore . De’ figliuoli , ch’ei lafciò 
dopo (è i l più nominati furono Hercotc, Ferrante, Fuluia,& Hippolita. 

Di tjueftc due fémmine la prima fu mogli&di Gianantonio Carbone Marche- 
fe di Fadulo , l’altra d’ Alberto Fio Signor di Meldola. 

De’ mafehi , Hercole che fuccedette alla Contea di Caiazzo fii marito di 
Fauftina Carrafe forella del Duca di Madaloni, e con lei fc Ruberto Am- 
bròfio, Giulio, Lelio, Se Horatio , & vna femmina, che fu moglie al Mar- 
chefe di Laino . 

Ferrante fu faldato nella Francia,onc in molte imprefè fi porto vmorofamen- 
mente contra gli Vgonotti. Andò vna volta con fuo gran pericolo a rico- 
nofccre l’eirercito del nemico , oue fu forzato da folo a fqlo combattere-» 
con vn de’ principali di quella fetta , il quale egli già vccilè . E refrtcndo 
pofeia a fuoi , come dopò le fpalle dei nemico non era caualleria, s attac- 
cò il fatto d’arme , nel quale i Chriftiani rimafero vincitori . Fù più volte 
adoperato dal gran Duca Colino per Ambalciadore all Irapcradore, & ad 
altri Signori grandi . ‘Fù fila moglie Polifraa Goozaga , di cui hebbe an- 
che due figliuoli. 



R DEL- 


D E L Z* fN S M G E 
t>EZLA E4MÌGLIA MORTELLA, 



ONO ìnTegne della famìglia Totrellitn campo d*ora '■ 
vn leon nero rampante colla corona fui capo . E ri» 
troaandofi t^uclbt cafa anticamente in Napoli , ne fa- 
pendoli ond ella pcruenga , farem forzati crederei >. 
che fia originaria Napoletana >tanto maggiormente^ . j 
che da tempi , che non vi è memoria del lor principio ,,, 
li ritroua faaaer goduto gli honori della piazza diCar 
puana , e Tempre eiTcrc (lata nobile ,c principale^ » 
Perdoche fin da’ primi anni del Rè Carlo Primo li legge di Marino, di 
Pieoo , di > e di Trada , tutti di quella famiglia Tortella c|Tersv 
11 » Signori di dioerli feudi , e vafialUggi nel Regno. 7 

Kell’anno 13 14. leggiamo del Caualicr Guglielmo Tortello Signor della-. 
Terra di Campana in Calabria, elTerc flato Maeflro pormlano nella Pro- 
vincia di Puglia. Enel ijip.TomalbdiqueflafldTafamigli^^aer mi- 
Ltaio nelle parti di Calabria con quattro fcndicri. E nel 13 *4. effkre Strar . 
tigoto della Ciaà di Salerno. 

Matteo Toitello , e Marino ddia Valle amendue Caualieri Napoletani nel- - 
Tanno 1 3 aP. haaendo l’vlfido. di fccreti della .Projiincia.di Puglia ^ man; . 
dano ad cflctcitar quellpin lor nome prancefco VaianilJejC^wtóf ■ 
mente Napoletano . 

II Cauaiier fiartolomeo Tortello di Napoli nelf anno *317. per efferc Jino- 
mo di molto valore , & efperienza vicn mandato Viceré ndla Proainda.» 
di Calabria . 

T'omalb, & Arrigo nelTanno 1327. militarono nella Tofcana in compagnia 
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di Carlo Duca di Calabria primogenito del Re Ruberto , da’ quali fi cre- 
de che vlcifièro i Tortelli , che fono in Fircnie. 

Marino Caualiere anch’egli di gran valore , c Camariere del Re Ladiflao , 
dopò d’hauere efiercitati alcuni vflìci nel Regno t ^li vengono conceduti 
dal Rè tutti i beni , ch’erano fiati di Ferino Condito > & oltre a ciò alcu- 
ni pagamenti lìfcali nelle Terre di Stefano , Tanto Pietro , e lorcafali. 

Luigi fratei di Marino , che nell’anno 1419. viene honorato dal Rè con tito- 
lo di Caualiere fuo famigliare , e fìdcle , trouafi annouerato fra gli altri 
nobili di capuana . 

Tomafo fratel di cofiorodatofi alla vita clericale, d(^ d eflère flato fatto 
Vdcouo di Tricarico fa da Papa Giouanni XXIlI.fao Zio creato Cardinal 
di Tanta Chielà fatto titolo di S. Giouanni, e Paulo. 

Marella CoTcia madre di coftoro , che fa. Torcila del Papa , morendo in Na- 
poli ncH’anno 1419. fa Icpellita nella ChicTa di Tanta Fottunata nel Mo- 
naficrio di Tanto GaudioTo infieme con due Tuoi nipoti figliuoli d’vn di 
quei fratelli, oue fino a di noftri fi legge il lor monumento con le Tegnen- 
ti parole,... . 

Hic iacet corpus Domina Marella Cojcia Caracciola f qua 
' 'ohfjt anno Domini 1419. ^ edam Daminorum nepotum/uo- 
^ rum Lucidi , £5^ Marella Tortelli , qui obierunt quatuor att' 
nis pofi Auiam . 

FunJò quella famiglia fono alcune ccntenaia d’anni vna cappella nella con- 
trada di Capuana detta da lor nome Tanta Maria de' Tortelli , la qualc_> 
fa Tempre padronato di quella cafa, di cui per non vi efiere in Napoli Ma- 
Tchi di tal famiglia s’eran podi in poflelfione il Monallerio di Tanto Gau- 
diofa , come herededi Bianchclla Tortella già Monica, & AbbadclTadi 
quel luogo , c quei di cali delle Callclla, come Tuccefibri di Marella Tor- 
tella farella di Bianchclla , la qual maritata a Tomafo Sanframondo par- 
tori Francefea , c Ciancia, delle quali l’vna fu data per moglie a coletta^ 
e l’altra ad Antonello delle Callclla fratelli carnali . .Finalmente a giorni 
noftri il Dottor Mauritio Tortello Signor della Città di Monttmaranq 
pretendendo , che a lui toccaiTe quel padronato, come huomo della fami- 
glia ha prefentato per cappellano D. Clemente Tuo fratello Canonico del- 
la maggior chiefa di Napoli . La qual prefentationc è fiata tofto confir- 
mata coli dal Monallerio di Tanto OaudioTo , come qnchc dalla famiglia-» 
delle Callciia , i quai per atto publico fan’anche piena fede , che quelli 
due fratelli fiano dell’antica famiglia Tortella , c che perciò venghinq a_» 
tal’aito . Si che quello padronato fi polfiede hoggi dal Dottor Mauritio, 
non fol per la già detta dichiarationc j ma anche pcrfentcnza,il che tutto 
colla per proceflb fabricato nella corte Arciuefcouale di Napoli. E moglie 
di Mauritio Portia Capuana capece,di cui gli fon nati Geronimo,Giouan- 
nl,clemcnte, & altri figliuoli. Coftei ancor viuendo s’ha fabricato vn mo- 
numento nella chiefa di S.Domcnico apprclTo l’altar maggiore luogo fon- 
dato da Tua famiglia,oue fa anche mentione del monumento da lei rinoua- 
to in Amalfi al c«ttdinal Pietro capuano nella Chiefa di S. Andrea. 

R a Del 
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Del Drago» 

L T R E che comunemente le ferpi furono antico llm- 
bolo di prudentia > come fin nel Vangelo ritrouiamo 
effere fcritto ; oue volendo il noftro Redentore infegnar 
la prudentia a’ fuoi difcepoli dilTe: Elìott prudmtet Jìcu$ 
firptnUt. li Drago principalmente per haaer agutilEma 
vifta fu prefo per paiticulM legno di prudentia , effen-/ 
do proprio di quella virtù l’andar mirando attorno tut- 
te le cofe , e confidcrar tutti i tempi . La onde difle_> 
vn Filofofo , che tanto più valeua la prudentia deiraltre vinù , e di tanto 
maggior potentia ella era , di quanto maggior fono gli occhi de gli altri 
(énfi . Et Emulio antico Pittor Romano volendo vna volta dipinger l’efli- 
gìc di quella vinù la dipinfe in modo, che pareua ch’ella guardafle per 
tutto , e ftefle affidata ne gli occhi di chi la guardaua . Quinci quel fi fa- 
mofo Epaminonda , con cui nacque , e fi fpenfe la gloria di Tebe vsò di 
f>onar Tempre i’infegna del Drago : onde effendo ferito , e preflb al mori- 
re chiefe a’ foldati , che gli recaflcr lo feudo oue era dipinto il Drago , e 
quello hauuto nelle mani baciò più volte chiamandol compagno delle fue 
fatiche , e della fua gloria . Il che fa cagione che dopo la fua mone foffii 
nel medefimo luogo drizzata da quella gente vna colonna, in cui per mc-- 
moria di sì grande Heroc fu fcolpito lo feudo con l’infegna del Drago . 
Era anche il Drago tenuto da gli antichi per legno di felice augurio; onde 
fi legge de gli Atenefi,ch’apparecchiando vna guerra nauale contra i Me- 
di in Salamina apparilfe fopra le lor naui vn Drago , il qual fu a lor fe<*no 
de’ profperi auucnimcnti , che indi feguirono . E per quefia mcdcfima'ca- 
gione crederemo che l’vlalTero anche i Romani per loro infegna militare, 
onde quei foldati , c’haucan cura di portar quella infegna nelltiTcrcito 
eran da elfi chiamati Dragonarij , come ne fa fede Vcgctio , oue dicc_^ : 
Draconary auUmJì^iJicatiJunt > ytti Draconts per Jingulu nbertrt ad prmhum 
fr^rwU, 
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DELLA FAMIGLIA DI TARARA. 




R A le altre famiglie Romane , che paflando nefrio/^ 
Regno fi fermarono nella Coftà d’ Amalfi , fu vna la fa- 
miglia di Trara , la qual ritenne i fogni d’dTer Roma- 
na nelfarmi del fuo cafato,cflcndo quelle due pra|hi, 
che fi guardano inficme ; l’vn nero, e 1 altro d or^n_» 
campo partito per dritto , e contrapofto del medefimo 
^ colore , e metallo . 

— = Il primo che di quella famiglia ritrouiamo nominato n« 

cregifirì de i regi archiuij è Federigo, il quale hebbe due figliuoli , de 

quali fi chiamò Ruggieri , che ncllsmno 1170. ritrouiamo hauerc cllerci- 
Uto lofficio di fecreto nella Prouincià di Puglia , e Terra di Laupre, e nel 
ia7 5 . nella Prouìncia di Calabria'. Cióftui nel 1 179. infieme con FiìancC- 
fcp , e Galgano campanili nobili della Città di Rauello preggiano Dioni- 
fio di Riccardo d’onze 9603. dal che fi conofee come coftoro a quei tem- 
pi erano huominifà^oltofi. , , ,, 

L’altro figfiuol di Federigo hebbe nome Manfredi , il au ceppo alligno nella 

Città di Melfina. " ' J. . - • >.1 «a 

Di Roggicri nacque il fecondò Fedenèo; il quale effendo fiato paggi^l Rè 
Carlo fecondo nell’anno 1 306. e 1 307. ottiene in dono d^ medefimo Re 
molti feudi preffoSanfeuero . Coftui nell’anno 1311. elTendo morto iCTza 
figUuoli mafehi lafciò i fuoi feudi a Giouannella lua figliuola, a cui ntro- 

niamoeflere fiato dato per balio Pietro di Trara fuo Zio. 

Quefta Giouannella per gli meriti di fuo padre nell anno 1 346.daUa Rema.» 
GiottaoDa Prima ottiene in dono dodici onze d oro per cialcun anno^ 
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Anfaldo^che ncl^anno ^301. ritrowanio elfereftato Auo^ato 

nell anrio r364. Vicn honorato dkl'^^coh titolo di fùo ConfigliefCj'Ami- 
gliare , e fidcle_j . 

Angelo oltre all eflcre (lato fatto Qaiialiere del Rè , fu anche nell’anno 1331, 
c 1 3 3 2. Luogotenente di Raimondo del Balzo Viceré, e Capitano genera- 
le in tutta la Prouincia di Principato..Fìi coftui Signor d’alcuni feudi pref- 
fo Cotrofiano in Terra d’Otranto 4 quai dopò la fua moiic nell’anno 1386 
furon dati a Francefco di Trara fuo parente . 

Ruggieri fecondo di tal nome fu Caualier molto valorolb , il qual morendo 
in Napoli nell’annó 1 363. fu fepellito molto honoreuolmcnte nella Chie- 
fa di fanta Chiara . oue fi vede la fua effigie fcolpita in marmo con armi, e 
velie lauorate , e con cani a’ piedi , e tutti gli altri aruefi da Caualiert-», 

& attorno il fuq r^onumento fi legge il feguente Epitaifip. ■ 

Hic iacet corpus nobilisì ^ egregi) viri Domini Roggeri) Tra- 
ra militis de Scalis y qui obijt anno Domini ij6j;.die iS.wfw 
Jis Nouembris i i.indit. 

Fìl moglie di quello Roggicri Filippa di Palla nobile della Città di Nocera > 
di cui hebbe egli fra gl( altri vna figliuola chiamata-caterina, la qual mo- 
rendo in vn medefimo anno con fila madre fafonó lepcllite nella medefima 
Chiefa di fanta Chiara , nel cui monmrfcnto fi vede fcolpito il feguentt-» 
Epitaffio . f. 

»' • Hic iàcet corpus nobilis mulieris Domina ‘Pbilippa de Pafìa 
de, Nuceria vxoris quondam Domini Roggeri) Trara de Sca- 
, lis J Catberina filiet eorundem y'que materobijt anno Do- 

~minf },)64..()^diffafiliaeodemanno. , ’ 

Fùdifeendente di Ruggieri Gabriello , il qual morendo 19 Napoli neU’apno 
1454. fu fepellito nella iof cappella (piànta chiara;, oue nel filò monu- 
ptentpri.h^ggono le feguenti parole. 

' Jiig xacet corpus viri nobilis Gabrielis Trara de Scalisyqui obijt 
amo Domini 1 4 3 4 . vltima menfis Aprilis. • ' . 

Di Gabriello con Ifabclia Mofciettola/qa cqlbrte rimale Francefeo, iiqùri ili 
marito di Maddalena Rqfida famiglia nobilillùn^ deli^ Città di Rauellp -, 
da quai nacque tn^ gir altri figliuoli vna fenunina chiamata Aquila ^ cbq 
fu maritata a Pietro Campanile nobile della medefima città di RaucUo • . 

E di Pietro , & Aquila nacquero Albenrio ,& Bcrnari^no Campar^ /de * • 
quai l’vn militò per molti anni nelle guerre di Germania con horioratimpùi 
ti^l§hi,;e-di fc non lafiriò prole l’altro funoftro Pa^c,.‘ , ir [ 
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Dd Grifi, 

V il Grifo in tanta (lima apprdib gli antichi , ch’affir* 
marono Apollo feruirfì dì quelli vccclli per portatori 
del Tuo carro , il che vien confinnaco da Claudiano , 
oue dice^ . 

At fi Phtbut ^frtrns Grìpba iugaltm 

Ripkico tripodas repettns dttorfit ab axt. 

Perciò da molte fanrìglic nobililEme fu il Grìfib vfato> 
por Ihlégna del lor Cafato , come fi vede nell’armi dell’lilullriCRma cala_> 
di Bf andeburgh , & in altrci c nel noHro Regno di Napoli , l’vsò la fiuri-' 
glia Parriic^uer Barrile, oue fu la Contea di Mondctìfi,e rvlkJa famigli» 
Gri(Ta,di cui fi farà qui apprdTo pordculardilcoiib • 

D£iL£A FAMIGLIA GRIFFA. 


> CR flwltMrm Aetnemorie , « fcrimirc fi conolce comelit 
famidia Grifia trahe la fua origine di Grecia, oue m molte 
dcencimprcfc militari la geme di quella calale chiarvja_# 
fua virtù . 11 primo, che ditali famiglia ventile da qurae-a 
parti fii AndreettoCaualierc affai valorofo, U qual militan- 

<do folto Federigo Barbaroffa fii in parte di molte vittonr 

dl qucinmperadore. E per molto fangue de* nemici.ch egli fparfe , volto ■ 
ftàéàgo cheftcdfc fltìrifib venaiglio incampo d argento , come 
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de anc he a’ giorni noftri eflère 1 armi di queAa ca(k_< . 

In vn priuilcgio di franchì|gia fatto a’ tempi del Rè Taijcredi Normanno 
da’ Napoletani à quei d Amal/ijtra gli altri nobili , che con titol di Con- ' 
foli entrauano al regimento del viuere della Città leggefi iui il nome di 
Giouanni Grifib , il qual fi potrà credete che forte vn de’ figliuoli d’An- 
dreetto pcrertere i tempi coli vicini . E fi vede da quella (crittura in qua- 
taftima ftaua quella cafa fin da quel tempo , per ritrouarfi fi fatti carichi 
nella gente di tal famiglia . Indi à tempo che l’Imperador Corrado ven- 
ne coH’Ertercito de’ Saraceni, eTedefchi a porrafièdio attorno a Napo- 
li, tra ^ altri valorofi Caualieri, che gli fecero più gagliarda refifienza.» 
furono i Grìrtì , i quai pofeia efiendofegli refa la Città a patti per marita- 
mento di vittouaglia egli contra ogni douer di ragione sbandi , e pcHc- 
guirp , confifi:an^ tutti' Uor beni, coll feudali,come burgenfatici . Perlo- 
che altri n’andarono injlifa , & altri ritirati attorno Beneuento piantare* ■ 
no in quelie Città alcuni rami di quella famiglia . Ma ritornati da li ad 
alcuni anlù in.Njpolf Vgtiefi come a’ tànptde i Rè Anpoinìeranjcrefciu- 
ti in tanto numero, che per dfi foli fi fabricò vn Seggio particulare,e quel 
lì ritennero fino alla venuta de gli Aragonefi , nel qual tempo eflendofi 
vniti con gli altri nobili d^Ia piazza di Porto hebber licenza dal Rè Fer- 
dinando Primo di pot^ mutar l'antica forma di quel lor Seggio con fabri- 
carui cafe, o altro, come più lor ren'deflc commodo.. 

A’ tempi del Rè Manfredi leggefi del Caualier Matteo Griffo , il qual die.,^ 
galligo ad vn Saraceno, ch'era Capitan della guardia di quel Rè, il che_^ 
non gli venne imputato a temerità ! ma a grandirttma gcnerofità d’animo 
per elfere flato fatto con molta ragione. 

Seuero Griffo fu Camariere molto faiiorito del medefimo Rè Tancredi . 

kaone Grifib Caualier di molta efpcrienza nell’anno 1271. dal Rè Carlo 
Primo con tre galee, & vn galeone bene armati vien mandato nella Cici- 
lia per negoti) di molta Importanza , e pofeia ncITlfola di Corfii,oueegii 
rim afe Cartellano . E nell’anno 2274. ritrOniamo ch’egli ticeuè in dono 
dal Rè vna cafa fita ne’ tenimeoti di fànto Aportolo, ch'era fiata di Gia- 
como d’ Aquino , eja metà d’vn feudo , ch’era flato di Roberto d’ Azzia. 
Fù quello Raone Signor di molte Cartella in Terra di Lauore, e Contado 
di Molile , onde nell’anno i275.hauendo a far viaggio in compagnia^ 
del Rè fi vede dimandar fouuentione da’ fuoi vafTalli . 

Tomaio fu Signor d’alcuni feudi preffo Marigliano, onde nell’anno 1275. 
vien chiamato dai Rè Carlo Primo a dar la moflra con gli altri BaronL 

Caiom ario nell’anno 1 2 73. riceuè quattrocento onze per far fabricar quat-' 
trt> galee per feruiggio del filo Rè , le quai pofoia furono guidate da Pa;. 
glno foo figliuolo . 

Rinaldo nell’anno 1 3od. ritroulamo hauere hauuto l’vilicio di Prorentino 
di Napoli , che ( con» interpretano alcuni ) vuol dir Viceammiraglio , il 
qual carico era coftumc a que’ tempi di darli ad vn de’ pigimi CauaJicri , 
che fortero in ciafeuna Città. 

Angiolo, e Signotello figliuol di Signore Caualier di grande ardire per elfc-|. 
te il lor Pa^e morto nella guerra n?aritima io fotuiggio dei Rè Cirio 

nel- 
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niriranno 1304. fono arricchiti dal Rè di molti dorti . 

Ligorio Caualier di molta efperieiiza ncH’anno 1 314. vien mandato per Vi* 
cere nella Prouincia di Balilicaca . 

Petruccio, c Nicolò amendue di quefta famiglia come Caualicri di gran va- 
lore nciranno 1325. militano ia compagnia'del Duca di Calabria pri? 
mogcnico dii Rè Ruberto nel partir, che colui fc per Firenze. 

Matteo come Caualiere elpcrtiflimo nelle cofe appartanenti alla militia neN 
l’anno 1327. è mandato dal luo Kè in Apruzzo per fare fcelta d’alcuni 
caualli per vfo delle guerre di gite’ tempi. 

Sergiolòldaroairaivalorofo nel medefìmo aiino 1327. per comandamento 
del fuo Rè ordina alcune coinpagnic di fanti per poterne armar cinque..» 
galee ad vfo di guerra. .E nei 1 334. riceuè Tedici onze d’argcnro per la.v 
valuta di due Tuoi caualli , che gli eran morti nelle guerre di Genua in_» 
fcruiggio del Rè . 

Raimondo nell’anno 1 3 48. dalla Rcina Giouanna Prima viene honorato 
con titol di Caualiere, c fuo Camericre,e Cartellano . 

Andrcolo nel 1386. inlieme con Vgo Sanfeucrino gran Protonotario , e’I 
Conte di Cafcna,& altri Signori c mandato Ambalciadore à Luigi d’An- 
giò nella Piouenza . 

A’ tempi del Rè Ferdinando Primo Guglielmo fu Signor di Tanto Nicola 
d’Vnfredi,e Pietro Cartellano della Città di Riero in Calabria,il qual ca- 
rico non li daua a que’ tempi fc non a pcrfonc di gran confidentia ; & a’ 
tempi noftri benché quefta famiglia fia ridotta a poche perfone, veggonfi 
nondimeno tutti viuere con decoro di Caualleria, imparentare con altre 
cafe principali, e feruir il lor Rè in tutte Toccorréze di °uerre có honorati 
carichi militari. Moftra oltre a ciò quefta famiglia la lua nobiltà per mol- 
ti padronaggi , e capello antiche , ch’ella pofliede in Napoli, e panicular- 
mentc per quel dì Tanta Maria dcil’lncoronatella nella rtrada chiamatala 
Ruacatalana,e per la cappella nella Cbiefa di Tanta Maria della Nuoua. . 

Dell' Aquila . 

N D O parlar de gli vccclli, de’ qua! lì compo- 
nono Tarmi fia cofa neceffaria trattar primieramente...^ 
dell’Aquila per elfcr quefto il più nobile di tutti gli al- 
tri. E con gran ragione tiene ella in principato (opra di 
tutti ; eflendo rtata ( come in altro luogo habbiam di- 
moftrato) antica infogna di Gioue; PrcTa da lui ( come 
referilce Anacraonte ) per lo felice augurio di vittoria, 
che da quella hebbe.qualhora s’armò per gutrregiarc..» 
contra i Titani . L’vfaron polcia i Troiani , come coloro c’haueuano ori- 
gine da Dardano figliuol di Gioue ; E da Troiani Thebbcr anche i Roma- 
ni come difeendenti da quegli. Rimalè-finalmente per infogna dcITlmpc- 

^ rio , coli fu vfata fin dal primo Cefare , e Tvfan anche gli Impcradori a’ 
tempi noftri. E oltre a ciò infogna del Regno di Polonia vn’Aquila. d’ar- 
gento in campo vermiglio. £delTilluftr^ma.c.afa d’HftcTAquila d’.ar-: 

S gemo 
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gento in campo azuroja cafa Gonz^a n*v(à quattro nere in campo d'ar' 
gcnto, e nel noOro Regno di Napoli e Aau fetnpre ioTegna di famiglie.^ 
nobiliflimc.; * 



DELLA FAMIGLIA DELVAQVILA. 


’ Antichi/lima famiglia dell’Aquila focena per anne^ 
l’Aquila d’argento in campo azuro>apuntO come l’vlà^ 
hoggi rUlullriflìma cafa d’Eftc . E ben che fi (appia_. 
quella cafa eiTere fiata illufire prima che Napoli foflc 
fottopofia a Rè : L’origine nondimeno di lei non s’ha_»- 
potuto ancora ritrouarc . Leggeri neU’hifioria Caflì- 
nenfe , ch’a tempo di Ruberto Guifeardo ContejO (co- 
me altri vogliono)Duca di Puglia Riccardo dcU’Aqui- 
la Conte di Fundi( il che rii nell'anno 1080.) donò a’ Monaci di Sao-. 
Benedetto vna chiefa chiamata fanto Onofrio con molti tenitorij vicini 
a quella. E di la a certo tempo donò a i medefimi Monaci ad honore di 
San Benedetto quattro altre chiefe , cioè fanto Elia , fanto Mauritio del 
Monte i fanta Maria della Fonte, c làn Giouanni di Fobrateria con molti 
tenitori , cafe, molini, 9 f altre cofedi grandilfimo prezza Dal che fi può 
chiariffimamente conofeere di quanta potenza, e grandezza foflc quefta_> 
famiglia a que’ tempi facendo c<^ larghi doni , c noggi a pena s’vfano a 
fare da’ Rè grandi. Quefto Riccardo ( come vuole la medefima hiftoria ) 
mori ne gli anni del Signore 1 1 1 5 , 

Ne gh Diuxnah di Riccardo antico Nourdi S. Gennano , rilegge che Rie»' 

cardo 
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ear^ deU’Aquila Conte di Fundi crederemothc (ìa mpo^e del priitjo ) 
neli anno 1 1 ' 99 * mstira vna jfua Hgliuola a Loffredo fratello d’vn’altro 
Conte del Regno. E che nell anno i aoij. qucfto medefimo Conte fe mol- 
te guerre per Federigo Rè a quel tempo di Cicilia , onde in premio gli fu 
dato il Reggimento di Napoli. . 

NeU’anno i»aj. volendo il medefimo Federigo già fatto/ Impcradore di- 
fcacciare i Saracini dal Regno , chiamò in fuo aiuto alcuni Conti di Pu- 
glia fra quali vi è annouc rato Ruggieri dell’Aquila Conte diFundi,il 
quale fi de crcdere,che fbffe figliuolo del fecondo Riccardo. Qucfto Rug- 
gieri morendo ritrouiamo hauer lafciato cflccutore del fuo teftamento il 
beato fra Tomafo d’ Aquino Monaco Dominicano , dal cheli può credere 
che fofle fuo parente . 

Riccardo vltimo di fai nome Contedi Fondi hebbeper moglie Giacoma 
Ruffa detta di Cafanzaro per effer forfi figliuola del Conte diCatanza- 
io,ch’a quei tempi era di cala Ruffa. Coftei ritrouiamo hauer portato pet 
dote al Conte Riccardo 1 800. onze d’oro, c da colui riccuto in dono vno 
Cartello nella Contea di Fondi,& inlicme la Scala del Garigliano del Ca- 
rtel di Traietto , & alcuni molini , le quali cofeil detto Conte le confir- 
mò pofeia in morte lafciandole anche la fua habitatione nel Cartello di 
Traietto . 

A tempi del Rè Carlo fecondo dfendo rlmafta la Contea di Fondi, c molte 
altre Cartella in campagna di Roma a Giouanna dell’Aquila per morte-» 
del Conte Riccardo iiio j^drc fenz’altri figliuoli , quel Rè per molti be- 
nefici) reccuti da Bonifacio Ottano fommo Pontefice la die per moglie-» 
'a Giordano Gaetano figliuol del fratello del Papa ,& in tal maniera la 
Contea di Fondi pafsò alla cafa Gaetana . Onde da quel tempo comin- 
ciarono ad inquartar Farmi Gaetane, che fono due onde con l’Aquila ^ 
qtefta famiglia. E ciò è quanto dalle tenebre ddl’obliuionc habbiam po- 
' tato cauare di quella Illurtriffima Cala . 


/ 



t4o DEL L *I N S E G N E 
DELLA FAMIGLIA MOEMJLZ. 


E 4 all’anne delle famiglie fi» lecito d’argomeniM U 
lor nobiltà chi non imtnerà nobUiflima la famiglia 
Mormile , hauendo ella per arme l’Aquila, vcccllo 
( come bsibbiam dimoftrato’) fopra ogn’altro eccellcji- 
le ? Sono dunque Tarmi di quella cau tre Aquile ne- 
re entro vna banda d'argento , la qaal terminando in 
due orli neri vien poftalopra il campo d’oto.Ncmcn-» 
che dalTarmi moflra etiandio quella famiglia dalla 
fua antichità quanto ella Ila nobile, elfendo vna delle più antiche , che li 
(limino originarie Napoletane , benché alcuni per la conformità dell’ Ar- 
mijc’ha con la cala di Lorena, credettero che quella hauelTc dependenza 
da quella famiglia . Et è in Regno prima di molte altre , le pur d’altra fi 
vidde mai fi antica memoria , come di quella, Percioche fin dal tempo del 
primo Bafilio Imperador Greco , che fo circa gli anni di nollra falute_» 
870. ritrouiamo Giouanni Mormile polTcder molti territorij vicino Na- 
poli , il che fi vede in vn’inllrumento , che fi confcrua nel Monallerio di 
fan Seuerino di Napoli, e fono que’ medefimi,che fi polTedono hoggi da’ 
figliuoli di Valerio,di cui fi dirà apprclTo . 

Donadeo Mormile nclTanno 1 1 90. ritrouiamo clTere flato Confolc di Na- 
polijcome fi legge in vno inftrumcnto di priuileggio fatto da’ Napoleta- 
ni a quei del Ducato d’Amalfe. 

petardo ne gli anni del Signore 1 27 j. dal Re Carlo Primo viene honorato 
con titol di Caualìer Napoletano,e numerato tra’ Baroni del Regno, eli- 
milmente Giacomonel aaSa. 

. Pie- 
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Pktro,T<}ii>BÌbvRtccar(]o,& altri Mormili^ch’a tempodel Rè Carlo fecondo, 
vengon cfaiatmti Caualieri Napoletani , per rifardr alcuni Scandali, e ru- 
-inori, che nell’anno 1 191. e 1 39). eran nelRe®no,furon mandati da quel 
.Rè ne’ confini di Melfi, riccuendo Cario da coftoro per j Radici molti de’ 
Jor figliuoli, e ni|wtii dal che fi conofee di quanta potenza fbflero i Mor- 
dili a que' tenipi,mentTe che il Rè volle ailicurarfi in tal maniera da effi . 
■Godette queRa famiglia primieramente gli honorì della piazza di Ga- 
.puana. Indi pafTando ad habitare a’ quartieri di Porta nuoua , fu annoue- 
nua tea le famiglie di quel Seggio,del che n’c teRimonianza fra l’altre^ 
di Notar Dioniggi di Samo in vna Cronica, ch’egli lafciò fcritta delle ca- 
fe di Porta nuoua , oue fa anche fede come a tempo del Rè Carlo Primo 
erano In Napoli tredici Caualieri di queRa famiglia,.St a tempo del Re.*» 
Carlo fecondo ventifette. E venne in tanta auttorità la gente di queRa- 
cafa nella piazza di Porta nuoua ,<he neU’elettion de’ fei , che fi creano 
per lo gouemo di ciafeuna piazza,cfrendo coRume di non crearne più che 
vna per famiglia,di queRa n’eligcuano fempre duc,il che fi può anche at- 
tribuire al gran numero de’ Caualieri,ch’erano a que’ tempi di queRa ft- 
miglia. Nell’anno 1 3 j i. volendo il Rè Ruberto con vn nuouo Ratuto al- 
-terar le comuni leggi intorno a color,ehc rapiuan le vergini , bifbgnò che 
ci interuenilferoipiù principali di tutte le piazze. Laonde per Porta nu6- 
ua fra gli altri Caualieri vi fi fcriffe Nicolò Mormile. 

Perfino nell’anno 1 344. dalia Reina Giouanna Prima è chiamato Caualiè- 
re,e fuo Simigliare, 1 : 

Andrillo Cauaher valorOfo nell'anno 1381. andò ad accompagnare il Rci./ 
Carlo Terzo nel paffare , che colui fece in Puglia contea il Rè Lodouico 
d’Angiò, onde hauendo Carlo conofeiuto il valor di coRui i ritornato gli 
donò il gouemo di molte Città , e Terre nel Regno . Nel tempo poi dèi 
‘Rè Ladiflao fu creato CaRellano del CàRello nuouo , carico- in veto di 
grandifsima confidenza , & autorità ; & infieme Maìordomo della Reina 
Margherita', CoRui cRendohuomofacultofbritrouiamo più volte hauèr 
improntati danari cofi al Re Carlo Terzo, come a Ladiflao figliuol di 
colui . 

Annicchino figliuolo d’ Andrillo fegui il Rè Ladiflao quali in tutte le fuc im- 
prcfe,e tenne a fpefe proprie alcune galee per femiggio del medefimo Rè, 
■onde hebbe per rimBneration da colui quattro Caftella in Appuzzo rica- 
dute alla Corte per morte di Giouan di Trezzo Conte di Triuento.Fù an- 
xh’egli Signor di Màrigliano, Maioidomo del Rè Ladiflao , e fupremo fiio 
Confìgliere, e come teRifica la Cronica di Notar Dioniggi , fu oltre a ciò 
Viceré nella Prouincia d’Apruzzo. A tempo che la Rcina Gionanna Raua 
opprefiàdel Conte Giacomo fuo marito Annecchino infieme con Ottino 
Caracciolo fcon frguita di tutta la nobiltà , e popolo Napoletano la ripo- 
fèn) in libertà, donde ella mai più non fu moffa. Onde per quella. Se altre 
ragioni ti volle anch’ella per fuo Maìordomo, e l’honorò con titolo di no» 
bnc,e potente Signore , e dopo la morte della Reina fu egli vn di coloro, 
che rimalcro al gouemo del Regno . 

Antonio figliuol d’Annccchino tanto per li fuoi mcritise fedeltà , quanto per 

quei 
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quei di fDopodrp ottiene la «oofirma di; Bagnolo?, Acquaborraua, Rocct? 
..fa(rpne,e Gualiogerfitdp , Terre concedute dal Rè Ladiflao a Tuo padre. 
Trancclcp frjitel d'Annccchino per molti fegnalati Icruiggi fatti al Rè La- 
. ' di(ko hebbe in don da lui i Territori di Palmula,c Bircellito,& vn paiag- 
gio nella Città di Noccra per fe,e fuoi heredi in perpetuo . Fìiegli oltre-* 
a.ciò Signor d’EuoIi,di Caftcl deH’Abbatc,di Leuonio,di Campegna, edi 
Montecoruinp,e Marifcalcp del Regno. Coltui vedendo la Reina Giouan- 
na tradita da' fuoi Conngiieri,c MiniRrì,vnito con Sforza da Cutignola_, 
gran Capitano di venpura cercò leuarla di tal tirannia; ma preualendoi 
nemici fu Sfprza ropto,con perdita di fejcento caualli,e Francefeo priuato 
di tutte lcTerre,reftando fol colla compagnia di gente d’arme inlieme con 
I Sforza, cpl quais nclfanno i4a}.che rinfantc Don Pietro d’Aragona per 
la parte del mare po(è fuoco alla Città, venne a foccorrerla, c ( come feri- 
ne Bartolomeo F^io) fopr^uenendo Francefeo fu raffrenato l’orgoglso 
, de* Catalani. In quello medefìmo anno polTcdcndo ancor Francefeo huo- 
li con raltre fue Tcrre,calunniato da alcuni emoli ( il che foucntc adinie- 
ne a color, che fono cfiltati per propria virtù ) fu cagione che la Reinai^ 
Giouanna ( come colei,che/u feropre volubile in ogni fua opcrationé) di- 
menticati i tanti fegnalati feruiggi riceuuti da Francelcopcr alcune pre- 
tendcnzcjch’ella hauca fopra Euuli,e i'altre Terre di.coRui, venne con lui 
ad aperta guerra, c dopo molti roipori conofeendo finalmente Francefeo 
quanto fia malageuole ad vn vaffallo il voler mantener guerra contro-. ! 
il fuo Rè , fu fpinto a fare accordo con la Reina , venendo con lei a patti 
giurati, riceuendo anche Giouanna da lui per illadici alcuni de' fuoi figli- . 
uoli, e promettendo France/co di renuntiare a lei tutte quelle Terre , pur 
che a ciò hauelfe confentito il fommo Pontefice,ch'era allbur Martino IV. 
e non confentendo il Papa prometteua la Reina refiituirc a lui le Terre, & 
i figliuoli . E furono quelli patti firmati di man della Reina , e di man di 
Francefeo con le feguenti parole . Noi Francefeo Mormile promettiamo 
come a leal Caualiere cfeguire,e far con efictto tutto quel, che per lo detr 
to fantilfimo Padre farà comandato. Da qual trattato ti vede la grandcz>- 
za,e potenza di quello Caualier , non offendo ciò folito farli , fe nqn fra— 
Prencipi alfoluti . Fu moglie di Francefeo Giouannella d’Alagona, di cui 
nacquero Arrigo,& altri figliuoli mafehi , & vna femmina chiamata Emi- 
lia , che fu maritata a Luigi Gefualdo , con dote di cinquecento onze-> 
d’oro . 

Tomafo Abate nell’anno 1358. ritrouiamo effere Rato Conflgliere , e fami> 
gliare di Ruberto Impcrador di CpnRantinopoli . 

Nardo a tempi a noi più vicini fu Arciuefeouo di Sorrento. 

Galalfo per effere fiato molto caro,e fedele al Rè Ladiflao , fu da colui io- 
tempo di guerre mandato alia guardia di diuerfe Cafiella del Re^no. 1 
Amelio dalla Reina Giouanna feconda hebbe il mcdcllmo carico, e fu hono- 
rato con via maggior dignità . Dal che manifefiamenre fi conofee la gran 
fedeltà de’ Canai ieri di quella famiglia ; mentre in que’ tempi fufpettofil^ 
fimi per tante guerre cran polle nelle lor mani da quei Kè le piùprincipa- 
R fortezze del Regno. 
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Orlando per eflèrfi adoprato con molta fedeltà In feruiggio della già dettai 
Keina Giouanna > ottenne da colei U tratta di feicento faline di grano in 
perpetuo . 

Berardo, e Tomaio per efler molto famigliari,e fedeli della medelìma Reina 
fiiron da lei inaiati in Calabria per riconofeere i delitti de’ MeniRri di 
quella Prouincia . Onde poi a Berardo diede la Keina il gouerno di Mile> 
ro,e di Nicotcra con quel di molte altre Terre conuicine. 

Arrigo famigliar della medeiinu Giouanna nell’anno i4i7.fudalei creato 
Viceré nelle Prouincie di Terra di Lauore,e contado di Molife. E nei me* 
dcfimo anno tanto egli , quanto Nardo fuo fratello ottenner da quella^ 
Keina,che molti lor beni feudali li riduceflcro in burgcnfateci. 

Pochi anni appreRò al primo fu vn’altro Annecchino Qiualiere aflai val^* 
ioIò,c Capitan di caualii,il quale ( come fcriue il Fontano ) ferui il Re_« 
Ferdinando Primo,e die principio alla vittoria contra il Principe di Rof- 
fnnoi acquiRò coRui il CaRel di Ferrìgnano in Auerfa , ch’anche al pre* 
fente fi poRiede da Tuoi difeendenti. 

Carlo difeendente dal primo Annecchino fu Caualier virtuofo, c molto fìdtf* 
le,e caro al Re Alfbnfod’ Aragona, si che gli donò vn de benefici) reali 
dei Regno per conferirlo a’ fuoi,che fii la Badia di S.Pietro di Salerno di 
rendita di mille feudi l’anno. 

Nardo fecondo di tal nome a’ tempi del Rè Ferdinando fii Arciuefeouo di 
Sorrento 

Troiano figliuol di Carlo datoli al meRier deH’armi feguì Alfbnfo Duca di 
Calabria neUa guerra d’Otranto , oue diuenuto eccellentilfimo Capitano 
fc prone marauigliofe,e fra l’altrc eflendouì nel nemico eflcrcito, vn Tur- 
co infuperbito per molta Rragge fatta de’ noRri,e che mandaua ogni gior 
no disfidc all’^ercito chriRiano fe vi era alcuno, che ardiflc di combatter 
con lui, ne fra tanti eflcndoui chi volcflc accettar l’inuito , Troiano folo 
come più zelante di ciafcun’altro deH’honor de’ noRri, vfcitogli incontro 
ciafeun di loro in nome di tutto il fuo cifercito , dopo lungo badalucco al 
fin mandato il Turco a terra gli troncò il capo,e quello poRo in cima del- 
la fua lancia portò vittoriofo fra i chriRiani. 

Eflèndofi Cario Ottano Re di Francia fatto aiKhe Rèdi Napoli , e venuto il 
libero viuere de’ Francefi odiofilfimo a Napoletani, Troiano fo vn de’ ca- 
pi della congiura,cbe richiamarono il Rè Ferdinando fecondo, onde Tro- 
iano falito nel Torrione del Carmine eflendo venuto il Rè Ferdinando 
con alcuni Vaffelli nella marina , gli mandò a dire che doueflc toRo calar 
giù in terra , ch’egli gli aprirebt^ le porte della Città , e datogli il legno 
con vn panno bianco in cima di vna picca , per lo che alficuratofi Ferdi- 
nando; tanto maggiormente ch’egli conofceua Troiano efler Rato diuotif- 
fimo,e fedeliflimo fempre alla cala d’ Aragona , calato in terra. Se auuici- 
natofi alle mura della Città,fri da Troiano introdotto in quella, c monta- 
to fu d’vn cauallo feorrendo per le piazze di Napoli gli andana inanzi 
Troiano mdando viua il Rè Ferdinando. 

Fù anch'egn fotte il gran Capitano nelle guerre contra Francefi , oue eflen- 
do venuti ad accordo i Francefi con glltaiiani , che fi douelfero eligere_> 

tredici 


144 - 'DELÉ'I'NSEÒNE 

tredici foldatt per ciafeuna parte,! qua! hauefTero a combàttere infìeme;& 
in tal maniera aucnturar la vittoria de’ due cfferciti, Troiano fu vn di quei 
tredici Italiani, a cui rimafè la vittoria de’ Francefi. 
rù pofeia con titolo dì Capitano a guerra mandato a liberar la Città, e Ca- 
■ftcllo di Salerno da man de’ Francefi. 

E nella rotta c’hcbhero i medefimi Francefi da noftri nel Garigliano, fu egli 
vn de’ primi a difcacciargli dal ponte,chc color s’hauean fatto per palfar 
il ffume,con rimanere offelò di 17. ferite nella perfona. 

A tempo ch'il Re Cattolico fu in Nàpoli,Troianoeflendo andato vn giorno 
a fargli riuerenza fe gli fe inanzi dicendogli , ch’egli era per dirli due pa- 
role,a cui rifpondendo il Re,che douefic dire fua intenzione, ripigliò Tro- 
iano dicendo, voftra Macftà non farebbe officio di buon Re fe non mi fi- 
cefle giuftitia j per le quai parole reftando il Re marauigliato chiamò il 
gran Capitano dimandandogli fe era fiata vfanza de’ Caualier Napoleta- 
ni di parlar cofi con gli altri Re fiiof predecefliiri , come faceua Troiano 
con lui, a cui rifpolc il gran Captano , che Troiano Mormile poteua par- 
lar con fua Maeftà con quella libertà , come fi gran Caualiere per hauerla 
leruita,e fi ben fcruita,che non vi era Caualiere , che l’hauefle feruita coli 
bene ; del che reftando molto Ibdisfatto il Re chiamò il fuo Secretano or- 
dinandogli , che torto douefic dar foJisfattione a Troiano di tutto quel , 
ch’egli dimandaua,& effendo ch’egli vi era andato per chieder remunera* 
tion dc’fuoi feruiggi , hebbe in parte di ricompenla di quelli la Terra di 
Lauria,c nel Priuilegio,chc il Re gli fe vi furono tra l’altrc le feguenti pa- 
role : ObinjìgniifiruitM frtjitts , de impenfa per diSìutn TroioHumJìdelenL^ 
Koiìrum dtìeSlum , ^mfenper aduerfut partem diciorumG<i//urum animo inde- 
fijfoyif eum multi sfuie Jeioribus , ir expenjìi , vtjìrenuum mihtem decet miiir 
tauit , ita vtfiruitia pradi£}a tanta ejfe inuenerimus, vt nm foium pradiilam^^ 
Terram Lauria toneejjirimtu , fed multo maiora beneficia ei eonferre parMifu^ 
muj . 

Hebbe anche Troiano fopra quefia Terra titol di Conte,e di la a certo tem- 
po eficndo coftretto il Re di reftiiuir Lauria al Principe di Salerno , donò 
a Troiano altra ricompenfa , facendogli anche priudeggio ch’ogni volti-, 
che Lauria ritomafic in man del Fifeo douefie darfi a Troiano. 

Ritrouofli anche Troiano nelle guerre , che neH'anno 1511. furono in Lom- 
bardia,oue nella rotu di Rauenna fe egli prone fingulari. 

E-nell’anno , che feguì 1 513. il Re Cattolico di proprio moto gli mandò di 
r Hifpagna patente di Gouemador generale delle Prouincie di Principato , 
e Bafilicaca , le quali a que’ tempi erano molcfiate da fi gran numero di 
banditi, che non vi fi porcua praticare in modo alcuno , oue giunto Tro- 
iano purgò in pochi giorni tutti que’ paefi da sì fatte pefiilcntie,fi che noq 
folo il Re ne rimafe fodisfattoj ma ne fenti ancheparticular beneficio eia- 
feuna Terra del Regno . • 

Stando per rinouaifi la Chiefa di S. Seuerino di Napoli , vi affignò Troiano 
cinquecento docati l’anno d'entrata per la fabrica j onde quc’i’adri in_» 
ricompenfa donarono a lui , & alla fua famìglia la cappella dell’Altar 
maggiore con tutta la Tribuna , c titolo di quella .Qù^j.il che Itoggj 
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, per ragion di rcdaggio fi pofliede dal Prcfidentc Gianluigi. 

Cefarc anche la cui linea li fpenTc In Giancamillo filo figliuolo da i primi i 
anni di fua gìouentù fu in tal maniera elfercicato nellarmi , che acquifiò 
aiome d’ecccllentiifimo gioftratore.E mantenendoli in riputarione di vaio- 
rolb Caualiere tenne di continuo fua cala aperta a foldati,e fauoriua qua- 
ti ricorreuano fiotto la fiia protetrìone , onde acquifiò tanca buona volun* 
tà apprelTo di tutti^he tentando D.'Pietro di Toledo a que’ tempi Viceré ^ 
di Napoli di por l’inquifitione nel:Regno fi come fi ofl'erua in Ifipagiia^ , 
ilpopulo hebbe rìcorfio a Cefiare, il quale ofièrfie il l'angue , e la vita per li- 
berar da si fiatto pefio la fiua patria , tanto più ch’egli teneua per fermo , 
che ciò non era di mente delllmperadore , del che tutti fientirono piacere ' 
grandifiimo.Ma il Viceré da ciò tenendoli olfiefio die bando ad alcuni cit- 
tadini , onde il populo gclolb della vita di Cefiare ordinò vna compagnia 
di giouani armati, che di giorno , e di notte doudfiero Ilare attorno a iua-j 
cala , di qual fatto fu collo auifiato l’imperador Carlo Quiuto per Amba- 
feiadori mandati dal Viceré, e fra tanto attaccandoli ogni giorno brighe, 

& vccifioni tra Spagnoli, e Napoletani, era Celare diuenuto quali Princi- 
pe della fiua patria . Ritornato rAmbaicìador della Città portò ordine.^ 
daJi'Impcradore,che non fi parlallc piu d’Inquifitione , e che la Città an^ 
dalfie ad obedienra al Viceré, pagando anche cento mila docati,elcluden- 
do venti perlbne dal generale indulco,che l’Imperador faceua a cutti,fra_, 
quali vi veniua anche eficlufio Cel 3 |-e , li che egli tofio fu dechiarato ri- 
l^llo^e le fiue Cafiella confificate , e vendute . Ma tanta perdita egli (limò 
nulla a petto alla gran fama , che acquifiò per tutta Europa d’hauer libe^ 
rata la patria da manifefia ruina . Onde ouunque egli andaua era riccuu'» 
to,e guardato con ammitation di ciaficuno . Andando in Francia fu dal 
Rè Arrigo rìceuuto con qucirhonore,che fi Ibgliono i Prencipi grandi , e 
cofiituicogli vna grolTa entrata per jui,e per gli altri,che fi haueua mena- 
ti l'eco . Giunto anche ini dopo lui il Principe di Salerno tratto il Rè Ar^ 
rigo di fare armata per dare alTalto al Regno, e perciò vi fi chiamò anche 
l’aiuto del Turco . Onde Celare non potendo patir , che tanto danno an- 
dalTe adolTo alla lua patria, s’adoprò in modo che la cola non hebbe effet- 
to, Il che intelb daH’Imperadorr,e conolciuta la finceritàdi Cefiare,rh<_/ 
con tutto ch’egli rhauelfie priuato , e della patria,c della robba , non per 
quello Cefiare haueua voluto laficiare d’olTergli lìdcle , il richiamò in Na- 
poli refiituendogli anche tutti i fiuoi beni . 

Cario figliuol di Troiano fu Caualier per valore non inferiore a fiuo padre , 
ecometalefidimofiròinmolteimprefie,particularniente nella rotta di 
Pauia, ouerimafic carcerato il Ré Francefico. Diede anch’egli fioccorlb ad 
Otranto quando nell’anno 1 5 37. vi die ralTako Barharolfa con rarmara_^ 
Turchefea; & in altro tempo dfendoui pur fiufipetto di Turchi fu egli m&- 
dato in Manfredonia con carico di Capitano a guerra : & in quelle, & al- 
tre opportunità fofienne egli fiempre a propie fpefe gran numero di gente, 
coll a pie,come a caualio . Fu collui Signor di Cangiano, di Caprine, di 
Caficlluccio,e d’altre Terre , le quai polcia morendo laficiò a Fabiitio Ino 
figliuolo , e prima ch’egli motillè ricupaò Lauria dcirimpcrador Caria 
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Quinto , e fopra di quella vi bebbe titolo di Marcbcfe-^ . 

(^iancamillp iì^liuol di Cefare dimodrò il fuo valore in diuerC: occorrenze, 
cofi oi pace,connie di guerre, Coftui come herede di Giacomo Sannazaro 
fomofìiumo Poeta fuccedetee alla Villa di Mergellma , oucegU edificò vq 
bel palaggio , che ftà a villa fopra la marina , in cui i Viceré del Regno 
nella Ragion dVRadeban foluto fiore Ranza per lor diporto. 

f abritio figliuol di Carjo fu d’animo alfai generofo, il che dimoRrò in molte 
occorrenze di gucrre>e particularmentc contra Draglu allhor, che venne 
fopra la Città di VieRi con l'armata Turchefea, & ancRe cpntra lrrww& 
nella guerra del Tronto, 

Valerio a queRi medefimi tempi fu Caualier di (bmma prudenza^e 41 Unga* 
Jar valore j poiché coli neiroccorrcnze di guerra , come di pace rooRrò 

. tanta eminentia fia i più principali Caualieri del luo tempo , che fu fem- 
pre in grandilTima Rima appreflb il fuo Rè,c la fua patria,col cheli dimo- 
Rrò non degenerar punto dell’antica yinu de' fuoi maggiori , Nacque di 
Valerio Gianluigi, c Francefeo, 

(^ianlu)gi ha fin da giouinetto moRrata la viuacità del fuo ingegno, con la_> 
quale applicatoli allo Rudio deH’humane lettere mandaua in luce diuerfii 
elcgantiliimi Epigrammi , de altre artificiolc compolitioni latine , col che 
li dimoRraua non degenerar dal Sannazaro fuo parente , Datoli pofeia^ 
allo Rudio delle leggi fcrìife molte cole fopra diucrlè materie feudali i Se 
ha fatto conofcerc al mondo come nottfol con la Ipada i ma anche con la 
toga R può giungere a gli alti gradi d’honorc,c di dignità , perciochc ba- 
sendoli peMiio valore acquiRato il primato, e mando(pcr dir cofi)del fuo 
Seggiò come per particulare alberano bi tcRificato i Viceré di qucRo Re- 
gno, con i'occafjon della promeRa fattagli del titulodi Duca, per iégnalati 
feruiggi fatti a fua MaeRà in tutti i pubiici gouerni datigli , tanto deila^j 
Citta di Napoli , quanto da i Viceré > Se anche dalla MacRà del fuo Ré 
f'è egli fempi'c portato con matauigliofa prudenza , c valore, che oltre.^ 
d’dTere Rato quattro volte Sindico eletto a rapprefentar le voti di tutto 
il Regno , il che non è ancora auuenuto d’altri, nei qual carico s’é fempre 
portato in modo , che in vn medelimo tempo ha dato fodisfiittionc alla— 
Patria, al fuo Rè,& a tutto il Regno inReme. E Rato tante volte Giudice, 
(ofi nella citùie,come nella criminal Corte di Napoli . Et andato in Ifpa- 
gna per far riucrenza al fuo Ré, e trattar negotij impottanciflimi, fu non^ 
pio accetto a i primi Signori , St Officiali di quella Corte i ma anche al 
proprio Re. Si che in parte de' premi de’ fuoi feruiggi fu egli creato Prc-R- 
dente della Reai Camera di Napoli , e pofeia coidùltato Duca di San- 
t’Angelo , Si vltimamente a fupplication di tutto il Regno nominato Re- 
gente mi fupremoConfigliod Italia . PolfiedecoRui molti beni pcrre- 
daggio di Rio padre feudali , e burgenfatici, oltre la bella, ^ ricca inuen- 
fionc dcRe Molina fopra il fiume Sebeto , oue per la contradition , che vi 
hebbe Ri molto commendata, Timprefa poRaui dell’Aquila fra il Sole, e il 
Tuono, col naorto Spagnolo, che dice Ni cfpantarmcjni matarme • Fv fua 
moglie D. Antonia Caraccio|a,|Cbc per parte di fua madre veniua ad ha- 
set f ivid’ vw parentela tOP.li Reai cala d’Aragona,. e di tal jqogl'e gli 
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tacquero D. Valerio , e D. Francefco, Caualicri di molto ingegno , e vi^ 


uacita . ■ ... • 

Francefco figliuol altrefì di Valerio accompagna con i beni di fortuna vna_. 
fingular modeiUa , c gentilezza di collumi , con cui dà faggio deiramica 
(ìia nobiltà . E moglie di coltui 0. Ifabella Carrafa forella del Duca dj 
Laurino, c di lei gli fon nati D.Troiano,D.Partcnio,e D. Antonio . 

Viuono anch’boggi di quella famiglia Mutio, Carlo , Marcello , & Afcanio 
Signor di Frignano,Marzano,VairanO, & altre Caftella a for pcruenute_x 
per rodaggio di Antonio lor padre. 

Geronimo , c MaVcantonio figliuoli di Claudio fono Caualieri molto eferci' 
tari,e ftimati nella militia per molti fatti d’armi, & honorati carichi ch’c* 
glino hanno hauuto nelle guerre di Fiandra. 

Dimollra anche quella famiglia la fua nobiltà per le continue parencele,c’ha 
Icjnprc ella farte-con famiglie principali, come con la cafa d’Alagno de_/ 
Conti di Biicchìnriicojcon la Cafrafa de i Conti di Policallro , c dé i Du- 
chi di Laurino, con la C.efualda,Alagona,Caracciola,Capua, PignàtcUa, 
AierboiS*lcara,Coionpa,Gonz;^a, Aragona, Loffrcda,& altre-, .. 

Ne miftor Ipltn'dor dimollra per tante Terre, e Caftella da leipofledute , et»- 
me furono, Euoli, Frignano, Lauria, Bagnolo , Acquaborrana , Vairano , 
Bifelleto, Cagnano , CafapilcUa, Carpinone , Colle d’Anchife, Caprino , 
Caftejluccio, Caftel dell’ Abbate, Guafto|erardo, Campagna , Ifula , Lc- 
uonio, Maluito, Marigliano, Marzano, Montenegro , Palmerola, Teuero- 
la, Sant’ Angelo, Santo Polo, Rot;cafaironeyRoccàbofanaT& altre. 

DtlG^Uo. * 
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R A i pih degni vctelli , di cui li poffa formar' armc..t 
di nobile, dcmullre famiglia llimiamt^cffc^vno U^Gal- 


, .„,il quale per la fua naturai gcnerofità fu da gli an- 
f. tichi vlato per fegno di chiunque foffe flato delìderolb 
, ' d’hauer fempre guerre , c contefe . Pìtrcioche quando 
i due di quelli vccelli s'attaccano a combattere inlìcmo 
non lafcian di guerreggiar mai , anzi ripiglian fouente 

— la pugna , non permettendo alcun di loro , che 1 honor 

della battaglia rimanga nell’auuerfario ; Perciò d’Aiilloline fu chiamato 
il Gallo pollo di Matte; & i Dardani per dimollratfi valorofi nel combat- 
tere fcolpiiiano nelle loro monete dueGalli combattenti . Laonde Milone 
Crotonclc vlaua ( come dice Plinio ) di portar nelle ^erre la piett^ 
chiamata Aletroria ì 14 qual li ritroua nel ventriglio del GtUo'» pwdTCT- 
( come egli già fempre fu ) vittoriofo , & inuitto > Fu anche da gli anti- 
chi attribuito quello vcccUo ad Apollo, al cui pianeta di continuo egli 
preuicne , antiuedendo il nalcimento di colui , e col caiuo faccndol noto 
a’ mortali,onde ha fortito il nome di nontio del fforoo , il che volle ugnt- 
ficar Lucredo quando parlando di quello dillè. 


Auroram cUra cor^tum voce •vocart. 


T » Per- 
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Perciò ricroulamo ancoraché’! Leone animai generofiflìmadiinoQrim'gns 
maniera hauer paura del Gallo ; onde dilTe il medeHmo Poeta-» . 
nequeunt rapidi conira conftare L.tonts 
Jnque tueri ita continuo meminere fugai. 

Perciochc dTcndo amendue animali folari , hanno olTeruaro I naturali elTer 
maggior virtù folate nel Gallo,che nel Leone,e che per quello il Leone^ 
babbia riuerenza , e tema di lui j e Lucrctio ifleiro volendoci dar la fagia- 
ne Icgue dicendo . 

Eiimìrum quia funi GaUorum in torpore qutdoM 
Seminaìqute cum Jùm oculis immijpt Leonum > 

Pupillas inter fodiuntj acremque dolorem 
Prabenti<vi neaueant contra durare fèrocet. 

E anche il Gallo Umbolo di vigilantia , c perciò hi anche dedicato a Mer- 
curio . 

DELLA , FAMIGLIA GALLVQCIA- 



' Quelle vccdlo nel Regno'dl MapoH ìnfègna dena'fitmigiiaj 
Galluccia, la qual fa per arme in campo dWgento vn Gali 
lo di coler roflb erto quali in atto di cantare , e che ticn-> 
dietro vna (Iella d'oro entro vn roteilo aauro , fignificando 
appunto quella, che la mattina apparifce neli'Qricnte prima 
che fpunti il Sole da noi chiamata l,uci£ao , di cui U Po» 
trarca dilTc^ • 
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DT NOBILI, 

Qual in/itl giorno l'^moroJàfitlU 
Suol venir d’Oriente innanzi al Sole t 
Che saccom^gna volentier con ella , 

E la tiene dietro U tetta per fìgnUìcare come cgji col fuo canto preulene a 
qaeila,& ad vn ceno modo par che la detti , il che rpinfe Lucredo a dire. 

Quin etiam Gallum noUe explaudentibus alif 
jiuroram tiara tonfuetum voce vocart» 

La nobiltà di tquefta famiglia fi feorge non mcn dalla fua antica origine , di 
quel, che fi vede elftrc per l’arme.-pcrciochc vi è fama ch’ella fia d origine 
iong^arda,e ebevenifle in quefte parti à tempo ch’i Lógobardifi fecero 
pignori della Puglia ; onde in quella. Prouincia ediiicaro vn Cattello cbia- 
Biàtoda etti Galluccio,&indi à poco tSpofifecer Signori di molti feudi in 
Seira,& in Carinola,Teano, & in molte altre Città, e Terre vicine , come 
fi pruoua per moki ttrimwnti, e fcritture antiche, c fi vede per molte m^ 
dagiic antidiHfimc,one loao i'infcgnc di quefta famiglia con i nomi, Sucf- 
fa, Calenum, Teanum, & altri; e ne i rouerfei di quelle fi feorge vna tetta 
di Ibldato couerra con elmo,per dimoftrare come celino haucuano acqui- 
flatc le Sisnorie di quelle Città colla fola virth dell armi . E quette ftettc 
poffedetrero eglino icmpre fecondo le leggi de’ Longobardi , le quali vo- 
gliono che tutti i figliuoli de’ Baroni habbiano la parte ne feudi, il chc...f 
•’è anche veduto nella famiglia d’Aquino, per eflcr ancor ella d origine^ 
Longobarda.. . . . , ^ 

Leggati ncU’anrìchehittorie del no(ho Regno,che Ruggieri primo Re di Ci- 
cilia perlcguitato daircffercito di Papa Innocentio li. fuggendo dalla Ba- 
dia di San Germano s’andò a ricourarc nel Caftel di Galluccio, il che 
chiaramente conofccrc di quanta grandezza > c potenza fotte quetta fami- 
glia a que’ tempi per bauer potuto dare ficura ftanza ad vn Rè perfegui- 
tato da elTerciti nemici . 

E fi crede, ch’a quel tempo fotte Signor di quel Cattello Goffredo, il qual Ic 
ne ritroua Signore fin nell’anno 1 1 6j. có titolo di Caualier Napoletano. 

Et oltre alle Terre già dette ha potteduto quetta famiglia molte altre Caftel- 
la nella medefima Prouincia , come fon la Rocca di Cameno , la Rocca.» 
Monfina, Ccfpolo, Santamaria d’Oliueto, Torà, Marzano, & dtre. Onde 
fi vede in \no ftrumento deli'anno 1217. che Vgone Galluccio concede 
a Ruggieri fiio figliuolo per lo matrimonio contratto con Sabbia dell Ar 
quila le rendite del Caftel di Galluccio,dclla Rocca di ^mma, e di Ca- 
4 >olo,riferbandofi per lui il dominio del Caftel Galiuccio, di Cameno, di 
Torà , della terza parte della Rocca Monfina , del Caftel d Oliueto , e dr 
Marzano, con alcuni altri patti,come in quello fi può vedere ; & in vn al- 
tro ftrumento fatto nell’anno 1155. Ruggieri Galluccio figliuolo del det- 
to Vgone concede a fuoi vattàli,che poflano liberamente edificare nel Ca- 
ttel di Galluccio facendogli liberi, e franchi d’ogni rendita, c paga- 
mcnto. 

NeU’annodi nottra^ce tzRi. ritrouiamo che Riccardo, c Pietro GaJuic- 
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ci per la morte di Ruggieri loro padre dimandano al Rè Carlo Prìirio,die 
gli faccia alfìcurar da va/Talli^di tutta la Baronia di Galiuccio, la quale^ 
cfli polTedcuano fecondo le leggi de' Longobardi, alla qual dimanda dan< 
do il Rè il fuo confentimento gli honora con titolo di Caualieri,e fedeli. 

E quali da tutti i Rè, che fono Rati in quefto Regno fi vede la famiglia GaU 
luccia clTcr Tempre honorata con carichi di molte dignità ; coli veggiamo 
che Pietro fopradetto dal Rè Carlo Primo nell’anno 1 2 8 j . è fatto Viceré 
di Terra di Lauore,di là dal fiume di Capua. 

Ruggieri fecondo di tal nome Signor di Galiuccio , e di molte altre CaRel* 
k , che da! Rè Carlo fecondo vien chiamato Caualier fedele , dal Rè Ru- 
bato è mandato Viceré in Terra d’Otranto. 

Giouanni,che dal medefiino Carlo è fatto Caualierc,Configlicre famigliare, 
e della Camaa reale , viene honorato da quel Rè con titolo di noRro pa-' 
rente; il che non R Tuoi dare fe non a Caualierì di gran qualità,e che fìan 
nati da famiglie chiariflime. 

Riccardo Signor anch’egli di Galiuccio , e dell’altre Terre dette di fopra^ , 
nell’anno tjoi. viene honorato dal Rè Rubato con titolo di Caualierc , 
fidele , c diletto . 

Goffredo fratei di Riccardo fu Vefcouo della Città di Teano. 

Pietro famigliare, cCamaricre del Rè Ruberto, riceuè in dono dal Rè gli 
adoghi, che doucua alla Corte per le Tue CaRella,per hauer fcruito nellL.» 
fanteria di Tagliacozzo in compagnia del medefimo Rè . 

Luigi dal Rè LadiRao fu fatto Capitano della Città di Napoli , & anche di 
Gaeta, c vien chiamato da colui Caualier fedele, e diletto. 

Colella dalla Reina Giouaniia feconda , vien anche honorato con titolo di 
nobile, fedele, e diletto . 

Antotiello nell'anno 1 41 5 . è numerato fra Caualieri Napoletani . 

Ritrouafì ancor queRa famiglia godere in Napoli da tempo antichilfimo 
come anche gode al prefentefra i nobili del Seggio di Nido,e bcnch’effen 
doli aU’intutto ritirati in Napoli habbiano alienato la maggior parte del- 
le CaRella,che poffedeuano anticamentc,s’han nondimen ritenuto quel di 
Torà, il qual fino al prefente giorno fi polfiede da Celare figliuol d’Ho> 
ratio . 

PimoRra ancora queRa cafa la Tua nobiltà per le parentele, c’han fatte Tem- 
pre con famiglie nobilillimc. Coli veggiamo che Ruggieri Galluccio ne_^ 
gli anni di noRra falutc 1 2 1 7. ha per moglie Sabbia dell’Aquila , cugina 
di Roberto Conce di Fundi , la qual famiglia dcH’Aqutla era a quei tempi 
vna delle più iUuflri,chc Rtlfero nel Regno di Napoli, 

Riccardo Galluccio a tempo del Rè Ruberto hebbe per moglie Purpura del 
Franco di Capua,la qual famiglia del Franco era fin da que’ tépi pcincipa- 
lillima, per molte CaRella, e Baronie, che tal gente poflèdeua nel Regno. 
Onde a Giouanni fratello di Purpura, che dai Rè Carlo fecondo vien ho- 
notato con titolo di Caualicre,Configlicrc, e famigliare per molti fcruig- 
gì fatti da Tuoi anceceffori dopo d’hauergli il Rè donate alcune CaRella.» 
nella Proumeia di Terra d’Otranto gli concede per lui,c Tuoi difccndenti, 
ch’ogni voltaiche'l Rè entraRcvvelk Città di Capua va di quella famiglia 

haueflc 
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batidTc a portare il cauallo del Re per lo freno, e chcrjmelloi thè porteri 
in dito il Rè s’acquidi alla moglie di colui , Hebbe quefto Giouanni mo- 
glie di cafa di Molife , vna delle j>iù iUufrri fatràgUc , che fi ritrowalTero a 
quei tempi nel noftro Regno, 

Tomaio Galluccio hebbe per moglie Andeguina di Marzano patente di Gof- 
fredo Conte di SquiUace,e grande Ammiraglio del Regno. 

Remardivo hebbe Luifa d’ Alagno (brella d'Vgone Conte di Borrello. 
J.afrio-poi le parentele y c'han fatte in Napoli con diucric famiglie nobiliSe 
me, tome è la ca& Caracciola, la Garrafa, la Tommacella, la Capece.-'* 
Crii^a, Fillomwina» PifciccUa, de altre} & a giorni nollri D. IrClio Gai» 
luccio con Victoria delia Laoncfr'a, 

DELLA EAMJGU4 SANFELICB^ , 



V A N D O lartlca traditionc , & 

■ ma non ci faccner faperc la ./f" 

d'origine Oltramontana, c com ella di Marfig 
ne nel noftro Regno a’ tempi de Re Normanni, 1 ar- 
mi Iòle di lei nefarebbon chiara ^ 

fendo quelle vn campo partito per metro , nella cw 
nane di sh d’argento lòno tre vcccllini vermigli , & 

Sena d gtù veSia tre altri vccellini d'argento . 

U Off»~ ) f»" Pn» <" P'»'' • “• 
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, mi,chr di lei rìcrouiamo nominati ne' reali Archiuij, iì legge non folo hà- 
uer hauuto Signorie di vaiTalli ; ma anche titoli, & altre dignità. On<jt:_< 
fin dal tempo de’ Re Socui vediamo in quella famiglia dfere (lata la C»< 

, rea di Corigliano . Per lo che a Pietro Conte di Corigliano nell’anno . 

- 1*39. leggiamo daU’impcrador Federigo fecondo' (come ad vn de’ Baro- 
ni del Regno ) cfTere (lati confidati alcuni idadici datigli da’ Paduani . 

Fu quefto Conte non fol Signor di Corigliano ; ma anche d’altre Callel- 
la j & di lui con Fiamenga Tua moglie , che ancor non Tappiamo di che^ ' 
calato fi folTc , nacque Leonardo , il qual dal Re Carlo Primo fu creato 
Caualiere, Se da Gualtier Conte di Leccio ditto Tuo Vicario generale.Ve- 
defi collui allignar per le duri a Tua madre Corigliano, & fu (ua moglie.,./ 

TomaTa d’Oria figliuola di Stefano. 

GuglieImQlCaualicrdigranmeciti ,& famigliare della corte di Carlo Pri- 
mo in premio de’ Tuoi Teruiggi riceuè dal medefimo Re la Terra di Bor- 
rcllo in Calabria . 

Giordano Caualiere, & famigliare del Re nell’anno 1159. per molti Teruiggi 
fatti alla corona Rcaleììteuc in dono il Calici di Lugonia,Santolcone_/ , 

Scandalo, & Turloco nella Prouinciadi Calabria, & nel 127*. vicn man- 
dato dal (iio Re per generai Vicario nelTllùla di Corfii, il quale vlficio eT- 
fercitò egli con grandiflima autorità, & Todisfattion di que’ popoli.Fù mo- 
glie di quello Giordano RoTata figliuola di Guglielmo d’Àlbidona , la_j 
qual gli portò per dote vn’ampio redaggio di molte Calldla, Tenitori, Se 
altri beni, come tellifica il proprio Re , dichiarando haucrglicla data egli 
per moglie,& Tcriue a Secreti di Calabria , che debbano porre Giordano ; 

in poirtflione di quelle Terre,& di tutte l’altre robbe. Finalmente nell’an- 
no 1 2 9 1 . fu Giordano mandato per Vicere nella Prouincia di Bafilicata, 
nel qual tempo egli morendo ritrouiamo, che ad vn Tuo figliuolo chiama- 
to del medefimo Tuo nome Giordano laTda per tutore, d' balio Berlinghic- f 

ri Tuo fratclio,al qual tutore dimanda il Re,che fi debba dar conto , ranco l 
delTamminiftragion delTvfficio di Vicere diJBaTilicata , quanto del Vica- t 
fiato di Collii elTcrcitati da Giordano il vecchio. Dicdeli ciucilo fecondo 
Giordano a gli (ludi delle leggi ; fattopoTcia maggiorcjiell anno i309.fu * 

dal Re Ruberto creato Giudice delTappcllaiioni della gran corte Reale , 

& hebbe in dono Brianello in Balilicara, oltre che fii anch’egli Signore di ' 

Santoleone,dclTAmcndolara, & della Roccella in Calabria. 

Ritrduafi qutfta famiglia da’ tempi , che non vi è memoria del lor principio 

hauere hauuca la Signoria del Callel di Santofclice in Terra di Lauore../, j 

d’onde fi 1 1 ede,chc quei primi, che vennero in Regno piglialTero il lor no- 
me, & che’l polTedcflero fecondo le leggi de’ Longobardi, perciochc a tem- 
pi del Re Carlo Primo ritrouiamo Collanza di Sanfelice pofleder la meta 
di quel Callcllo,fopra di cui elTcndoIc (lata molla lire da Giordan di Roc- 
ca figliuolo a lei nato dal Tuo primier marito il Re la raccomanda al Giu* 
ftitierc di quella Prouincia. , 

A’ tempi del Re Carlo Terzo ritrouiamo Paride di Sanfélice eflere altresì ■ ' ! 

Signor del Calte! di Sanfélice . Fù quello Paride huomo dì Ibmma pru-' { 

dcnza,& di gran valore, le quai parti il rendettero cariamo al Re Carlo , 

fiche 
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sì ihe oltre d’hauerlo creato fuo Cameriere , il mandò pef Viceré nelle^ 
Ptóuincie di Terra di Lauore,& Contado di Molifc. Fù anch’egli Luogo- 
tenente del gran Camerlengo del Regpo , il quale era a quel tcmpo.Gof- 
fredo di-Marzanò Conte d'AliR. Nacquero di Paride tre figliuoli , cioè 
Tomafo,GiacomOj& Angiolo, che fìi Vefcouo d’Alifi. Finalmente morcn- 
doegii nciranno- i4o<.dtuife i Tuoi feudi feaTomafo,& Giacomo^afeian- 
dò a^mafo ì feudi amichi, & à tiacomo ', chd per tlTcre ancor figlitiolo ' 
era da lui chiamato Couello rn feudo ch’egli haueua comprato da Odon 
di Villamora da TCano;& nel medefimo anno fi vede Tomaio, che denun- 
ciando al Re Ladiflao la morte di Paride fuo padre, ottiene da colui inue- 
fUtura tanto del Caftel di Sanfelicc,quanto anche de gli altri feudi. Fìl fi- 
gliuol di quefto Tomaio PeOTccio,U qual nell’annd i4i4^cnunciandofl- 
milmente la morte di, fuo padre,ottiene anch’egli inueftitura de’ medefimi 
feudi . Et a quelli nell’anno i f 5 7. morendo Petruccio fuccede Giacomo 
fuo primogenito , ilche fi vede dall’inueftitnta , che nel medefimo anno 
n’ottiene dal Re Alfijnfo Primo , & nel 1465. gli vien confirmata da Fer- 
dinando figliuol di colui . Fìl Giacomo in molta ftima alla, cafa d’ Arago- 
na. Onde oltre d’eficre (lato da qucFRe creato del fupremo lor Configlio 
coUateralc,n’hebbe anche l’vfficio di Scriuan di Ratione,& come tale nel- 
l'anno 1490.fi vedecfler mandato dal Rè Ferdinando IL a pigliare in fuo 
nome la polTcfsion della Contea di Montagano con tutte le fuc Città,Ter- 
re,& intrace. Di quello Giacomo ritrouiamo eflcr rimalti tre figliuoli, che 
furono Bemardo,Pietro, &*Antonio. 

Bernardo come primogenito fuccedette alla Baronia di Sanfelice , & a tutti 
gli altri feudi , che furono di fuo padre, & fi vede.Quencre inuellitura dal 
Rè Federigo d’ Aragona a 3 o.d’ Aprile del 1 5 00. 

Pietro figliuol ( come diccmo) di Giacomo datoli alla vita religiofa fu crea- 
to Velcouo della Caue,laqual dignità mantenne egli con molto decoro di 
iba perfona,& fodisfattion di que' popolL 

Antonio figliuol anch’egli di Giacomo fu Caualier dlmolt’autorità , e fu Si- 
gnor di Bagnolo,e d’altre Callclla nel Regnoidt di lui nacquero Gianuin- 
cenzo,Toma(ò,& Giacomo. 

Jotnafo fu Prelato di grand’autorità, non fol per gli due Vefcouadi , ch’egli 
hebbe della Caue,& di Vetiofa: ma per effcrc anche fiato due volte gene- 
rai Commifiario nel Sac.Concil.di Trento fotto Paulo HI. & Pio IV. fom- 
mi Pontefici,^ Ambafeiador per la Città di Napoli a Pio V.fimiimcnte-» 
Papa. Fù oltre a ciò Gouernador di Bologna, & di Perugia , nella cui no^ 
biltà fu egli aggregato con tutta la fua famiglia^. 

Giacomo featel di Tomafo fù foldato di gran valore, perloche dopo molt’al- 
trì degni carichi militari fù egli finalmente Coioneilo d’cficrcici . 

Cefare difccndente d’Antonio fu Caualiere ornato di Ibmma prudenza , Se 
molto efpeno nelle cofe appartenenti al gouemo della fua Patria . Cofiui 
della Maefià del Rè Filippo no(lroSignore,tanto per gli meriti di fua per- 
fona,quanto anche de’ fuoi maggiori fu creato Duca di Rodi, e di lui nac- 
que Francefco,che viue hoggi Duca di Rodi,& altri figliuoli. 

Finanche di grand’ornamento a quclU fieflà Famiglia Camillo figliuolo di 

~ — - - - y 
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Pranccfco Sanfclicc, il quale hauendo applicato l'ingegno allo ftudk> dtU • 
la ciujl facultà diuenne fi eccellente in quella , che dal Re Filippo 1 1. fu i 
creato Configlierc nel Regno di NapolijiLqual vfficio clTercitò egli con-* r 
grand’integrità di confcicnzajc con molta, lodùfatcion de lidgaoti. 

L 

DELLA FAMIGLIA D' ALE M4GHA, ' 
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A famiglia d'Alema^a ( coll detta da Alcmagn* 
principalifsimaProuincia d’Europa jOnd’ella a tem« ^ 
po de’ Rè Germani crediamo clTerc venuta nel noftrq 
Regno ) fu (limata da altri efferc Francefe j veggen- 
do, che alle volte entro le feudo delle fuc armi forma r 
ella vn'altrofcudino coni gigli dcHa cafa d’Angiò, 
Ma bene appare il contrailo per l’armi , che fc ne^ 
veggono in San Giouanni a mare , cbiefa fabricata 
da’ Re Normanni , che furon molto innanzi de gli Angioini , ne i cui pi- 
laftri maggiori fi veggono Tarmi di quella famigiia con i (òli vccclli fu Ic 
ftfeie fenza lo feudo di Francia . E la cagione di tal variatione fi fu , per- - 
ciò che eflendo la cafa di Sueuia di nation Germana (lata mandata a rait 
na da Carlo I.Ilè Francefejvenner per confequenra tutte le famiglie Ger- 
mane ad elTere odiofe a quel Rè. Laonde la calàd'Alcmagna per trarre.* 
origine di Germania (ilche dimoftra fin col nome d’Alcmagna ) dquea ef- 
fere piii ch’ogn’altra odiofa a colui . Ciò conolciuto dalla gente di quella 
famiglia, lafciato il nome d'Alemagna prefero quel di Merlotto, ò pche tale 
fòlTc (laio il loro più antico cognomeò pcrche'l^ndelfer da'Merli,che fono. 
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gli vccelli delle loro armi . Ne contenti di ciò per dimoftrar maggior di* 
uotione verfo la nation Francefe dentro delle loro armi aggiunfcr lo feu- 
do con i gigli di Francia , cognominandoli anche fpclTc fiate gmtrtj 
Framorum : ilche tutto fi feorge ne gli antichi monumenti della loro cap- 
pella entro la chiefa di Santa Chiara_j . 

E benché non Tappiamo il primo, che veniflc in Regno di quella cafa , puofli 
nondimeno credere, che quel Diopoldo Alemanno, eh’?, tempo deH’Impc- 
radore Arrigo fii Viceré di tutto il Regno folTc vn de’ primi . E cheò da.* 
colui,ò pur da quei Rinaldo Alemanno figliuol del Duca di Spoleto,che^ 
fotte rimpcrador Federigo ILfii altresi Viceré del Regno trahelfc origine 
quella famiglia.. . 

Nella venuta di Carlo Primo leggefi di Pietro d’ Alemagna Caualier di mol- 
to fenno, il qual per premio de’ Tuoi meriti hebbe in dono da quel Rè per 
lui,e fiioi heredi in perpetuo la Terra di Rocca di cambio nella Prouincia 
(f ApruzzOjC pofeia mandato Viceré nella Cicilia . Onde nell’anno 1271. 
ritornato in Napoli rende conto deU’amminillragion di quei Stati, innan- 
zi a Pietro di Belmonte -Gran Camerlingo del Regno . Fù moglie di co- 
flui Bartolomea figliuola di Filippo Latro , che gli portò in dote il Calici 
di Iohanata,e Guardiabruna. 

Sotto il medefimo Carlo ritrouiamo Guido d’Alemagna Caualier di rare..# 
qualità,il qual conofeiuto per tale da quel Rè fu rimunerato di molte Ca- 
ftella nel Regno, come furono Senerchia, Lucullano,Trcntenaria,Carapa- 
gna,e Caflelnuouo. E fu oltre a ciò collui Signor di Bigititio, e del Calici 
di luiano preflb Nardò,e Viceammiraglio del Regno di Cicilia, c di Cala- 
bria. Onde nell’anno i a8o. hebb'egli cura di far drizzare alcune naui per 
fetuiggio del Rè. Fù anche Viceré della Prouincia di Capitinata, nel qual 
tempo fc egli ergerle mura attomc Manfredonia, e due altre volte Viceré 
helle Prouincie di Principato;& indi in Terra di Lauore,e Cótado di Mo- 
life. Hebbe in dono dal Rè Carlo II. 40. onze d’oro per ciafcun’anno in.» 
pcrpetuo,e fo fua moglie Egidia,ò ( come altrouc fi legge ) Gilia figliuola 
di Guglielnvo Ligrio , che gli portò in dote alcuni fèudi : laqual dopo laj 
mone di Guido fi maritò al Caualier Giouan di Laia, che fu Rcgente del- 
ia Gran Corte della Vicaria di Napoli,c Maellro di Camera del Rè Ruber- 
to,e di tal moglie nacquero a Guido, Guiduccio,Giouanni,e Guglielmo, 
& vna femmina chiamata Margarita,laqual maritò a Berardo Caracciolo 
Signor di Pifeiotta figliuol del CauaJier Gualtieri , come per regillro del 
1189.0 più. 

Guiduccio fù Caualier di molta (lima appreffoil fuo Rè,da cui fu creato fuo 
Teforiere . Fù egli Signor di Pulcino, onde nelTanno 1 300. ritrouiamo , 
che per voler coftui monacare vna fua forella nel Monafterio di SantaJ 
Maria Donna Regina di Napoli, & anche per dar gli alimenti ad Egidia.. 
fua madre , & a Guglielmo fuo fratello dà in pegno ad Hettorre Vulcano 
la fua Terra di Pulcino . Nell’anno 1304. ritrouiamo Gùiduccio clfere_a 
chiamato Conte di Pulcino . Tolfc coftui due mogli , la prima fu Realtà 
Vulcani figliuola d’Hettorre : la feconda fù Beatrice Damicella della.» 
Reioa moglie del Re Rubeno. 

. V » Gio^ 
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Giouanni figliuolo anch’egli di Guidavolendo tlTcr Prete fu eletto pct Gap» 
pellano, e liniofinieredclla Rcina Maria madre del Re Ruberto. 

Guglielmo oltre d'cfler Rato creato Caualier dal fuo Rè , hebbe anche il ca« 
rico di Maclìto delle Forefte , e fatto Vicario del Principe di Salprno pri» 
mogenito del medefimoRè. Neli’anno 1184. hebbe per fuoi meriti in do- 
no il Cartel di Pietracupa nel Contado di Molifc , c Pietrabondante iru.» 
Apruzeo. Fu pofeia dal Rè Carlo Il.mandato Capitano neirifola di Cur- 
Ìu.E quelli crediamo eflèr quel Guglielmo, a cui dal Rè Carlo Primo ( li 
come racconta il Boccaccio) Ih maritata la figliuola del Caualier Neri d« 
gli Vbcrti chiamata.irotca-. . 

A quelli medelìmi tempi fimi vn’altro Guglielmo figliuol di Gerardo , c ni- 
pote di Francefcojil qual nell’anno i j i i.pcr morte di fuo padre fuccedcc- 
te al Cartel di Daprcfa,& a quel d’Aquarica in Terra d’Otranto . Fu ol- 
tre a ciò coftui Signor della Ripa di Limofano, c di Roccapetrella, Mac- 
ftro di Camera del Rc.E di lui nacque Giannotto, il qual nell’anno t3a4- 
il ritrouiamo piatir per lo Cartel di Pctrclla. Hebbe quello Giannotto pet 
moglie Clementia figliuola di Pietro di Luparia . 

Guido fecondo di tal nome fu Paggio molto fauorito del Rè Ruberto , c Si- 
gnor d’ale une Cartella nel Regno. Hebbe coftui due mogli, amendue no- 
bili Salernitane : l'vna fu Bcrtutcia,lJclla Porta , laqual colle con Jote di 
3 1 o.onzc d’oro.-la feconda fu Adcliria de’ Canali,di cui gli nacquero Ru- 
bcrto,Giannotto,& altri figliuoli, . 

Ruberto nell’anno i J ay.fu da fuo padre prefentato per fcruiggio dcl/uo M 
nelle gucrrtf di Tofeana, accompagnato da cinque foldati. 

Martino nel 1 274. fu dal Rè Carlo Primo mandato fuo Ambafcladorc in_* 
Vngheria-. . 

Tibaldo Caualier di gran valore ne’ regiftri dcll’acmo i>75.ricroua(fi andar 
in compagnia del (uo Rè nelle guerre fuori dcl RegoSP, pcrlochc dimandò 
egli fouentione da’ fuoi vaflalli del Cartel di Planili.' E nel :i zSS.ricrouia- 
ino lui eflcr Capitano di 1 00. foldati a cauallo, c d’altri tanti pedoni. Co- 
ftui oltre il Cartel di Planili leggiamo elfere Rato anche Signor del Rotei- 
lo in Capitinata: lafciò dopo le vna figliuola chiamata Petronclla, laqual 
véne maritata al Caualier Guglielmo Varlietea: onde ne’ regiftri del> 305 - 
fi legge cortei inficme con Guglielmo fuo marito elfere Signori del Cartel 
di Planili . Nacque di Petronclla vna fola figliuola chiamata Giouanna , 
laqual fu pofeia maritata al Caualier.Nouellonc di SaileuiUa Camaticrc 
del Rè, a cui pcrucnnela Signoria di Planili. 

Sotto il Rè Carlo Primo leggiamo anche di Carlo d’Alcmagnt , il^ qual fi» 
cinto Caualieic da quel Rè , alle volte ciTcre chiamato Cario. d’Alcma- 
gna , & altre volte di Merlotto . Coftui d’Ifabella d’Alneto fua moglie-» 
generò vn figliuolo chiamato Drugone. llabclla dopo la morte di Car- 
lo ritrouiamo riferii maritata ad vn Caualieie dell’illuftriffiina famiglia.# 
di Sauoia , ilche appare anche dcU’infcrittione dej fuo monumento nella-» 
Chiela di Santa CWara entro la cappella di quella famigha con le fc- 
gurnti parole.-^ . 

Hic i»c(t corpus mugnificst mulitris D, IJàbdl* dt Alntto cottr 

forti» 
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Jortìs quondam magnìfici viri Domini L,odoycì de Sabaudiat 
qua obijt Anno Domini 1341 -die 3 o.mtnfis Oflpb. i o indiSìi 

cuius anima requiffiat in pace. Amen. 

Dru»onc figliuol di Carlo fu Caualier di molco fcnno , & in molta fliina ap« 
preflb il Rè Carlo li. onde ncHanno 1304. il ritrouiamo mandato pcrVi^ 
tcrè nella Prouincia di Terra d’Otranto . Fu coRui Signor d’altuni feudi 
prefTo Pifcara;<di lui fi legge come nell’anno 1306. inficme con Ifabpll» 
Jua moglie vende il Caftel di Ciuitella: c nel 1 30 9.vende a RollainoCanf 
tclmo il Caftel di Pianella, e Cafaueterc. Fù oltre a ciò Signor di Caprifi- 
co, di Montoriojdi Santo Bricio,e di Lancilo . 

Hcbbe Drugonc due mogli, la prima fu Robertella di Gcfualdo, e la feconda 
Ifabella d’ Apia, di cui gli nacquero Nicolò mafchio,< 5 ( vna femmina chia- 
mata Sancia Filippa, che pofeia fu matitata a Nicolò Ruffo Conte di Ca- 
tanzaro; e per dire alcuna cofa d'Ifabella d’Apia fu anch’ella di famiglia-, 
affai nobile, venuta ( per quel, che fi può credere) da Francia , & hcbb«L-» 
tre mariti : il prima fu Adinolfo d’ Aquino primogenito di Tomafo pi imo 
Conte di Belcaftro,di cui generò vn figliuolo chiamato dal nome deU’Auo 
tomafo: il fecondo fu Drugonc, di cui fi parla in quello difeorfo. Ond^ 
per fcrittura del 1 345. fi legge com’ella diuidc alcuni feudi fra Tptuafel- 
lo d’ Aquino Conte di Belcaltro figliuolo natole dal primiero marito , e 
Nicolò di Merlotto natole dal fecondo ; & finalmente per terzo marito 
hebbe Ifabella Raimondo del Baffo Conte di Solete , e gran Caracrlingo 
del Recno,di cui non le nacque figliuolo alcuno. 

Mòri Dtugone ncH’anno di noftra falute x 3 3 9. come fi legge nel fuo monu- 
mento in Santa Chiara con le feguenti pai ole-/ . 

Hic iacet "vir magnificus,et egregius Dominus Drugo de M er- 
lotto mìles ftrtnuus fan£fi Bricij , ^ Laudli , ! dominus de 
genere Francorum,) filius Domini Caroli de Merlotto j 
Domina Ifabella ^ Alneto , qui oFijt Anno Domini 1339. 
(de y. Decembris 8. IndiSìioney cuius anima requiefatin 
pace. Amen, 

S'uhoned'Aleraagna Signor di Zurfiano, e Minorbino morendo nell anno 
X 3o5.gU fuccedcGuarnieri fuo figliuolo,* a Guamieri Giouanna vnica-. 

figliuola nel 1314. . . 

N’icolò Camaricrc , c famigliare del Re , per fcritture del 1351. ntrouiamo 
effere flato Signor di Pulcino , c di Caftclnouo . Di coftui , noru» 

fappiamo fin’hora chi fbffc il padre, ritrouiamo nondimeno eflere fiata lua 
madre Purpurella Scillata figliuola del Caualier Riccarlo Scrllato n^ilc 
Salernitano. Hcbbe Nicolò dal Rè Carlo III. ncH’anno nifi, (che fu 
jl primo anno di quel Rè ) vna concefiione di 30. onrc doro per cial- 

cun’annol j- n 1 • 

Luiòi dopo Nicolò ritrouiamo non fol Signorcima anche Conte di Pulcino, 
e'di coftui fi legge hauerc hauuto dal Re xoo. onze annue in conto di ri- . 
muncrationc de' fuoi feruiggi. Famo- 
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Fanofo dopo cofiui è quel Giorgio Conte altresì di Pulcino,e Signor dellaj 
Beila in Bafilicata,e di Lamezzana,di Platano,di FilTano, c d’altre Gaftel- 
la nel Regno. Fù coAuI mezano a trattar la tregua tra la Regina Gioùan* 
na II. e’I Kè Alfonfo d'Aragona . Delche fentendofi la Reiru ben fcruita.» 
il creò pofeia fuo Viceré in Napoli , il qual carico gli venne anche confir- 
tnato dal Rè Luigi 111 . E perche egli dopo la morte della Reina fegui le^ 
parti di Renato, come colui, che fi diceua efiere fiato lafciato herede da_« 
Giouanna,fu perciò dal Rè Alibnfo priuato Giorgio della Contea di Pul- 
cino : ma feguitando egli a dimofirarfi fidel di Renato l’accompagnò ia- 
fieme con alcuni altri Caualierì Napoletani in Prouenza . Onde pofeia..* 
Renato negli accordi fatti col Rè Alfonfo volfe tra gli altri patti , che fi 
perdonafie a Giorgio : si ch’egli fu refiituito nella Contea. Fù moglie del 
Conte Giorgio Sucua Orfina, di cui gli nacquero Marino,Giacomo, & al- 
tri figliuoli . 

Fù Marino dopo la morte di fuo padre Conte anch’egli di Pulcino, di cui 
nacquer Luigi,e Virgilia moglie di Pietro di Ligni. 

Luigi Conte altresì di Pulcino tolfe per moglie Caterina Sanfeuerina,e ne_# 
generò Gianfranccfco,& altri figliuoli. 

Gianfrancelco fii colui , che andando in Francia ritenne non Ibi il titolo di 
Conte di Pulcino : ma fù oltre a ciò da’ Francefi intitolato Principe di 
Stigliano,e venendo con coloro all'inuafion del Regno fù creato lor Con- 
lìgliere,& infierae Viceré. Hebbe coftui vn figliuolo chiamato dal nomu 
dell’Auo Luigì,il qual menando egli feco da Francia il fe chiamar fempre 
Conte di Pulcino. 

Di Giacomo figliuol del Cónte Giorgio nacquero Luigi , e Tomafo : onde..# 
in vn contratto dell’anno i yoo. celebrato in Napoiiper Notare Ambro- 
gio Cafanoua leggefi come Luigi, e Tomafo d’Akmagna figliuoli , Se he- 
redi di Giacomo da vna parte , Se dall’aJtra Luigi Conte di Pulcino figli- 
uol del Conte Marino ven|ono a rranfaèlion «Talcune liti intornó alle..# 
robbe rimafie di Giorgio d Alemagna lor comune Auo , Se intcruengono 
per tefiimoni nel contratto Pietro di Ligni, Roberto Pifcicello,e Geronimo 
Caracciolo. 

Luigi figliuolo di Giacomo hebbe per moglie Hippolita dei Campo , di cui 
gli nacquero Nardo, e Perotto mafchì, & due fémmine. Laura, e Giulia^* 
che.fu maritata a Mattia Daniele . Mori Luigi nella Città di Policafiro , 

[ oue nell’anno 1519. facendo il fuo tefiamento lafcia heredi Nardo , e Pe- 
rotto, ordinando, che Giulia, c Laura fue figliuole fi fòdero monacate in_» 
Napoli nel Monaficrio della Maddalena , come da detto tefiamento per 
mano di Notato Giouanni Starpetta da Policafiro . Di tutti cofioro Pe^ 
rotto fol lafciò vn figliuolo chiamato Luigi,in cui fi fpenié quefio ramo. 

Ma facendoci alquanto indietro Martuccio d’Àlemagna per hauere hauuto 
madre di cafa Sanfeuerina forella di Tomaio Signor di Laurino , c di Ra- 
dula nell’anno 1438. riceue dal medefimo Tomafo fuo Zio ( fi come dice 
la fcrittura ) alcuni feudi dentro la Terra di Radula per fe,e fuoi heredi in 

• perpetuo , i quai pofeia nel 1478. da Guglielmo Sanfeuerino Conte di 
Capaccia,e di Satriano,e Signor di Laurino,c di Radula furono confirma. 

tia ' 
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ti a biaA (i’AIemagna fìgliuol di Giouannià e nipote di>d( ;to Martuccio. 

Di Biaiì rìtroUiamo eflèr nati due figliuoli, cioè Cicco, c Marino, però a Cic- 
co,comc primogenito leggiamo nell'io ^509. da D. Antonio di Cardo- 
na Marchefe di Radula, e Grand’Anamiraglio del Regno efTcr conHrmati i 
medefimi feudi. Morì Cicco fenaa figliuoli , onde i detti feudi peruennero 
a Camillo figliuol di Miiìqo , c di Vifina Zurla , dal quai Camillo , e di 
D. Beatrice di Cardona fua moglieebe ,fii figliuola del Conte di Gulifano 
nacquero D.Cefare,D.Fetrante,& Annibale, c D.VittotiiU 

D.Ccfare fatto Prete fa creato Velcouo della Città della Catte . D. Ferran- 
te tolfe per moglie Berardina Barrile nobile Napoletana, Annibaie è Rato 
fin dalla fua gioueniù foldato affai valorofojilche dimoRrònon fol nell'ar- 
mata nauale , e gic)mata di Nauarino , e nell'altre guerre di Francia, c di 
Fiandra : particurlàmente in Francia oue oltre della fua compagnia di 
fanti tenne egli carico di comandar cosi infanteria, come tinche la caual* 
leria , e neU’afTedio di Landelaroa aflediata dal Rè di Francia Rette egli 
tre me(ì,fra il qual tempo non potendo folFrir raffedio dopo molti affalti 
fcalare, e mine ributtò il nemico , e con yna fortita, che le fare ammazzò 
molti di colorojc fé prigione il MaeRto di Campo Montagni , e molti Ca- 
pitani,e foldati, con biuggiare gabbioni, e fare'altrecofe marauigliofe_* ; 
ilche tutto coRa per fede de' Gertwali, c Capi delPefcrcito ; pctloche per 
informationc, c confulta ordinata da’ Viceré del Regno è Rato egli cólul- 
tato per MaeRro di Campo per l’auucnirc , c per trattenimento Viceré di 
(gualche Prouincia nei Regno . 

D. Vittoria (orcila di coRoro fii maritata a Mudo di Venere di famiglia mol- 
ilo antica , e nobile dei noRro Regno, e che fin dal tempo de’ Re Francefi 
han poffedute molte CaRclla , ottenute per meriti di virtù , c di proprio 
Talore_; , 

Fù anche di qucRa famiglia Domenico Caualier Gerofolemitano Commen- 
dator di Graffano,ilqual ne gli anni del Signore 148 1. die foccorfo a pro- 
prie fpefe airifola di Rodi. 

Eittouanfi Tarmi di queRa famiglia vfate con qualche dinerfità, pcrcioche,^ 
in alcuni luoghi fi veggono in campo vermiglio due fafeie d oro con otto 
vccelli bianchi,^ in mezo lo feudo con Tarmi d’Angiò : altrouc fi vedc-a 
il campo d’oro con le fafeie vermiglie couorte d’alcune mi d'argento,coa 
òtto,ò noue vccelli vermigli, hor eoa lo icodo delle armi Angioine, & ho* 
n kma^ , 
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R E D E S I la famiglia Fontanarofa elTerè originar!*, 
del noftro Regno , elfeido cfìedalla Signoria di Fonta- - r 
narofa Terra polla nella Prouincia di Principato^ tralTc 
ella il Tuo nonjc,comc anche auuenne alla cafa d’ Aqui- 
no, alla Sanfcuerina,alla Marzana, & ad altrc.più prin- 
cipali del medefimo Regno.che dal dominio delle Ter; ( 
re da lor pofTeduteprcIèro il nome del lor cafaco . 

— Vna delle maggior grandezzciche MflaDOcflerc in que- 
Ra famiglia è, che oltre Tantica memoria, che di lei u ritrona fin dal tipo,, ; ^ 
de gli antichi Duchi di Puglia,hauc ella pofledutcCaftclla con Signorie-» 
di valTalli fin dal medefimo tempq. Laonde a gran.ventura (limiaipo, che 
fatto i regiftri di Carlo illuftre del i } a itfi fian ritrùuate rapportate due—» 
fetitture di quella famiglia , in vnadcllc quai fi fa mentione di Ruberto 
. Fontanarofa Signor di Fontanarofa, che lotto Ruggieri Duca <}i Puglia.» 
padre di Tàcredi Conte di Leccio,ilqual fii ne gli anni del Signore 1129, 
comparilTc nelle guerre con quattro faldati, c lèi feructi. Et in vn’altra del 
medefimo tempo, e fatto U medefimo Duca Rvggicri facendoli il raccon- 
to de’ Baroni del Regno, fra gli altri vi viene ahnoucrato Guglielmo Fon- 
tanarofa,c’haueua per moglie vna figliuola di Landone Amù ado,e tcncua 
alcuni feudi prcllb la Palude.c nella Valle di Tclefia,con vti'altro chiama- 
to Mótcmalo,per gli quali intcìueniua egli nelle guerre di que’ tempi eoo 
fette faldati,edieceferui Jori. ■ ^ ’ 

A Ruberto Fontanarofa fecondo di tal nome nell’anno 1239. come ad va.» 
de’ Baroni del Regno dall'Imperador Federigo II. vengono dati 
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dia alcuni iiladici , che’l medefìmo loiperadorc haunia' ricevuti da’ Pi~ 
duani. . ..> 

Nc’ regiftri del ii7T.leggefi d’vn 'altro Ruberto Signor di Fontanarofa, che 
dal Ke Carlo Primo viene honorato con Vicolo di Cauafiere , ilquale con- 
traile matrimonio con Finicia figliuola di Bartolotnco Signor di Cafalah 
boli , c fi fa il matrimonio con conlèntitnento del Rè ; eflrndo che à quél 
tempo era vietato a’ Baroni il poter prender moglie fenza fapnta j e licen- 
za del Rè . ^ 

Ruberto , e Gerardo fratelli nell'anno 1300. per le pretendenze, c’haueuano 
lopra il Cartel di Santa Maria di Lucufano turbano' Andrea Vulcano Ret' 
tor del luogo fopra la poflelfione di quello. E ne’ regirtri del medefim’an- 
no leggefi di Ruberto predetto hauer lite con gli hercdidi Galairo Spinel- 
lo fopra le Cartella di Greco, Sàuinianc,e Ferrara né^là'Prouincia di Prin- 
cipato., Fù Ruberto del fuo Rèo^inato Cavaliere, & bebbe per moglie_» 
Màm Pandònajdi Curgli nac^ vn figliuolo chiamato Bàitolomeo, On- 
de nell’anno 1 3 t'j.cflfendo motto Ruberto ritrouiaWio quelb Maria dimS- 
dar le Tue doti,che furono onzc£ento,& il dotarlo promeflb d’onze jjo.dà 
Bartolomeo già dotOjCOthe heirdé di fuo rharito. ■ i ■ 

Ruggieri Fontanarofa nell’anno i joz. per erter Jiuomo leale, e di molta pru- 
denza dal Rè Carlo Il.riccue il ballato drChrillofiiro figliuol di Gugliel- 
mo Signor di Sàlfa già morto . Fu anche Ruggieri Vicario nelle Terre di 
GiacoiUo dl Capua figliubl di <BartOÌomèò di Càpua Gran, Protonourio- 
del Regno,^e di Kubetta di Gertialdo itloglie di colui) • 

Girardo FotwanarofapolTedèndoWpalIdggk) nella Qttà di BeoeuentOj-jt^} 
propriaroente nella Picuc di Stotó S^nritb nell'anno' Àjr, pormàta quel- 
lo col'Gàrtel dlCilenza della Frouineiift ^ Capitlnata,àiquaj*fì polfedeut . 
da Francefcajdt OcHrirta nabglrdi Tomàfb, e di Bdrtòlomeo di C^alalboli 
fratelli» t^rtó Caftélld nell’inflo i3t3«fu dal rtiedcfiino Gerardo ven- 
duto a Riccardo di Gtimbatef# . Leggéil àncora' rie* regidri de’ reali af- ‘ 
chiuij'dcl 13 r 5. nel libìo figfiMo A, alfogtio » 17» comequerto Guardo 
pofledeu* inoltfbWiUh Foiftahafofiivlf'AW'Càftcl «R ■Comigtiano.prc& 
Nola, i quai fi polfedonp a tempi nortri da Giammattirtà'Fomàharoia dd- 
ftendente di còiui.''^ < 't!'/ ù Ìwìj . hìji.ì:x ùy tb ..-ì ■■ i 

Bartolomeo nell’anno 1 31 ti per' morte di Ruberto fu6< pffdrt foc-cede alli^ 
Terra di Fòntanaròfa^St al Cartel dì BiieèàrariV>',c h''ha'l’ltiijtfliwraj e l’aT- 
fteurationde’ vdnÌilli-pei?'nrdiAe‘dici-R^ Rdberto. Cortui nel 1334^0 dal 
taedefimo Re mandatd nella Ptximhrcia di -Terfa d’Drtanto à- fifre jcClC 9 '‘Ì i 
gente da giierràper fòrmarficTarmàta fiflè g^(eé'j'EWlFdhn6T355r in- 
«cme con Manfredo- dlMonfbrte ntrotìafì ìnquifittFR^àiieK ammazzato 
Nicolò Gianuilla Centu di Santangclo . Fb' (ho^té^^artolOtùco Kofi- 
tìnuà 'della MarViVònde ndIFhfihd < 3 »b:dimarda^chc gli fiaftipagate 00- ' 
Ze cento a lui promeffe per lè'dbtr di detta fua mbgliej'f(ftìequafieRB'«i- 
tratéìàìbl^iàidoléNieélo-del^ Marra Signor di Seiàrip . ^Fù‘-Bttftoloin«o 
atKh’cgii dal fuo Re cinto Cavaliere, e di lulrìmafè-vn ^iuólo chiama- 
to Giouauni . 

Succedette Giovanni dopo la morte del padre alla Signoria di Fontanarofa , 
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CijiluilcggUmocomcnelijiij.cflendo andato accompagnato da’ fuoi 
famigliati in pellegrinaggio alla Chiefà di Santa Maria di Monteuerginc 
fu allaltato da Nicolò Signor di San^angelo ad Efca ; perloche la Rcini_. 
fiiouanna fcriuc al Regente della Vicaria di Napoli, che debba procedere 
centra detto Nicolò , e fupi feguaci . Ne' nimori pofeia per la venuta del 
Rè d’ Vngheria nel Regno ritrouiamo , che quefto Giouanni con mano ar- 
inaw.c violenta occupa il Caftel di Santomagno,che fi pofledeua per Mar- 
garita di Capua. 

RifcarfloCaualicrGcrofalcmitanoncirannpi359. il ritrouiamo effcrepcf 
ia f ua religione Percettore di Trpia,e di Foggia . 

Gentile fu molto caro al Rè Ladiflao , onde nellanno 1 3 96. vìen fatto fran- 
co da quel Rè di tutte le collette, e pagamenti fifcali . E nell’anno 1399. 
impronta egli al medefimo Rè alcune quantità di danari per aiuto dcUe_» 
medefimc gpcrre . 

Fabritio fu molto efcrcitato neirarmi ,.on 4 g^iranno 1 3 a 5. per alcune»» 
brighe, e rumori auuenuti per fua cagione viene rimefló al Viceré di 
. Principato . 

Fà quella Famiglia per arme tre rofe vermiglie in campo d’oro, 


Pf' Pi/ffieù , t SttHt . 

Pianeti , ouero Stelle |«r eflcr lumi del Cielo, e confe, 
guentetnente di tutto || MP<tdo,laran corpi molto có- 
ueneuoli a formar armi di famiglie nobiliflimc. 

E per cominciar dal Sole, come piu chiaro, e piu luiqi- 
polb di tutti gli altri, Pqche fon quelle famiglie, che.» 
l’han vfato nel noftro Regno , c ciò forfè per modefiia 
deH'aotica geote,conofcendo quello cflcrc vji fegno, 4 
cui no s’haurebbe potuto più oltre pa(Iare.L'vfa hosei 

• I 


la famiglia Belrrana,ch’è d’origine Spagnuola,oue fono i Conti di Mifcia- 
> gna. L'vfa anche la famiglia Bcrnauda,che crahe origine di Calabria, o uè 
-bpggi il Duca di Berqaudp. . 

La Luna fin da gli antichi Arcadi fo vfata per fegno di nobiltà, come color, 
ch'aifirmauano dopo il diluuio di Deucalionc effere flati i primi a veder- 
• la,e che tutto il Genere humano,ilqual per lo diluuio era già 4 >cntp , da^ 
efài haueua ripigliato il principio . Nel noftro Regno di Napoli è queft’in- 
f^a di famiglie chiariliime. Tal’è la cafa di Luna,che di(cende da Conti 
di Luna, che furppo anticamente in Ifpagna. Tal la Piccolomini, che trahe 
origine da Siepjt,onde habbiamo hauuto i Duchi d’Amalfe , i Marchefi di 
Licito,i Conti di Celano, & altri. 

E ciafeuna Stella pel lumc,c fplendor , ch’ella tiene fia fcropre conueneuolif- 
fima infegpa a qualunque femiglia fia , che voglia moftrar la fua chiarex- 
txarf nobiltà , Cosi nel noftro Regnq i’viù l’Uluftrifiiin^ Cali del Balfp,? 
l’vfananc’boggi altre famiglie, 
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ITROVASI la femiglia del Bhlfo far fvr antiau. 
fila infogna vna Stella d'argento ^ oihaca di fcdici rag- 
gi, polla in campo vermiglio. Dal che fiiron mofli alcu- 
ni a credere ch'ella trahefie origine da vn di quei tre_/ 
Re Maghi , che guidati dalla ttcUa venner daH’Aime- 
nia in Palellina per vedere, & adorare il Saluador del- 
l’vniuerlb, dicendo ch’vn di color chiamato BaldalTar- 
re Rè di Tartaria, il qual fu il primo a veder la ilella , 
hauclTe vfato dall’hora a fame vna d’argento (òpra il Aio feudo di color 
roiro,delIa quale infogna fé fèruiron pofeia tutti i fuoi dilcendcntì. Diconq 
che quello Rè haueffe hauuti molti figliuoli, de’ quali il primo vogliom> ,, 
chefólTc chiamato anch'egli Baldaflarre, come il padre, e che faedfe mpl- 
tc guerre per la fe chrilliana,c che in molte battaglie contra infedeli ado- 
perando il lùo feudo della Aella fòflc flato Tempre vittoriofò , c clic final- 
mente non potendo patire i cattiui coflumi de’ Tuoi fratelli , fu colli etto, 
d’abbandonare il Reame,ondepanito di nafcoflo poflofi con vna Naue ini 
Mare con tutto il lùo telbro nauigando molto tempo alia fine giunto ia.^ 
Prouenza , iui fopra vn Colie hauefTe edificato vn beiliilim.o , e f 9 rti^im|a^ 
Caflcllo, & a quello pollo nome Balfo . E crebbe tanto oltre (Quella oppi- 
nione che fin ne gli Epitaffi de’ Signori di quella famiglia fi rirroua accu- 
nata quella sì fatta hiiloria.Cosi ntlla chiefa di Cafaluce, Caflcllo vicin-, 
d’Auerfa,chc fii edificata da vn Signor di cafa del Balfo,(ra gli altri verfi, 
ch’lul in vn marmo fi leggono fono i feguenti . 
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Arma gmm-ftdkjqiukcumRexChrifius Olimpo 
Virgmìi in vttrìim late difcendtrei Alm<t « . 

Et peccata Patrum redimem oriretur ah aluo ' 

Aduenere loco Jiella preebente ducatumy 

' Alta decora nimis Regum diademata trina 
Tertim ex illis Baldajfar norràne dilltts 
Principium generis tanti fuirdnclita cuiuf \ 

Progenies Carolo Regno veniente fuperbo [ 

Barbariem R egni domuit , 

Ma comunque ciò fia non fi può negare che quefta famiglia non fia fiata II- 
lufirìflìma,e per dignità,titoIi,e parentele, la maggior di quante mai nt-* 
fiano fiate nel nofiro Regno. 

Erano i Balli nella Fr^cia Signori del Calici di Ballò, di Marlcglia,c di mol- 
te altre Terre , e Città ; onde per la loro gran potenza nell anno 1155. 
hebber ardir di prender Tarmi contea Raimondo Bcrlinghiéri Conte di 
Prouenza , cercando di priuadodi quella Contea . Per lo che fu forzato 
Raimondo di chiedere aiuto al Conte di Bareelona, il qual ( fecondo rac- 
conta Fra Francefeo Diego nclThifioric, ch’egli fcriue di que' Conti ) ve- 
nuto nella Prouenza occupò più di trenta Caftella de’ Balli. 

JOi Bertrando Signor di Balfo j Conte d'Auellino primo y e 
.gran Giuftitiere del Regno . 

I L primo , che di quella famiglia leggiamo elTer venuto 
in Italia fu Beitrando , ó ( come altri dicono) Bertan- 
do Signor di Ballò , il qual venne con Carlo d’Angiò 
Conte di Prouenza,fratclIo del Rè San Luigi alla con- 
quifia del Regno , & eficndofi portato valorofamcnte 
nelle guerre contra Manfredi , c Corradino,Carlo do- 
pò la vittoria compartendo i premi a’ Capitani,donò a 
cofiui per mille, c quattrocento onze di rendita, dodici 
Cafiella nella Prouincia di Apruzzo,& indi a certo tempo il creò Conte.,» 
d’Auellino,e gran Giufiitiercdel Rcgno.Leggefi anche di collui ch’eflcn- 
do pcruenuto nelle man di Carlo il teforo del Rè Manfredi i Carlo fattolT 
chiamar Bertando gli pofe in man k bilancie,perche douefic partirlo , a_^ 
cui rifpofe Bertando, che non bilògnauan bilancie ; ma diuiden dolo con.* 
piè ne fé tre pard,vna delle quali ( dilfc egli a Carlo) fia di vofira Macfià, 
faltra di Madama la Reina, c la terza de’ vollri Caualieri, & in tal manie- 
ra fii difpenlàto . Hebbc quefio Conte tre figliuoli, cioè Raimondo, Bar-' 
ralc,&HugOy . 
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Di Raimondo Signor di BaJJò y Conte d*/iutllino Secando y e 
gran Senefialcq di Prouens^ . 

A I M O N D O primogenito di Bertando dopo la morti» i 
di fuo padre fuccedettc alla Contea d’Aufcllino , & ad altri 
Baronaggi nel Regno i & iniìcme alla Signoria di Balfo nel- 
la Prouenza. Fùcoftui Capitano del Rè Carlo Secondo , 
nelle guerre della Cicilia , e gran Senefcalco di Pr9ucnza^ , 
e di Forcalquerio , c di Giouanna fua conlbrte figliuola eli 
Giodaiinl Bertando Caualier Francefe, hebbe Hugo. 

Di Hugo Signor di Balfi y Conte d'AueUino ^erit$ » t gran* 
Sene/calco di Proutnx^ . 

V G O figliuol di Raimondo fu il terzo Conte d’Auelli-s 
no , e Signor di Balfo, altre Cartella nella Prouenza. 
Continuò cortui ad crtempio di liio padre i feruiggi mi- 
litari nelle guerre della Cicilia, oue per hauer fatto del 
fuo hauere molti difpendij , fi titroua dimandar ióuue- 
nenza a vartalli,cofi d'Auellino, come di Lauro, Confà^ 

& altre Città, e Terre , ch’egli portèdeua nel Regno. 

Fù egli gran Senefcalco della Contea di Prouenza, e di 
Forcaliquerio , come era anche fiato fuo padre j & di lui ritrouiamo eflè» 
nad Rinaldo , e Lifctta . 

Di Rinaldo Conte d'Autllino Quarto y e grande Ammiraglio 
del Regno y e di Roberto fìo Figliuolo . 

I N A L D O figliuolo d’Hugofu dopò di fuo padi«.j^ 
Conte d’Auellino , e grande Ammiraglio del Regno, ■ 
Cortui venendo vna volta di Francia con diece galee * 
chiamato in Napoli dalla Reina Giouaima Prima , fa- < 
putochc Maria DuchefTa di Durazzo fbrciJa della., 
Keina,e fua commare,per effer vedoua fc ne ftaua riti- ^ 
rata nel Cartel delI'Vcxjo, dimoftrando familiarità an- 
dò a vifitarla, & ella con buona confidentia gli fece-» 
9ptlf le porte; onde il Conte con Tuoi figliuoli, e famiglia arm-’^ta prefir le 
guardie , & entrato dalla Ducheffa dilfe com’egli voleua che forte moglie 
di Roberto fuo primogenito ; al che hauendo ella.negato d’a(;cqofentirv y 
il Conte per fòrza fece confumare il matrimonio , c torto trattala dal Ca- 
rtello con tutti i fuoi arnefì la mife nella fua galea , il che fli cagion della 
morte del padre,e del figliuolo . Perciò che faputofi dal Rè Lodouico, che 
fi ritrouaua a Gaeta, andò fopra la galea,& hauendo ammazato il Conte, 
puofe in prigione il figliuolo nel Cartello nuouo, oue ertendo fiato per al- 
cuni anni,Maria che fi ritrouaua oltragiata dal forzato matrimonio non.» 
eff^ido ne vcdoua,ne maritata; andata vn giorno nella prigione con alcu- 
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ni Tuoi famiglia/i , chiamando il marino tradicor del fanguc Reale in fila 
prefenza il ^ce vcciderc , e buttare a mare j e cofl infelice fine hebbe il 
piimo ramo di quella niulUifTima pianta . 

» 

' ■ DìLiJèttAContejfadìAuellino, 

£ gli altri figliuoli del Còte Rinaldo ben che non hab* 
biamo ritrouato fatta métione appreflb ^utorc,ò fcrit- 
tura alcuna , put vedendofi la Contea d’Auellino eirer 
riinalta in perfona di Lifetta figliuola di Rinaldo lì deq 
elidere, che folTcr tutti morti . 

Lifetta dunque eflèndo rimafta dopo la morte 'del pa- 
dre, e de’ fratelli ContelTa d’Auellino,è Signora di Có- 
fa,c di tutte Taltre Città, e Caftelle, ch’anticamente— < 
erano Rate de' fuoi maggiori , fi puofe auanti quanto piu potè con la Rei- 
na Giouanna , il che fu cagione d’ogni Tua feiagura ; perciò che hauetido 
a richicRa di colei adorato Clemente MI. antipapa, venendo pofeia Car- 
lo Terto alla conquiRa del Regno a pena fu giunto ad eflcr Re , che di- 
chiarando ribella Lifetta per tal cagionc,la fpogliò di tutti gli Rati ; c be-, 1 
nijch’dla pollcdeua ; onde die la Contea d’Auellino a Giacomo Filingie-- ■. 
ri, e la Città di Confa a Luigi Gefualdo fuo Maiordomo . Ritiroffi Lilètra 
perciò ne’ fuoi più antichi Rati di Prouenza , oueviuendo per alcuni anni, _ 
fa Tempre chiamata Contefla d'Auellino , & cficndo molto amica de’ let: 
terati ricorreuano a lei ( come a ior Mecenate ) tutti i Poeti di qdc* paef^ 
dedicwdole le lor opcre^ . 

r • I A- ' 

J)e Jicondogenìtì di Beltrando primo, Conte eC Rutilino- 

AERALE figliuolo anch’egli del Conte Beltando , 
fu Signor di Lorcto,la qual terra hobbe egli iti dono dal ■ ' 
Conte Raimondo fuo fratello ne gli anni di noRra faiu- ^ 
te 1 j 1 3 .e fi ritroua anche per feriteure eflere Rato gran 
'Giufiiticre del Regno . CoRui oltre a Loreto poffedette > 
molte altre CaRella. 

Hugo fratcl di Barrale fu gran Senefcalco del Regno, Se 
inneme della Contea del Piamente , e generai Vicario . 
nella Lombardia. Fù Signor d’alcune CaRelIc, e fua moglie crediamo ef- 
fere Rata Sibilla figliuola di Gaudieri di Rocca, Cauaiiere , e Barone i d| 
cui uà gU altri fighuoli hebbe egli Bertando. 
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Dì Bertsndo Conte di Montefiagtofoy di S^uilUcttt JtAnr 
dritti t Gran Giuftitiert • 

E R T A N D O frjtel di Raimondo>e f^Iiuolo d’Hii- 
gone Ri Conte di Mooccfcagioro,di Squiilaee, e d'An* 
dria,e Gran Qiuftiticrc del Regnp.Co(lui ne’ primi an- 
ni del Rè Rubeno ni Tuo Capitan generale , c cornea 
tale mandato in Terra di Bari a guardar quelle marir 
ne per Tarmata , che iui era appari^ di galee Vinitia- 
ne . Hebbe anch’egli in commidione come Gran Giu- 
■ ^ ftitiere da Clemente V !■ fommo Pontefice d’inpeftiga- 

re i cplpeuoli della mone del Rè Andrea marito dell^ Reina Gioqanna- 
Prima.E per tal cagione fece egli crudelmente morire il Conte d’Euoli di 
cala Cabimo atia Slentìff alco del Regno infierae con la nipote Conicfla di 
forcone , e h madre del Conte , c’haueuan tenuto in tpano. q^afi ^uttq 
il gouemo del Regno , toglien4» loro infieme con la vita ogni grandez- 
za , Se fonare . Fn moglie di Bertando Beatrice d’Angiò figliuola del Rè 
darlo 1 1. e forella del Rè Roberto , laqualc era vedoua d’Azzo Marche- 
fé di Ferrara, e morendo coftei in Andria fu fcpcllita nella maggior Chie- 
la di quella òtta , ouc fino a di qoRri fi vede i| liio monumento col Ic- 
guentc Epitaffio . 

Bex mibi Poter erat Carolut Fraterq. Robertui • 

. Loyfim facer Regia mater erat . 

Bntrandi taìamos non dedignata Beatrix^ 

A quo dedurla efi Baucia magna Domus » 

Si tangunt animos b*c nomina clara meorutn 
JBflo metnor (intri Mcere panca •vale. 

{H^oefta piimiera moglie non eflèndo rimafio a Bertudo figliuolo alcuno ^ 
Ri coftretiQ a prender la feconda , che fii Margarita d’Alneto figliuola di 
Roberto Signor di Lauro, e di Marigliano, diicendente anch’egli di nobl- 
liffiroa,fckiatta Francefr. E di quefta hebbe Bertando molti figlluoh, fri^ 
quai vi fu vn mafehio chiamata f rancefco,e quattro femmine, cioè Maria 
moglie d’Hugo Delfino di Vienna , Caterina moglie del Conte di Fondi , 
ITabclla mogue d’Antonio Sanfeuerino Conte di Marfico, e Sueqa mogilfe 
di Gio.d’Engenio Conte di Leccio.Finalmente morendo Bertando in Na- 
poli fu fèpellito nella Chiefa di S.Domenico,nel cui monumento da Frau- 
cefeo Duca d’ Andria fuo pronepote fii pollo il feguente Epitaffio. ^ 
Bertando de Baucio Montifiaueofit gj* Andria Comith 
Regni magno lufiitiario . 

Fr^ncijcus de Bando Dux Andria proneposjépulcmnt . 

3, M, F. 
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Di F rance fio Conte di Monte/cagiofi Jicondo , e Dutd 
iAndria primo . 


. 0 - •' * 



per moglie Margherita figliuola di Filippo Principe^ 
di Taranto, e forella di Lodouico Rè di Napoli, fu egli 
per tal cagione creato Duca d'Andria , e fu il primo 
dopo de’ figliuoli de i Re, che fblTe fatto Duca nel Re- 
gno . Dì quello primo matrimonio ritrouiamo eflergli 
nata Antonia,laqual maritata a Federigo d*Aragona_« 
Rè di Cicilia dìuennc Reina di Cicilia, e Giacomo : di 
cui fi dirà apprefib . Et «Tendo morta dopo molti anni la Duchefla Maf-ì 
gherita,toIfe il Duca Francefeo la feconda moglie, laqual fu Sueua Orfina 
figliuola del Conte di Nola,con cui egli fe Margherita, che poi fu marita^ 
ta a Pietro di Lufimburgo Conte di Satopolo in Francia , c dì Conucrlànà 
nel Regno, e Guglielmo,che gli fuccedctte al Ducato d'Andria. 

* c 

Di Giacomo Prencipe di Taranto y Di/puoto M Ràmahfay^ '- * 
Jmperadordi Cofiantinopoli , / ’.j. -- 


ih . 



I A C O M O figliuolo del Duca Frarit^lcò fu ficr file» 
ceflion di fua madre Principe di'Tarintò e Difjràoto 
di Romaoia,col titolo dlmpetador di'CoRantinoTCli . 
Cofiui a tempo , che’l Duca Ilio padaefàccHa-.giÌ 9 ra_. 
colla Rein^ Gìouaona Prima^^fi ri^ nc’.fHq^^^ti di 
Grecia, onde amendue furono da colèi dichiaràti^bel- 
lij & il Principato di Taranto datò a3 OVtónè ffL^an- 
fuich fuo marito r ma alfà' venlita'di Cariò I Tlveiren- 
do Ottone fatto carcerato , Giacomo ritornò net Regno J e rii*upcriHdò|11iO 
fuo Stato tolft per moglie Agnefa forella della Re4na Margherita dedoiii 
dì Can della Scala Signor di Verona . Qiefia paMAtela^rfiintiVigntnUil» 
fimo difpiacere a’ Sanleuerini parenti deh Rè , per èflef némid'tfclt 
la cafa del Balfo , in maniera tale , che s’allontanai<Moidalfiam1citia di 
Cario , ilquale vedendo la rìuoltura de‘‘ Baroni ne^plù .principali luoghi 
del Regno, entrò in gran penficre di ciò,chc fi douelfc farcjtant^iieìél 
Duta d'Andria padrè-di Giacomo fi fentiua mal IbdisAiteo noni hau'còdb 
potuto ( com’egli fperaua per la venuta di Carlo ) ricuperare alcune" TetV 
re del fuo Stari), ch'efano nelle man d'e’- Marzani . Ne mancarono d2 (^ueÌ 4 
che puofono il Principe Giacomo indb^ctto al Rè^ con dir ch’ogH voicua 
occupare il Regno per le ragioni , che ci haucua ,Agncf 4 ;f)|i^, moglie nipo- 
te della R.cina Gìouanna di maggior^età.chc non «ala Rcina Margheri- 
ta . Ilqual fulpctto hebbe torto luogo nella rnentè' divario, tanfo mag- 
giormente quanto egli haueaa anche per fuo contrario-il'Papa, ch’era a_. 
que’ tempi Vrbano VI. che’l minacciaua fopra le cofe del Regno , ondc_/ 
per afficuràrfi da coloro, che con qualche ragione hauefier potuto preten- 
dere 
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dere Rcgno.Fè carcerare laDuchefla di Dutmzo fuacognata,& anche 
Aonèfa moglie di Giacomo,cercando ancora d’hauer nelle mani il mari- 
tot il qual poftofi fopra vna nauc di Genoueil fen fuggi a Taranto , oue^ 
giunto volendo entrar nel Caflello non gli fu pcrmdlò dalle genti , che’l 
guatdauano, delle quali era capo Luigi di Capua, che da Carlo era flato 
mandato alla guardia di tutta quello flato . Ilche fu cagione,chc Giaco- 
mo con eflercito formato vcnifTc ad aperta guerra contra la gente del Rè. 
la quale hauendo valorofamentc difcacciata , & entrato nel fuo flato non 
vi Sette molto tempo,ch’egli mori) effendo anche prima di lui morta in_» 
Napoli Agnefa fila moglie carcerata , la qual fu fepellita nella Chiefa di 
fanta Chiara, & egli in Taranto nella Chiefa di San Cataldo , edificata-» 
del Duca Francefeo fuo padre > con velie di broccato , f^a y fccttro , 
altre infegne da Imperadore,e nel fuo monumento fii fcritto il fegucncw 
Epitaffio . 

Hoc tuus Andrìa Dux Francifeus Bauciaproht 
Extruxit Timplum Ucohi Ugit ojfa Tartnti 
Principisi buie mater Caroli de ftirpeficundt 
Imperi] tituUsy fy Bauci fanguine cloro 
• Hic Romaniot^ dej^tm Acaius Pirbet 
Subiecit bello . 

Morì dunque quello Principe fenza lafciar di fc prole alcuna , che fé di hd 
fbfTer rimalli figliuoli, non fol fi farebber conferuati nella famiglia del Bal- 
fo il Principato di Taranto, d’Acaia, e di Romania, col titol deirimperio 

di Coflantinopoli: ma haurebbono potuto anche afpirare per le ragioni 

dell-’lmperadrice Agnefa lor madrè,come nipote della Reina Giouanna al 
Regno di Napoli , e di QcilU . 


Di Guglielmo Conte di Monte Scagiofo Ten($ a < Duca , 

(tAndria Secondo » * 

O P O la morte del Duca Francefeo , effendo anch^ 
morto prima di lui il Prencipe Giacomo lènza lafciar 
figliuoli , ben che vfciffef di quella cafa i Principati di 
Taranto , d’Acaia , e tutti gli altti Stati , e titoli per- 
oenuti dalla Duchclfa Margherita , rimafe nondimeno 
il Ducato d’Andria a Guglielmo fecondogenito del 
Duca Francefeo, natogli da Sueua Orfina fua feconda 

-- — conlbrte. Crediamo che fblTe moglie di Guglielmo Ila- 

bella Accrocciamura,con cui egli ft va figliuolo, che dal nome dell Auo 
Et anch’egli nominato Francefeo . r 
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Di Francejio Conte di Monte Scagiofi Qmrtote Duca dtAn^ 
ària Ttrxo > e Gran Connefìabìle . 

RANCESCO fìgliuol di Guglielmo fii carìffia» 
al Rè Ferdinando Primo , sì che ne fu adoperato in-* 
molti ncgoti) d’alto aiEtre, come il mandarlo fuo Am* 
bafcìadore in Roma a rallegrarli della creation di Pa* 
pa Pio 1 I.& a dargli vbedienza in fuo nome, & a chie- 
der etiandio rinueftitura per lo Regno di Napoli , la_* 
qual gli era Rata negata da CaliRo III. predecelTor di 
colui. Nelle guerre anche tra il Duca Giouanni d’An- 
giò, e’I Rè Ferdinando a tempo che quali tutti i Baroni del Regno abban- 
donarono il Rè,queRo Francefeo fé gli moRrò fempre fcdeliflimo, ilchc_^ 
fii di non poco giouamento a Ferdinando . Ondeliaoutane egli pofcla la_* 
vittoria, creò Francefeo Gran ConneRabil del Regno. Volendo anche Fer- 
dinando far guerra col Principe di Taranto della famiglia Orlina , tra gli 
altri Baroni,che verniero in fuo aiuto fu queRo Duca Francefeo i onde of- 
fendo pofeia morto quel Principe lenza làfciar figliuoli , Ut ifeadute al Rè 
tutte le Terre, e Stati di colui, Ferdinando donò al Duca Fràcefeo la Cit- 
ta di Bifceglia con titol di Conte . Fìi moglie di coRui Sancia di Chiara- 
monte Contelfa di Copertino forella della Reina Ifabella moglie del Rè 
Ferdinando, e di lei ritrouiamo effcrgli nati tre figliuoli, cioè Pirro, & Al- M 
giberto mafcht,& vna femmina chiamata Caterina, che pofeia fu moglie 
di Gianpaulo Cantelmo Duca di Sora,e Conte di Popoh', e d’ Aluito. 



Di Pirro Conte di Monte Scagiofi QuintOfe Duca cfAndria 
Quarto f e Gran Connefiabile . 

1 1 R R O primogenito del Duca Francefeo Roafolo 
fuccedette dopo la mone del padre alle Contee di 
M6tefcagiofo,edi Bifceglia, & al Ducato d’Andria ; 
ma anche per la morte di firn madre alla Contea di 
Copertino. Et indi nell’anno 1482. hauendolì com- 
prata dal Rè Ferdinando IzTemi di Altamura , vi 
hebhe fopra il dtol di Prìncipe . Oltre a ci* hauendo 
tolta per moglie Maria Donata Orlina figliuola pri- 
mogenita di Gabriello Duca di Venula , fuccedette 
anch’egli al Ducato di Venofa . Ritrouolfi Pirro col Duca Francefeo fuo 
padre nelle guerre per lo Rè Ferdinando , contra Gianantonio ^Orlino 
Principe di Taranto , oue gliiitdato carico di Conduttier di gente d’ar- 
mi , e pofeia da fuo padre con licenza del Rè gli fii rcnantiato l’vlficio di 
Gran ConncRabile.Finalmente elfendo diuenuto per tanti titoli, e dignità 
vn de’ primi,e più gran Simori,che fblTcr a que’ tempi nel noRro Regno ; 
hebbe ardire di dichiararn nemico , benché nipote dei Rè Ferdinando , e 
collegarli con.jli altri Baroni ribelli di quel Re, ilcheftì cagione dell’vi^ 
• - ■ timi 
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tima Tua mina. Perciò che pcmenuto alla fine nelle man di Ferdinando, fu 
fatto prigione nel Cartel nuouo,c polciacmdelmente affogato, e buttato 
in mare in compagnia d'vn fuo fratello , e d'vn luo nipote ; manift-ftando 
al mondo quanto fia vana , & incortante l’humana felicità , e come fpeflb 
d’vna extrcma miferia fi vcgha tìfere oppreffa . Hebbe quefto Principe_^ 
cinque figliuoli,cioè vn maichio chiamato Federigo, e quattro fémmine , 
che fùiono Gifotta Ginefra,CIementia,lfabeIla,& Antonia. 

Di Federico Conte dì Monte Scagtofo Sefto » Duca dAndria 
QuintOj e Principe d’Altamura Secondo . 

E D E R I G O vnico figliuol del Principe Pirro cre- 
deremo, che moriffe primo del padre;ma a tutti modi il 
ritrouiamo chiamato non fai Conte di Montefcagiofo, 
e Duca d’Andria ; ma anche Duca di Venofà , e Prin- 
cipe d’Altamura, c quefto forfi per la fìcurtà della fu- 
tura fucceflione , non haucndo haiiuto il padre altro 
mafchio di lui . Fìi tua moglie Coftanza d’Atialos fi- 
gliuola di D.Indico, e D. Antonia d’ Aquino Marchdi 
di lui non ritrouiamo effer rimarti figliuoli. 

Delle Figliuole del Pi encipe Pirro . 

L Principe Pirro ( come dicemmo di fbpra) hebbe quattro 
figliuole, delle quali la prima chiamata Gifotta Gincfra fu 
moglie di Pietro di Gueuara Marchefe del Vafto, e gran-. 
Senefcalco del Regno,la qual per honertà,rcligionc,e pru- 
denza fu ertimata donna molto fìngolare . Soitennc cortei 
con gran patienza la priuation di tanti ftati,e titolili quai 
l’cran venuti per heredità di fuo padre : e quefto per la ri- 
bellion del Marchefe luo marito . Finalmente morendo in 
Kapoli nell’anno 1 5 30. fu fepellita m vna patticular cappella nella tbie- 
fa di fanta Cbia<a;ouc lì vede la fua effigie fcolpita in marmo col feguen- 
te Epitafio . 

JJòtta Bautta Pirro Baucio Altemuree Principe ì ac Maria 
Vrfina parentibus inclitis genita Petri Gueuar<e Magni Regni 
buius Senefcbalcbi vxor prifia matronarum ’virtute omati/si- 
ma mortale Juidimidium facello in hoc avuto depontndum <vi- 
mns curauit. Cotleflem ad patriam fpe fumma y ^ fide ducibus 
migratura. Quid non <tui,longiqua vetufias fortuna obfequente 
mutati Principatus ad alienos Jòrs tranflulit domina titulosfir' 
uauit inanet . Atfoemina Princeps licet tot Claris orbata ^ ti- 
tulisy^ fortunisybona tamen animi fanSìifsima ficum retinuit, 
vixitannis 70. anno Ibeogoni* 1330. 

iU 
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Clemcntia figliuqla feconda del- Principe Pirro fu maritata a Monfi<»nor di 
San Polo liclla cafa di Lu(imburgo,il quale fu anch’egli ribello . E di lor 
nacque Filippo di Lufimburgo , che ndl’anno 1 497. a richiefta del Rè di 
Francia fìi creato Cardinale di fanta Chiefa da Aleffandro V I . foimno 
Pontcface^ . 

Ifabella terza figliuola del Principe fu data per moglie a Federigo d’ Arago- 
na figliuolo fecondogenito del Re Ferdinando, che per mancamento de' 
figliuoli del primogenito peruenne pofeia egli ad effer Rè,il qual finalmen- 
tc difcacciaro dal Regno fi ricourù in Francia infieme con la moglie , c 
famiglia i ouc cifcndo egli morto fu coftretta la Reina Ifabella ven^ in_. 
Italia primieramente in cafa d Antonia fua Ibrella a Sabioneta,& indi in_* 
Ferrea in cafa del Duca Alfonfo da E(le,ch’era nipote del marito, oue_^ 
ella fini i fuoi giorni . 

Antonia figliuola altresì di Pirro, fu data per moglie a Gio. Francefeo Gon- 
zaga Signor di Sabioneta . 


De Conti SVgento , e dì Caftro . 

L G I B E R T O fecondogenito di Francelco Terzo 
Duca d And ri a fu Conte d’Vgento, e di Tricarìco, e 
Duca di Nardo, e tolfe per moglie Maria Orfioa figli- 
uola del Principe di Taranto, con cui fe Giouan Pau- 
lo, e Raimondo. CoAui infieme col Principe Pirro Ilio 
fratello , e Gio. Paulo Conte d’Vgento fuo primoge- 
nito clfendofi dichiarati nemici della cafa d’Aragona, 
fiiiono come ribelli fatti morire . Fìi moglie di Gio. 
Paulo Francefea di Gucuara forella di Pietro gran Senefcalco del Regno, 
di cuinon ritrouiamo c’hauelTe egli hauuto figliuoli. 



Di Raimondo Conte di Caftro . 

A I M O N D O fecondogenito del Duca Algibetto fii iii. 
vita di (uo padre Conte di Caftro , e ben che per la ribcl- 
lion del padre, c del fratello folle priuato della fucceflSon 
d Vgcnto, c di Nardo, neU’anrio nondimeno 1495. eflen- 
dofi fatto Signor del Regno il Rè Carlo Ottano ^ie nc_» 
die l'inueftitura. Fù moglie di coftui Antonia Colonna.. , 

di cui generò Francelco,& vna femmina,chc fii maritata.» 

ad Andrea Carrafa Conte di fanu Seuerina . 
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Di Francejco Conte di Pgento Qmrte i e Conte di C» • 
ftro Secondo . 


CRIVENDO di qucfto Conte l’Autor dciropera 
incerta dice le ièguenti parole. Franccfco vitimc re- 
lìquie della grandi 0 ima cafa del Balio Conte d’V'gen- 
to>e di Catlro, pretendeua di recouerare alla venuta_< 
de’ Francefì il Ducato di Nardo , e fubito alla venuta 
diMoniìgnordi Lautrecco alzò le bandiere di Fran- 
cia , e dopo la vittoria de gli Imperiali fu priuato del- 
le due Contee , e fe ne andò con vna figliuola vnica 
nella Sebiauonia , ingannandoli colia fperanza , ch’i Francefi c’haueano 
prouato, che cofa era il Regno di Napoli hauciTer da ritornare , e vincere 
l’anno ieguente. Viilè due anni in Ragufa molto honorato da quei Citta- 
dini; ma alla fine haiiendo confumato tutto quel, che s’haucua portato da 
cafa,& argento, & oro lauorato fi parti da Ragufa, e venne in Roma , oue 
il Cardinal Triuultio,ch’cra protettore delle cole di Francia gli dauadue 
giulij il dì,e pane,& altre cofe per due feruidori,olrre la perfona fua. Se in 
uefio modo pcruenuto ail’vltima vecchiezza morì infeliciilimo , e diede 
nc ad vna cafa per tutta Europa cckberrima,c’haucua ottenuto molti an- 
ni adietro col titol deH'Imperio di Coftantinopoli non picciola parte del- 
la Morea, e deU’aitre Prouincìe di Grecia . La figliuola per bontà di Ifa- 
bclla di Capua PrincipdTa di Molletta fi ridulfe in Mantoa, & quando D, 
Ferrante Gonzafa fu fetto Viceré di Cicilia la maritò al Marchefe di Ni- 
codia dandole la dote del fuo la Principefla, perche l’era parf tc.Delle due 
Contee, l'Impcradore donò Vgento a Martio Colonna,e Caftro al Gran_» 
Canccllier Gattinario . Fù moglie del Conte Franceico Brifa Carraia fi- 
gliuola di Vincenzo Marchclé di Montclàrchio. 



De' Dejcendenti di Guglielmo Principe dlOranget. 

R A gli altri ftati,chc pofledettero i Balli nc’ paefi Ol- 
tramontani fu il Principato d’Oranges , il quale , ben- 
ché non lappiamo cóme a lor perucnilfe , è certo non- 
dimeno hauerlo pofieduto fin dal tempo deU’lmpcra- 
dor Federigo Secondo,nel qual fi ritroua,che Gugliel- 
mo del Ballo fu Principe d’Òranges, detto per fbpranò- 
me del corto nafo . Cofhii crediamo,che folle il primo 
ad inquartar l'armi delia cala dei Baifb,che Iòn la Stel- 
la col Cometto,ch’è l’inlegna del Principato d’Oranges . E di lui difeefie 
quel Bcrtando , che per fcritrure de’ noftri Arahiuij deU’anno 1308. il ri- 
tiouiamo chiamato Principe d'Orangcs. 
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jyAmtìio Signor dAutlla \ ' 

> M E L I O , che per quanto dimoftran l’amii, chcia^ 
diucrfepartidiluifi vcggoaqfij difccndcntc dclla^ 
cafa d’Oranges ; tolta per moglie Francelca d’Auel- 
la figliuola di quel tanto famòlb Kinaldo , diuennii_/ 
Signor d'Auella , c di lei hebbc Beltrando, e France- 
i fcojdie morirono giouinetti,e Guglielmo, che fu Cò- 
te di Noia. Hcbbe anche tra l’altrc due figliuole, che 
furotio Catherina maritata a Guglielmo Scotto Si- 
gnor dimolte Cartella nd Regno , e Giouanna a Nicolò lanuilla Conte 
di Sant’Angelo. Di Amelio leggiamo nell’anno i336.eirere Rato Viceré, 
e Capitan generale nelle Prouincic di Terra di Lauore,c Contado di Mo- 
life. Morì cortui nelPanno 1 3 5 1 . c fcpelito nella Chiefa di San Lorenzo , 
come s’c detto nella familia d’Auella. 

Z5/ Raimondo Conte di SoUtOjt Gran Camerlengo , 

A I M O N D O, che per quanto dimoftran Tarmi, che 
fi veggono nel fuo monumento fu difcendente dellii_, 
cafa d'Oranges , fu in Regno Conte di boleto , Marc- 
fcial , & infieme gran Camerlengo . Edificò coftui il 
Cartel di Cafaluce preflb Auerfa , & ertendo huomo 
pio , c di gran religione erertè iui vna Chielà in honor 
della Reina de Cieli , come ncH’Epitaffio, che fino a_# 
dì noftri'vi fi lcgge,del quale (per clTer troppo lungo ) 
porremo Iblo i primi verfi . 

Sufeipe mente pia, ^ talamis admittt /ùpernit 
Hoc opus egregium Regina pij/iima Codi, 

Quod tibi magnanimus Raimundus condidit Herot 
Soleti Cornetti magnus Camerarius buius 
Regni perpetuum^cui dat ficUla nomen , 

Clara fatis mundo genuit quem Bauciaproles. 

Hebbe coftui due mogli ; la prima fu Margherita d’Aquino , e la feconda^ 
llàbella d’Apia, la quale era fiata primieramente moglie d’Adinolfo d’A- 
quino primogenito del Conte di Bekafiro, e pofeia di Dragon di Merlot- 
to ; & ciTcndo qucfto Conte d’età molto graue,non ritrouandofi haucr fi- 
gliuoli addotto Ramonddlo Orfino figliuol di Roberto Conte di Nola_. , 
e di Siieua del Balfo (ua forella , volendo che fi chiamaflc di cafa del Bai*, 
fo, onde è poi nata la confulione de gli Scrittori , i quai non han faputo 
difeemere i Balfi Orfini difendenti di quefto Ramon.icllo da Balli veri 
e formaitdo arbore, ouero hifiorie di quefia fàmigUa han prefo infiniti er- 
rori . 
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rori . Fit il Conte Raimondo Capitan generale, e Viceré in molte Provin- 
cie del Regno. E finalmente morendo nell’anno 1 375. fu fepellito nella.» 
Chiefa di Tanta Chiara in vna Cappella fatta da lui, oue pofcia fu fepel- 
lita ancora liia moglie,e Beatrice fua fbrella > che fu moglie di Franccfco 
della Ratta Conte di Cafèrta.» . 

Dt Conti d'AkJfano . 

1 quefto medcRmo ceppo difeelè piacomo Signor di 
Specchia, il quale hd>be due mogli : la prima chiama- 
ta Couella di Sanfiamondo > e la feconda Mar^aricel* 
la, la qual non habbiamo potuto ancor fapere di che^ 
caiato fi foffe. E di collei generò Raimondo , il quale^a 
hauendo comprata del Rè Ferdinando la Girti d'Alel^ 
fanojvi hebbe pofcia il titol di Conte. Vede!! per ferie» 
ture de* reali archiuij come nell’anno i49i.per lamor- 
te di Raimondo fuccedé alla Contea d'AlclTano Gianfrancefeo fuo pri- 
mogenito . Hebbe anche il Conce Raimondo vn’altro figliuolo chiamato 
Berardino , il qual fii Signor di Carpignano , e tolfe per moglie Ifabella 
Acquauiua . Chiufe finalmente l’vfcio della cafa d’Aleffano Antonicca..» 
del Balfo , la qual fii maritata a Fcrraote di Capua Duca di TcrmoU • C 
Principe ^ Molfctta.». 
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ON O armi della famiglia Blanch nouc Utile d’oro-pofle in 
campo azuro, fegni manifèfti della chiarezza di quefta cafa. 
Perciò che fi racconta,ch'vn Caualierdi queAa famiglia ba- 
uendo valororamentc in vna battaglia vccifì none mori, il cui 
Capitano vfaua portar per cimiere vna ftdla doro fui capo, 
per memoria di sì gloriofa imprefa fu pofeia da’ defccndenti 
di coftui alzata per arme l’infepna delle noue fìelle. L’origine di quella fa- 
miglia volendo prefiar fede all'antica tradittionc direnu) venir dalla Si- 
gnoria di MontebIancb,che anticamente fu di quella cafa, onde anch’ella 
tralTc il fuo nome. Ritirati pofeia colloro nel Regno de Catalogna nella^ 
Città di Pirpignanojhebber iui diuerfì carichi, e molti degni v dici, come di 
CaRelIanijdi Maellri di capo,& altrLIndi palTati in parceliona G manten- 
ner iui per molto tepo nobililIimamente,f 3 cendo fetoprcpaictele colle più 
nobili famiglie di queIU.Gattà,e feniendoi lor Rè con carichi honoratiffi- 
mi. Laonde ritrouiamo per fcritturf de’ nollii reali archiuij che Raimódo 
Blanch da Catalogna,!! qual venoè'in Napoli con la Rdna Violate d’Ara- 
gona moglie del Rè Ruberto: cono%ititò da quel Rè per Caualier di rare 
qualità fu ritenuto in fua corte, c fatto vn de’ Tuoi più intimi Camarieri.E 
per fcritture d’Hifpagna leggiamo , che Giacomo Blanch ne gli anni del 
Signore 1 3 63. per bauer feruito fedelmente il Rè D.Ferdinando figliuolo 
del Rè D. Alonfb gli vien lalciato da colui vn grodb legato nel fuo teda- 
memo, come vno de’ più cari della fua Cortc_<. 

Francefco,ò ( come altri vogliono) Franfino figliuol di Michele, e nipote di 
Giacomo, la cui madre fii Ifabella Badide nobile di Barcellona, fu anch’e- 
gli/amigliare del Rè Cattolico,e véne con lui nella conquida del Regno, 
da cui bebbe carico di Rcuiditore , c Proueditor dclTEffercito . Fù codui 

Signor 
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Signor di Veglia in Terra d’Otranro,&hebbe per moglie Caterina di Ma- 
io nobile Napoletana, con cui fc Michele, e GÌouantomafo. 

Michele Signor di Veglia , e d’Oliuito, hebbe per moglie Ruberta di Ligni , 
con cui fc Prancerco,Fabritio,<Sr Ottauia I 

Francefeo Signore anch’egli d'Oliuito, hebbe per moglie Lucretia Capecc»^ ’ 
Latra,con cui fe Pietroantonio,Alibnro,Mario,Vincenzo, & altri. 

Pietroantonio primogenito lolfe per moglie Beatrice Capcce Galeota. 

AUbnTo fii Capitan di fanteria , c ferui fedelmente la Maellà del Rè Filippo 
Secondo nelle guerre di Fiandra , finalmente dopò d’hauer mollrato il luo 
valóre in molte fegnalate imprefe , caddè morto nell’alTalto di Cappel- 
la-,. 

Mario Caualier Gerofalemìtano ferui anch’egli per auenturicre con Alfonfo 
luo fratello . 

Vincenzo foldato di molto valore mori nella giornata d’Oftenna . > 

FabrìtiO figliuol di Michele, e fratei di Franceìco fu Signor di Cogliano, e di 
Quaglietta,^ hebbe per moglie O.Beatrice Brancaccia. > 

Ottauio figliuol anch’egli di Michele,militando fono D.Giouan d’Au(lria_,i 
con cui fi ritrouò a parte di molte vittorie, mori finalmente combattendo 
intrepidamente nella giornata nauale. i 

Giouantomalb fratei di Michele,e figliuol di Pranzino , hebbe per moglie-» 
Violante Brancaccia, con cui fc Orario, Michele, e Marcello,! quali beb- 
bero infieme la Signoria di Perdifumo in Celento . 

Oratio pritiogenito di Giouantomalb Caualiere omatillimo d’ottimi coftu* 
mi,tolfe per moglie Antonia del Tufo de' Marchefi di Lauello. 

Michele fii più volte Capitano per lo Rè Filippo Secondo in Francia, & in_> 
Fiandra,oue fi portò in molte imprelè con gran valore, è fua moglie Don- 
na Giouanna Carrafa . 

Marcello Caualier di molto lènno,e prudentia fii Capitan di fanti nell’anno 
1 5 90. fu fua moglie Ifabella di Morra. 

Nelfaficdio di Malta fi racconta di due Caualieri di quella famiglia , l'vn-^ 
chiamato D. Roderigo , de l’altro D. Aluaro eflerui morti gloriofamentc 
combattendo . i 

Finalmente D. Giouanni vltimodi quella famiglia nel Regno di Catalogna, 
fìi Madlro di campo, e Callellano della fortezza di Perpignano, la quale 
per Ilare ne’ confini tra la Spagna , e la Francia , c carico di mcJu confi- 
denza folito di darli a Caualieri di gran qualità. 
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DtlU Pentole. 

H I dirà , che le Pentole, ouer Pignate (uno men che_ji 
nobili (Irumenti per clTer vali da cuocer cibi non farà 
fuori d’errore, leggendoli neirantiche Aorie che^e Dó* 
nc Lacone honorauano l’dTequie de i loro Rè eoa gii 
fonando le Pentole per la Città, volendo lignificare^ » 
che come quei vafi fi dimoArauan voti ( già che altrU 
memi non haurebbono renduto il fuono ) coUqtielhL* 
Città per la morte del fuo Rè era rimalla priua d’ogni 
valore,&aiutou.Euci|^iu antica fcrittoreEcclet1allico,dice,chd la Pento- 
la nelle facre carte li prende moire volte per la generatione Perciò che 
come dalla Pentola Impiglia il cibo per Ibllegno dcli!humana vita , cosi 
dairhumano vaio li caua la Generatione , la quale pofeia per molte età 
d’huomini li dìAende . E ciò perche venghi confirmato da quel luogo di 
Dauid, che dice: MofiiO/Iajgieime^: furano oltre a ciò quelli vali antichi 
ftromend di guerra, che s'adoprauano nelle battaglie naualli , buttandoli 
ne’ valfelli nemici pìen di fuoco compoAo con si artificial madlria , che_^ 
giungendo iui li rompcuan toAo cagionando incendi, c mine grandilfime . 
Del che fa fede Dione biAorico , quando parlando della gente di Cefare > 
dice: Cafiriani vndtq; ‘d boSìtIrm Miquam nauim accedtntts, iatuia ignifira i» 
tmitttre fata manu conycere,OiuJ4uq; ttiam carèomim,picÌjq; plena^ Laon- 
fi legge nella (aera Scrìtcura,che volendo noAro Signore Iddio moArare,^ 
al fuo Profeta Geremia la gran mina , e gl’incendi di guerra , che per gli 
misfatti de gli huomini haueua egli deliberato mandar fopra la terra., , 
gli fe veder vna di quelle Pentole piena di fuoco; per lo cheti Profitta co- 
minciò ad efclamatc dicendo: OUam/utctnfanuj^a video ~ Si che capto ma- 
terialmente , quanto anche fimbolicamcnte pigliandoli quelli vafi polfo» 
no rapprefentar molto nobili, de eccellenti . £ ben che nel oolìro Re- 
gno non lianQ inlègne d’altra famiglia , che della Pignatelia , nc’ Regni, 
nondimeno di Spagna fi veggono k Caldaie , vali pòco differenti cU que-, 
Dii elkte infegpe di moke umgjlie nobildlime ; come Iba uà l’alue Pa- 
«leccaicla tuanuM». 
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DELLA FAMIGLIA FIGNATELLA. 



O N O TArmi della famiglia Pignatella tre Pentole , 
ouer Pignate nere in campo d’oro, c vi è chi fi ricorda 
hauer veduto in alcune pitture antiche, che cialcuna_« 
di quefie Pignate mandaua fuori vna fiamma per di> ' 
moftrar l’origine di tale infegna , ch’i Signori di que- 
fta cafa hebber dalla vittoria ottenuta d’vna batta- 
glia nauale col mezzo di quelli vali pieni di fuoco. 

B quella famiglia vna delle più antiche fra quante vi 
ne fiano hoggi Napoletane , elTendo che fino a tempi dell’antica Republi- 
cadi Napoli ncgl’annidel Signore iioa. ritrouiamo Ludo Pignatello 
con titolo di Conneftabile cflcrvn de quegli, che gouemauano laRcpubli- 
ca. Era l’OlScio di ConncRabile vn carico di gran dignità , il qual non fi 
daua fenon a pedóne nobililIime,e di molta autorità. Così leggiamo in_> 
Ammiano Marcellino, che Valentiniano tolto che fu promefib all’Imperio 
diede quella dignità a Vaiente Tuo fratello,il quale poco dopò creò infic- -1 
me con eflb lui Imperadorc . Et a tempo della medefima Republica Na- 
poletana ritrouiamo , che Ruberto Principe di Capua diede quella Itefià-. 
dignità a Giordano fimìimcntc fuo fratello , il che appare da vno Inftru- 
mcnto,che fi conlerua nel Monaiterio delia fannflima Trinità della Cane, 
il qual comincia, Domini 1114. temporibut Domini m^i Guglielmi, 

gloriojìj/tmi Principi ! , fy- Duci! menfe ^arti/ : c quel , che lèguc } & indi a 
poco: Ego Petrus ludex toram, & in prcffentia TJomini Roberti Capusnorutu^. 
Printiphiù' Domini lordamgemusni,^ QonnefiabUis ipjìui Principi! ■ Leggc- 
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finanche in vno Inftruraento dell’anno i ipo.Giouanni PignatcUo cflcre_# 
Cqnfole, ^Cpnncftabile itf Napoli . Dal che inanifeftanidpfc^fi pyo co 5 b- 
feeré di quanta autorità , e nobiltà foflcro i Pignatclli fin da quel tempo , 
per ritrouarfi quella dignità nella lor famiglia. 

Ne fol rifplendette quella cala a quei tempi per dignità, e Maglllrati in Na- 
poliiina anche dopo per dominio, c fignorie di flati nel Regno . Coli ritro- 
uiamo i Pignatclli per molti anni Signori di tutta la Contea di Caferta.», 
la qual conteneua lotto di fc molte Terre , e Città , llendendoH da Lauro 
ìnfin’a Pedimonted’Alifi . Del che fan chiara tellimonianza alcune ferir- 
ture,chelì ritrouan ncil’Archiuio della maggior Chiefa della Città di Ca- 
fcrta ; ouc fra gli altri Caualieri di cjiiella famiglia , che furon Signori di 
quello flato vi fi leggano i nomi di Giacomo, c di Giouanni. A tempi poi 
dcll’lmperador Federigo Secondo , pretendendo quella Contea Tomafo 
d’ Aquino congiunlè in matrimonio Rinaldo fuo fecondogenito con vna_. 
figliuola di quell’Imperadorc , con la potentia del quale venne egli polcia 
a dilcacciare i Pignatelli dalla Contea di Caferta, facédolene egli Signo- 
re. La onde i Pignatclli furon forzati ritornarne nelle loro antiche cale in 
Napoli . E come erano flati Signori di tutto lo flato di Caferta , rimafer 
Iblamente Baroni d’alcunc Terre di quella Contea . Cosi l^giamo nc’ 
reali Archiuij nell’anno 1269. Riccardo Pignatello haucr polftduti molti 
feudi attorno Caferta. Onde poi nell’anno 1278. ottiene ordine dal Re_>, 
che per gli feudi, che polTedcua in Caferta non folTe tenuto a pagare le— > 
collette ne gli altri paefi della Città . A quelli feudi nell’anno 1 503. per 
morte del Caualier Riccardo fuccedette Giouanni fuo figliuolo , a cui ef- 
fendo mono il Caualier Giouan Maliardo Balio gli vicn dato nel medcfl- 
ino tempo in luogo di colui il Caualier Gisbeno di Saltana Signor an- 
ch’egli di molti feudi. E nel 1306. ne viene afficurato da valTallì. 

Nell’anno 1 a 77.ritrouiamo Simone Pignatello pofledere alcuni feudi ne’ ter- 
ritori di Caferta . 

Gifano Pignatello di Napoli nell’anno 1 183. per ordine del Rè Carlo Primo 
nella Città di Cafena»e di Madaloni raguna cento giouani cfpeni ncH’ar- 
mi fra Baleflratori , Se Arcieri , e ciò per hauergli molto prima copofeiuti 
come fuoi vaffalli . Quinci ritrouiamo alcune volte i Pignatelli cfTer chia- 
mati di Cafena, di Madaloni, e d’altri luoghi j non già perche quella fa- 
miglia trahelTc origine da quelle Terre , come altri fcioccamente han cre- 
duto; ma per effere Rati Signori di quelle , il che fi vede elTer anche auue- 
nuto alla famiglia Aquina, che per eflcre flati antichi Signori della Grot- 
ta Menarda/i differo della Grotta,& altre in altra maniera. 

L’origine dunque di quella cafa crederemo effere Longobarda,!! che ci fan_. 
conofcerc i nomi de Landolfo , di Pandolfo , & akridi tal natione,che fi, 
ritrouano ne’ più antichi di quella famiglia ,.e molto più la giurifditcion-i 
de’ VafTalli,ch’i Signori Pignatelli haneuano dentro Napoh,il che c vna— 
reliquia deH’autico dominio de’ Longobardi ; coli ritrouiamo che a Ce- 
fario Pignatello dal Rè Carlo Primo vien reintegrata la Signoria de’ Vaf- 
falli dentro Napoli, e Calali , che gli era fiata tolta a tem{>o del RèMan- 
fredi . Fù quello Cefario huomo di gran prudenza , & io molta fiitna ap> 
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prcflb della fua patria . Onde nell'anno 1278. volendo la Città tratrare«> 
alcuni negotij di molta importanza col mede/ìmo Carlo allhora Rè, vi 
mandò per tale effetto Cefario . 

Bartolomeo Pignatello Arciuefeouo d’Amalfe fu due volte mandato da! sò- 
me Pontefice con titolo di Legato al medefimo Carlo a quel tempo Con^ 1 
te di Prouenza,chc venilfc a coronarfi Rè di Cicilia. • 

Elètto il medefimo Carlo nell’anno 1 2 óp.ritrouiamo Pietro Pignatello Ca- 
ualier Napoletano polfcder feudi ne’ tenitori di Somma . Quefto Pietro 
( dapoi che’l Regno fii liberato dalla feruitìi di Manfredi ribello di lànta^ 
Chielà,eperuenuto nel dominio di Carlo Primo , entrando Carlo in Na- 
poli a pigliarne la polfelTione ) fu eletto dalla Città in compagnia d'altri 
Caualieri a prefentare le chiaui al Rè,& a dargli il giuramento. 

Si legge che nell’anno 1272. Sichelgiata figliuola di Landolfo Pignatello j 
con licenza del Rè contrahe matrimonio con lèopoldofigliuold’Odonc 
di Torre maggiore Signor di feudi , e nell’anno 1278.fi legge il medefi- 
mo di Berardinefca figliuola di Riccardo, la qual vien maritata a Giouan- : 
ni f^liuol del Caualier Simone di Raimo Signor dì feudi in Cafena, con 
licenza fimilmente del Rè; e quello per elfere a que’ tempi vietato a figli- 
poli de’ Baroni il poter controller matrimonio fenza (àputa , ^ ordine del 
Rè,il che era fatto perche i Vaffalli fideli della corona reale non venilfcro 
ad imparentarfi con gente fufpette. Dal che fi caua come i Pignatelli a_. 
que’ tempi non fol erano Signori di feudi; ma anche fidcliflimi a lo|o Rè . 

£ che colloro habbiano hauutu Signorie di Valfalli fin dal dominio de’ 
Rè Germani, vedefi pur chiaro mentre,cbe volendo il Kè Cario Primo do- 
po l’acquilla fatto del Regno riconofeere tutti i Baroni fuoi fogetti,fra gli 
altri, che vi vennero a dar moftra furon Pandolfo, Ruggieri,! ornalo, Gia- 
uanni, Paulo, e Simone, tutti della cafa Pignatella . Onde conofeiuta dal 
medefimo Rè la nobiltà di queila famiglia, volendo egli nel giorno di Pé- 
tecoile del 1571. honorar alcuni nobili Napoletani della dignità di Ca- 
ualicri,fta gli altri , che da lui riceuettero quefto honore furon Marino , c 
Tomafo Pignatelli,a’ quali oltre a ciò diede egli certe rendite per ciafeun 
anno di lor vira . 

Nell’anno 1291. volendo la Città di Napoli trattare alcuni negotij grauilfi-* 
mi col Re Carlo Secondo, vi mandò il Caualier Landolfo Pignatello eoo 
nome di Sindico . r 

E difcorrcndo per tutti i tempi , e (òtto ciafcimo Rè ritroueremo Tempre la_, 
gente di quefta famiglia hauer hauuco gouemi , e carichi di grande hono- 
re,Òt autorità. Onde di Pandolfo Pignatello Caualier di molto fenno, e_^ ' 
valorerieggiamo nell’anno 1292. dal Rè Carlo Secondo efferc ftato man- 
dato Viceré nella Prouincia d’Apruzzo , ò' hauendo nel gouernar di quei 
populi dato faggio della fila gran prudentia nell’anno 1309. dalla Rema ; 
Maria moglie del medefimo Carlo vien mandato Ambafeiadore in Roma 
al fommo Pontefice , e pol'cia nel feguentc anno dal Rè Ruberto Viceré ■ 
nella Prouincia di Bafilicata, e finalmente nel 1324. dai medefimo Ruber- 
to- è mandato vn’altra volta Ambafeiadore in Roma. 

Soletta ancicamlence la Qttà di Napoli pagar le collette confórme a turte^ 
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faltrc Terre del Regno,con tal difierenza però,ch’i nobili pagauano fepa- 
ratamentc da’ popuJani . Onde ncH’anno 1301. ritrouiamo Sergio Pigna- 
telIo,comc vn de' primi Caualicri della piazza di Nido ciTer chiamato ad 
efigere le collette-* . I 

Martuccio Pignacello hauendo tolta per moglie Margherita di Cadrò figli- 
uola di Gualtieri Barone di Cadrignano in Terra d’Otranto,dopo la mor- 
te del Suocero fuccedette egli alla Terra di Cadrignano . Onde nell’anno 
1199. d vede piatir per lapofTcflionedi quella, e nel ijoo.n’ottienedal Rè 
Carlo Secondo, di cui egli era famigliare nuoua inueditura per fé , e Tuoi 
heredi in perpetuo. Nell’anno poi 1 3 1 i.fopra la medefima Terra gli vien 
moda lite da Beatrice di Cadrò Ibrella di Margherita per le doti chele—* 
compttcuano in Quella . Di quedo Martuccio crediamo edere dato figli- 
uolo Bartolomcoì perciò che nel 1 3 1 4. ritrouiamo che Magalda figliuola ‘ 
di Bartolomeo Pignatello litiga per la terra di Cadrignano col Caualìer 
Francefeo di Monte marito di Beatrice di Cadrò. 

Sergio Cherico nell’anno 1 3 04. riceuè in dono dal Rè Carlo Secondo , vna 
certa rendita per aiuto del fuo dudio. Dal che fi conofee l’affettion gran- 
de c’hcbbero (empre i Rè a queda fàmiglia,che non fbl la volfero honbrar 
con carichi militari, Signorie di Vadalli,& altre dignità:; ma anche color , 
che fi faceuan Preti fouueniuano d’annue entrare ; feorgefi anche ciò in_» 
Giouanni fìgliuol di PandoIfo,ch’cdendo fatto Cherico è dal Rè Roberto 
creato Abbate di S. Eufanio nell’Aquila. 

Andrea fìgliuol di Pandolfo Caualier di molto valore,nell’anno 1 3 1 9. vieti.» 
mandato con le genti d’arme dal Rè Ruberto a guardia , e diftfa della.» 
Piouincia di Calabria, e nel 1 3 16. fi ritrouò nelle guerre di Tofeana in.» 
compagnia di Carlo Duca di Calabria , primogenito del medefimo Ro- 
i>erto,nelle quali imprelè t iTcndofi egli dimodrato affai valorofo,nell’annò 
1 3 3 1 . gli \ icn data dal Rè vna buona rendita per ciafcim’anno di fua.» 
vita in remuneratione de fuoi feruiggi ; e pofeia nell’anno feguentc ottie- 
ne vn’altra rendita per fe,e Tuoi heredi in perpetuo . Fu oltre a ciò eletto 
codui ad accompagnar 1 Infante Ferrando di Maiorica nipote della Reina 
Saucia moglie del Rè Ruberto . Onde ritrouandofì egli hauer fatte molte 
fpefe per tal viaggio ncH’anno 1 3 3 5 . gli vien rimeffo dal Rè il Iciuiggio, 
al quale era tenuto come Barone del Regno.E fatto Cameriere della Rei- 
na nell'anno 1 3 46. fu mandato Gouemadore in Soi rento,Somma,Cadel- 
lo ammare,e molti altri luoghi conuicini ; Si indi a poco Viceré in tutta.^ 
la Prouincia d’Apriuzo. 

Piiro Caualier generofo fu con Carlo Duca di Calabria nelle guerre di To* 
Rana , otte fi portò con tal valore, che d’indi auanti il medefimo Duca il 
volle lempre appreflb di fe in pace,& in guerra. 

Tomafo Caualier di fomma prudenza nell’anno 1346. è mandato Viceré di 
Capitinata. 

Marino Caunher di gran valore, e di molti meriti nell’anno 1381. dal Re_> 
Carlo Terzo in ricòmpenfa de’ fuoi feruiggi riceuè alcune annue entrate-/ 
per lc,e fuoi defeendenti in perpetuo, e nel 1330. gli vien data vn’altra.* 
rendita dai Rè Ladillao . £ paffaodo più oltre nel 1 404. è riceuuto tra fa- 
migliali 
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aBÌgliaFt del Rè, e mandato nel Gouemo di Montemurro in Baiìlicata. 

Herrìcone Caualier d’alto affare per cfTerlì portato Tempre da forte , c ma/- 
gnanimo guerricrc,è creato Cameriere,e famigliare del Rè Carlo Terrò i 
c nel 1 382. in ricompenfa de’ Tuoi feruiggi riceuc in dono cinquanta onr 
ze d’oro per ciafoun’anno in perpetuo, da pagarfegli fopra l’entrate della_> 
Città di Gaeta . Del che non fi dee far poca ftima per eflcre fiato in que’ 
tempi pieni di perturbationi,e di necelfità. Nell’anno poi 1404.il ritrouiat 
mo mandato Gouernadore in Terra Noua, Gioia, e Rocca d’Àfpro neila_ 
Pcouincia di Principato., a tempo che non vi era altro Gouernadore in_> 
quella Prouincia. 

Giacomo Cameriere dei RèLadiflao nell’anno 1400. è mandato a riccuet 
la mofira delle genti d’arme in Puglia. 

Schiauo Caualier di fommo giuditio,c prudentia neH’aimo 1 3 po.dal Re La- I 
di/Lio è creato Gouernadore , e Podeftà di Vclletri , e d’altre .Terre nello 
fiato di Tanta ChieTa,occupato a quel tempo da Ladifiao . Cofiui nell’an- 
no 1419. infieme con Herrìcone Kgnatello, & altri Caualieri della piaz- 
za di Nido intcruiene a giurare homaggio alla Reina Giouanna Seconda . 

Angiolo Caualier non men faggio , che forte combattendo come Capitano 
del Rè Carlo Terzo còhtra Luigi d’Angiò nella valle Beneuentana, dopò 
vna lunga fcaramuccia, benché egli fi foflc ponato valorofamente,fu non- 
dimeno fatto prigione , e referito a Luigi il valor grande di quefio Caua- 
liere , venne in defiderio d’acquiilarlo dalla Tua parte ; onde fittogli in- 
flanza,che volefle reftare a Tuoi lcruiggi,con promettergli di farlo de’ pri- . 
mi del Regno ; gli fu rìfpofto da Angiolo,fche ic Thauefle dato ciò che pof- . 
Tedeua nel mondo non hauerebbe egli ialciato di Teruire il Tuo Re . Parue 
quella rifpofia molto arrogante a Luigi ; onde voltato le preghiere in mi- 
naccie gli fe intendere che s’egli non hauefle fatto a fiia voglia l’haurebbe 
tofto fatto morìre : & Angiolo intepidamentc replicò ch’era ben ficuro , , 
ch’egli non haurebbe commefiu vn’atto tale , non elfcndogli honore, ne—» 
vtilc acquifiarfi nome di crudele in vn Regno, di cui egli pretcndeua no- 
uellamente farli Signore.E có coli audace,& honorate parole ottenne,che 
conofcendol Luigi per huomo d’alto coragio , da indi in poi «I tenne in_* 
piu larga prigione. E Cario ne fo tanta fiima , che elTendo in vn’altra Tea-; 
ramuccia pochi giorni dopo fatto prigione Raimondo del Ballò , vnO de’ 
principali Baroni del Regno,che Teguiua le parti dell’Angioino, il mandò 
ad offerire a Luigi in cambio d’ Angiolo ; & in tal maniera Angiolo fu ri- 
Icollò. Nell’anno poi 138 f.conolcendo la Reina Margherita moglie di 
Carlo la gran fedeltà, e virtù d’ Angiolo , il mandò nella Città di Gaeta , 
come luogo più importante per guardia del Regno,con titolo di Gouema- 
dore,c Capitano a gueira,oue dopo la morte di Carlo eficndo ribellata la 
maggior parte del Regno , fi ritirò etiandio la medefima Reina. £ perche 
morto Carlo furono creati otto huomini i più principali della città per lo ~ 
regimento di quella, vi è oppinione,che fra gli altri vi folTe fiato Angiolo. 
Finalmente Teguitando in Napoli le guerre con gli Angioini Angiolo va- 
loroTamence combattendo con quelle genti fu morto non fenza grandi(fi<- 
mo difpiacere della Reina, e di tuua la corte di colei . Fù quello Angio- 
» . lo 
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lo Caualier delia Naue fatto dal Rè Carlo Terzo , in compagnia di molti 
altri Signori del Regno ; E ben che fino a quella fiora non habbiamo po- 
tuto ritrouare chi fbfle Tua moglie, tieneli nondimeno per ficuro,che fia_. 
fiato Tuo figliuolo Tomafo,e crederemo che fia quel medefimo, che alle_^ 
volte vien chiamato M^fello Camatiere molto fauorito del Rè Ladiflao^ 
da cui nell'anno 1400. fu mandato Gouernadore in Atri,e nel Ì4e7.^n_< 
Fitignano di Terra di Bari . Fu oltre a ciò quello Tomafo aflai valorola 
fi>ldato,onde ne’ rumori di guerra fucceduti tra Luigi d'An®iò,e’l Rè La«- 
diUao , fu egli lafciato con vna parte dell’ElTercito del fuo Rè alla guar- 
dia d’Aucllino, perche non entralTc vittouaglia per foccorlòdel Conte.» 
Filingierojil quale hauea promdlù d’arrenderlì fra quindeci giorni le non 
gli veniua aiuto di Luigi. 

Di Tomafo fi dice elTere nato vn’altro Angiolo, il qual fu llipite di si fbcon- 
da,e felice pianta , qual fi vede elTcr hoggi di quella nobilillìma cafa^ . 
Perciò che di lui nacquero tre figliuoli,che furono Stefano,Carlo,c Pala- 
mede , da’ quali tre difeendono quanti fi veggono cflcrc a giorni noftri 
di quella famiglia . 



Di Stefano Signor dOrta y onde ’vjctttero i StgnÒr di *Turitto * 

Collume , e forfi anche Ic^ge apprelTo i maggior Si- 
gnori Oltramontani,che 1 .Armi,oucro infegae de’ Pa- 
dri non fi permettano ad altro figliuolo,fiior che al lor. 
primogenito , & i fccondigcniti Thauranno a far fem- 
prc con qualche diuerfità di fegno ; acciò che in tal 
maniera venghino a differire dal primo.La onde noT_» ■ 
ci debbiamo marauigliare lè nella famiglia Pignatei-, 
la vedcremo,che altri ponano il rallello neH’armi , Sc 
altri le facciano fenza di quello.Che elTendo il Radel- 
lo coneelfione de’ Re Francefi,come parte delle loro armi,chc’l forra lua^ 
no fopra de’ Gigli , venne a quella famiglia colla medefima legge d’Ol- 
tramontani , che per clfer fauore fattole da Re , rimafe Iblo alla cafa del 
primogenito perche folTc conofeiuto de gli altri. Onde fi vede ch’i defeé- 
denti di Stefano primogenito d’ Angiolo folamente l’vfarono , e l’vfano 
anche a tempi nollri.e non altri. 

Quello dunque Stefano hauendp tolta per moglie Francefea del Giudice..! 
nobile Napoletana ( clTendo , che la famigUa del Giodice godeua a quel 
tempo gli honori della piazza di Nido ) tra raltrccofe,cli’egli n’hebbc in 
dote fu il Cartello d’Orta preflb la Città d’Aucrfa,onde leggiamo , che..» 
nell’anno 1448.il Re gli da ralTenlb per quello. Di Stefano ritrouiamo ef- 
fcr nati tre figliuoli,ciocCefare,Teleo,c Tomafoberardino. 

Tefeo dopo la morte del padre hauendo prelb l’habito di Caualier Gerofo- 
lemitano ncir.mno 1 46 9. dona,e renuntia a Cefare fuo fratello tutto ciò, 
ch'egli haueua di ragione fopra la robba di fua madre. Fò quello TefeP 
Caualier molto valcrofo,& in grande llima apprefib la fua religione i on- 
de meritò d’elTer fatto Commendator di Troia , Alareoo, e Chicti, con.* 

molte 
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volte 4111 % prerogatiae di non poca dignità. Di Tomafò Berardino rion^ 
ritrouiamo altro , fol che nell’anno 147 j. vendè al niedclimo Cefarc fuo 
fratello la patte, ch’a lui toccana deHa Villa d’Orta.- - 

Cefare dunque , che rùnafe affoluto Signore d’Orta , fu hnomo , e per inge- 
gno , e.per dottrina molto Ungulate i le quai parti il rèndettero affar ca- ■ 
ro al Re Federigo d’Ararona, in maniera tale , chc’l volfc per vn de’ fuoi 
più intimi Conlìglieri , fecendolo anche 'Luogotenente- del gran Camer- 
liogo del Regno. NelTanno 1499V IgU concedè il mcdefimo Re , che_^ 
•per ogni Giouedì di ciafèuna rcccimàna potclTe far’ il mercato nel Caflello 
d’Órta . Fù oltre a ciò coftui SigoOT di Turitto" in Terra di Bari , ch’egli 
comprò dal Re Ferdinando.Pniaaù Baiell’annò r.494. vi hebbe ralTcnlb " 
dai.Rè Àlfbnfoll . Hebbe eglipcr moglie Antonella Palagana.coiu- 
(Ciri generò cinque figliuoli malchri ^cherorono Alcflàndro , Troiano, che 
fri Abbate , Sigifinonda f Giammattàfia i-dr Aniribaile , & vna femmina... 
chiamata Francefea > che fu maritata a Luiggi d’Aquino Signor ’di Ca- 
lUglione..j. 

Alefuadio primogenito di Cefare dopò ii morte dei pare -friccedette alla.» 
Signoria d’Orta , edlTuritto. A coftuinell’anno 1497. tanto perferuiggi 
fatti da lui, quanto. dà'Celàrc filo padre il Rè Federigo concedè vna reti'» 
diu fopra la Dohana del (ale di Napoli in perpetuo. Fu quello Caualiere 
per fuo valore molto amato da tuttala cafa d’ Aragona , 3 c in paiticulare 
da Ifabella Ducheifa di Milano figliuola del Rè Alfonfo II. onde tra l’al- 
tre cofe n’hebbein dono vn tenitorio in Articano,che poi ncU’anno 1510. 
vi hebbe rafienfo da D. Raimondo di Cardoria Conte de Àlbento Viccrèr 
a quel tempo nel Regno per lo Rè Cattolico.Fù moglie d’Alexandro Lau- 
ra della Marra , di cui hebbe egli tre figliuoli, che friron Hettorre,Luig- 
gi , c Vefpafiano . ' 

Hettorrc hebbe moglie di cala Caracciola de’ Duchi di Martina , a cui ( per 
pon hauerlafciati figliuoli ) fuccedettc Luigi fuo fratello,!! qual hauendo 
tolta per moglie D. Lucretia di Luna generò D. Hettorrc , che viue hog- 
giCaualier ornato di belle lettre vc dottimi còRutiii. Fù moglie di D. 
Hettorrc D. Vittoria Papacoda,che gli generò D.Luigi, il qual non ha an- 
cor prefa mt^lie...^ . . 

GUnunattilla figliuolo anch’egli di Cefare fu Signor di Martignano, Caua- 
Uerc per valore , e per prudenza non infin-iore a qualunque altro de* funi 
tempi . CoRui nell’anno 1 s a d. fù mandato Viceré nelle Prouincie..# 
d’Otranto , e Bari ; oue fra l’altre degne opere , ch’egli faceflè fi nota., 
il fortificare del Caflello di BrindifI', della quale diligenza fù egli aifai 
commendato apprdlb deU’lmperador Carlo Quinto. Hebbe egli due_» 
figliuoli Sigifmondo , Se Octauiano . Sigifinondo hebbe due mogli , del- 
le quali la prima hebbe nome Laura, & la feconda Felice , amei^ue 
di Cafa Carrafa , e fù padre di Cefare > di Hettorrc , di Fabritio, e d’Ot- 
tauio. 

Cefarc hebbe per moglie D. Beatrice di Gueuara,con cui fè Scipione, 
il quale ben che folfe di vifo molto deforme , fù nondimeno caro alle 
inufe , onde egli fciUTe alcune Egloghe Italiane non poco comendatc 
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da.cbi le vIdde.Fu moglie di queAo Scipione Vcrginia fiuccs,di cnHilcl& 
egli alcuni figliuoli « ■ . . t 

Kettorre hebbe moglie di. cala del Tuiò j con cui fe Camillo,clie TÌuc:hoggi 
in Barlctto , ' . .... ) 

Fabritio fu marito di Lucretia Villani, con cui le Geronimo, cke nonlunt^ 
ancor prefa moglie . 

Octauio fu Caualiere Gerofaiemicatxi,L4iogotenente di gente d’arme . 

Octauiano figliuol ( come dicemmo ) di Giammatdib , bebbe per moglio 
Camilla Paiagana,coti coi fc Marcello, che di Virginia Gambacorta ge* 
nerò Ottauiano marito d’Kabella Oilj>^a,c Marcello polhimo. 

Anniballe figliuolo anch’egli di Ccfacè,iìi n^to amato, & di molto credito 
apprdfo 1 Imperadot Carlo Quinto, ondd oltre d'hauerlo fatto fuo Cbnli* 
gliere pei le cofe di Stato, il fc anche Caftellano del Caftel di fant'Eramoi, 
c del Caftel deil'Voóo ; Hebbe coftui per moglie hucretia Carbone, con-» 
cui fc Marcantonio, Gbniacomoì e Petronio; de eflendo pofcia morta Là» 
cretia tolfc egli per feconda moglie Ifabclla Caracciola,di cui hebbe vn_. 
figliuolo. cbiamàtQ Pompeo, il qtralè cqnofcendo finalmente gl’inganni del . 
fallace.mondo, benefie in età matura, voile pur eglidarfi ai feruiggiodd 
fuo.Ccleflc Signore, .folto habito dlGherico Rcgbbire Teatino, faceridofi 
chiamar D.Paulo,dalla qual Religione no' fono ancora molti anni, ch’egli 
finendo! fuoi vitimi giorni pafsò a inigiàoc tiu^iafiriando di fc buona op» 
pinione appreflb turti. 

Marcantonio , e Giouangiacomo figliuoli amendue d’AnnibaJle tollèro per 
moglie due forelle di cafa Acclocciamura , l’vna data Camilla , c Tal» 
tra Portia . Di Marcantonio , c Camilla , nacquero Federigo , Fabritio > 

erutto . ^ I 

Federigo fu Caualicr affai valorofo , e come tale fi dimoftrò nelle guerre di 
Roma, e di Malta, e fotto D.Giò.d’Auftria in diuerfe imprefe. Coftui con • 
Laura Mormile fiia conforte fc Carlo,Lclk), Se Anniballc, che fu Caualier 
Gerofalcmirano . 

Carlo figliuolo di Federigo dal Rè Filippo Secondò hebbe rhabtto diCa» 
oalicr di San Giacomo . Coftui fi ritronò . con D. ' Carlo d’Aualos a dar 
foccorfo a Taranto contra l’armata Turchefea . E nell'anno 1 6 oj. tanto 
^ pa thaiti fuoi , quanto de’ fuoi maggiori dalla Maeftà del Rè Filippo > 
Tazo , fu creato Marchefc di Paileta . Hebbe egli pèr moglie Virginia.^ 
Giuftiniana , con cui fe Pompeo , che viuc hoggi Marchefc di Pallctta_i» 
per renuntia fattagli dal padre. Et ha Carlo pa feconda moglie Hip. 
polita Pignone, di cui haue egli Vincenzo , Anniballc , & altri figli» 
uoli. .e. — '. 

Fabritio fecondogenito di Marcantonio , effendo ancor giouinetto anriA 
nelle guerre di Francia , fotto condurrà del Marchefc di Cérchiara.. 
fuo parente, ouc fc più volte proua del fuo valore ., parricolarmen» 
te con combatter da foto a foto con vn Colonnello dcirEffercìto nemi» 
co , il qual fupcrò buttandolo da cauatló , c pa fogno della vittoria nc-.» ' 
riportò vno Rocco molto raguardeuok,ìl qual fi conferua ancora da’ fuoi 
figliuoli . Ritrottofii ndl’aicré gu^^re di Francia, « di-Roma: ouc fi porti 
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da' Caualiere aJTai valoroló. Fu erpertifliino ne’ maneggi de caualli , e nel 1 
siodrare marauigliofo, correndo molte volte anche quattro lancio, si che 
fu giudicato , che non doueffe entrare piu ili giodra i.Giodrò con D.Gion 
uanni d'Audria,& hauendolo colto vna volta nella videra fii molto loda* 
to da quel Signore. Fu Tua moglie Vittoria Branchi, di cui generò Fràn* 
cefco,Giam'nattida,e Camillo. 

Francefeo toUe moglie di cafa Pignone , la qual pofeia dfendo morta.* 
difpreggiando egli ogni vanità mondana prefe habito di Frate Capuc* 
cino . Giammattida hà moglie di cala Guindazza... 

Mutio figliuolo anch’egli di .Marcantonio iii marito di Beatrice Riccia, di 
cuifèPietro. . 

De Conti di-BorrtUo yì Duchi di Monteleone . 

R L O fecondogenito d’ Angiolo fli Caualier dotato 
di molto fenno, c pmdentìa, per lo che fu molto caro al 
Re AlfooTo Primo , onde nell’anno 1452. volendo Cari 
io allargare , dt accommodare Tnafiucafa nella con- 
trada di Nido , ne hauendo luogo da-poter ciò commo* - 
damentehrehebbein dono daquelRè vna drada pu^ 
blica per tale effiitto. Fò moglie dicodui Marella Of* 
fierì,di cui egli generò Hatore,Fabritio, Caterina, Gìim 
lia,e Lucreth, e finalmente morendo in Napoli fu IcpcUito nella Cbiefiu.* 
di Tanta Maria de’ Pignatélli,oue da Hettore filo Rgliuolo gli fii Taitto il 
fèguente Epitaffio. . j . •< 

Carolo Pigneaello Eqiùtì Meabolit. viro , virtutibus ómàtìjsi^ 

Mo ) (s^' annjfi K. agenti eam omnium beniuolen- 

tiay^ admìratìont amioq. 147 é.Jklutis ebriftiana dtfùnlio 
Hettor Pignateliut Arontiileoms j Bqrrelltq. Comes filmi 
pientifiimusjfàttrecitK 

Ddie figliuole di Cariò , Lucretiafii militata a Carra&Uo Carrafif;; Giu* 

Ih fu moglie di Giacomo , e niadeedi .Francefeo Berlingieri , a cui dop9 
la mone di Giacomo nell’anno' 1 4 il Rè Fedcdga. donò h Terra d 
Corato . Q/' . . . . , •} . .u . j 

Caterina fu moglie d’HonoratoCaetano.-d’ Aragona Contè de Fondi , chea 
queltempoera vn.de’ primi Signori del'Rcgno, la quale hauuta tenne_ò 
^li Tempre cariffima., c moretto ladafeiò. Signora d’vn molto ampio ree 
dagio , confidente non folo in beniburgenTatici : ma anche feudali ,c fra 
gli altri vi furono U terra di Maranola ,.c la baronia di Trentola , e Giu- 
gliano , Tenza quclle,<^b’clla comprò-effiaodo vedoua , con danari laTciati* 
k dal cónte Tuó marito, come furono Montecaluo, ÓirTano, con i icudu 
e Calali di Pietrapiccola. LaTciolla oltre a ciò balia de’figliuoli,ch’egli hà- 
ueua generati dalla primiera moglie . Et ella poTch morendo fe herede di 
tutto d Tuo hauerc Hettorrc Tuo fratello . 

Aa a Fa- 
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Fabritio figliuol di Carlo hauendo prcfo l’habico di Caualier GerolbIcfflU , 
tano dopo molti lìrgnalati feruiggi £iai allafua Religione , meritò d'elG» 
«reato Prior di Barletto . 

D'Htttore Conte di BorrtUo^ t Duca di Monttleont Fri- 
mo } e Viceré di Cicilia . 

CCR EBBE'tjnefìafamigliadi non poco (plen- 
[ dorè la pcrlbna d Hettorc primogenito di Cario , di 
j>“oii non vidde quella età più faggio, e più prudente.^ 
Caualiere . percioche non foto col fuo marauigiiolb 

S no fe egli acquillo di molte difcipline, e virtù : 
rendè etiandio carìifimo al Re Federigo d* Ara- 
gona, U quale il volle per vn de’ fuoi più intimi Con- 
iiglicri, facendolo dltre a ciò Luogotenente del gran 
Camerlingo del Regnò. Da quello Rè nell'aono 1 501. ritrouiamo, chc’l 
medelln^ Hettore compra le Terre di Montcleonc, e di Borrc;Ilo, inlìemc 
conaltre CaAcUa^ie feudi perdutati yaoo. Venendo pofeia il Rè Catto- 
lico nel Regno, e conolcendo i meriti dTfettore gli donò l’officio di Scri- 
uflo di ratione. Se indi a poco glidicaitol di Coote Copra Montelcone , e 
^rtello . ne terminarono qui le grandézze d’Hettore , eflendo, che nel- 
1 anno 1 5 17. fu dall’Impcrador Carlo V. mandato per Viceré nella Cici- 
La, eoa fupretna pottAà per gli tumulti di rebellione iui fucceduti, oue.^ 
égli giunto fii riceuuto con.gran pompai & indi con accorti andamenti 
procedati da fomma prudenza cominciò a cercar d’Juuer nelle mani i 
api de congiurati , che teneuano in piedi il toinulto de’ quali ( hauuti • 
che l’hebbe ) fc tigorolà ^uAiria cpn fame,àltri appiccare, ad altri moz- 
tìr li tefta , & altri in alria maniera tnòrite, diroccando anche le lor cafe 
in fin da fondaméti,e.confifcaodo i Iori>eni,sì chein brieue fpatio di tem- 
p)7 ridulTe tutto quel vbediqi^iSpio a| fuq Rè di maniera'cale,che’l 
m^efimo Carlo confelro hauetlo rìcouera^o pet je fue mani , & egli po- 
feia lèguitò per molti anni a gouemarlo còn'grin qiiicte . Fù moglie—» 
d'iCéttotc HippoUtà'Gefiialda IbréiladiliUlggiOrmé Confa , di cuicgS ^ 
bebbe vn figliuolo chiamato CamSio^ due figliuoie,vna delle quali heb- 
be nome Coftanza.^die fii polciamaritacaartatnpoinaria Gaetano Con- 
te di Morcone , e l’altra Ifabella , che fu moglie di Gianfrancefeo di Ca- 
put Conte di Patena;:; Morì finilnninte,Hettorrnella Cicilia, il qual Re- 
gno era flato gouemato da lui intòmo a dedotto anni, cÀcndo prima; che 
itioriire ftato chiamato Duca di Montelcone dall’lmperador Carlo Quia- 
to , il qual titolo dopo la fua morteitifìeme con la Contea di Borrcilo , e 
tutti i fuoi (lari, e beni, lafciò egli ad Hettore fuo nipote, ritrouaixloli al- 
cuni anni prima dfer morto il Coste Camillo (rio prìmogeaito padre di 
‘quello fecondo Hettorte^ . 
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Di Camiilo Conte 4* Borrello Secondo . 

A M I L L O primogenito del Duca Hetrorre fu Con- 
te di Borrello,dt hcbbe anche loflìcio di Scriuan di ra- 
rione > collui di Giulia Carrafa Tua moglie figliuola., 
di Berlingierì , la quale gli portò vn grolTo redaggio , 
hebbe tre figliuoli mafclìi , cioè Hettorre , Fabritio , e 
GeronimO) e tre fémmine Catherina, Hippolita, e Ca- 
milla... 

A tempo della guerra di Lautrecco rìtrouandolì il Duca 
Hettorre già detto Viceré in Cicilia,mandò quello Conte Camillo Tuo fi- 
gliuolo con 3oo.caualli,e diece mila fanti nella Puglia, oue giunto collui 
difelc qual valorolo capitano le parti del Tuo Rè, e mentre,che andaua da 
Andria in Barletto fu quali per eifere anunazzato da vna balla d’arteglie- 
ria , che dando a lui vicino in terra il copri infieme col cauallo tutto di 
poluere,& indi a pochi giorni ammalando (è ne morì . Fabritio fecondo-i 
genito di coRuiprcfehabito di Caualier Gerofolemitano , e dopo molti 
icgnalati Icruiggi fatti alla Tua Religione fii creato Bagliuo di Tanta Eu- 
femia.NeiTanno 1 5 dj.elTendo vlcita vru annata del Turco di cento, e ot- 
tanta vaTcelli,e dato allàlto a Malta, la quale llaua in grandiflìmo conflit- 
to, Rruggendoll Fabritio di non poter andar di perTona a feruirinquel 
biTogno la Tua Religione per ritrouarfi egli aggrauatodel mal della gotte, 
fece a Tue TpeTe vna fiorita compagnia di 300. Toldati eletti , e dattone il 
carico a fra Francefco Capece Caualier dei medefimo habìto,e Tuo paren- 
te: Tinuiò con alquante fdluche alla volta di Meflìna,acciò che di là prò- 
veduti di miglior pailàggio da D.Garfia di Toledo Te ne andalTero a Mal- 
ta, il qual pafTaggio fu lor negato da quel Generale , dicendo che quella 
gente andaua a perderli lenza niun profitto,onde fe ne ritornò. GeronimoI 
terzogenito del Conte Camillo hebbe Tofficio di Scriuan di ratione , e fa- 
mentre egli vifTe Signor della Baronia di Trentola, e di Giugliano lafcia- 
tegli dd Duca Hettorre Gio Auo . Fù Tua moglie Laura Carrafa , di cui 
non lafciò egli figliuolo alcuno . 

^ D( fìtUom. Gonadi Borrello ^Iéri(pt e Due* di J\don- ■ 
teleone Secondo . 

E T T O R R E Figliuol del Conte Camillo rimalè..a 
( come dicemmo) dopò la morte dell* Auo Còte di Bor- 
rello,e Duca di Monteleone,e fu oltre a ciò fiitto Con- 
figlier di flato dal Tuo Rè. hebbe coflui due mogli, del- 
le quali la prima di caTa Cardona , gii partorì vn figli- 
uolo chiamato Camillo. Della feconda, che fu Emilia... 
Vintemiglia , hebbe due figliuole , cioè ITabella , che fu 
maritata al Principe di Squillace , e Caterina moglie.^ 
del Principe della Scalca . Fu coflui afTai prudente Cavaliere, e vifTe Tem- 
{>ic con fpkndorc,e magnificenza da Principe. 

IK 
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DELL' INSEGNE ^ 

Di CamUIo Conte dì Borrello Quarto^ t Duca di Mon~ 
ttltone ^erxo . 

V Camillo terzo Duca di Monteleone, vn Caualierot* 
nato d’alTai buoni coftumi ; tolfe per moglie D. Gero- 
nima Colonna Ibrella di Marcantonio Duca di Taglia- 
cozza, c gran Conneftabìl del Regno . E di coftei neb- 
bc egli due figliuoli , cioè vn mafehio chiamato Hctto- 
re,& vna femmina chiamata Giouanna, che fìi poi mo- 
glie del Duca di Terranoua , e Principe di Caikl Ve« 
trano in Cicilia_< . 

D Hettorre Conte di Borrello Quintote Duca di Afon- 
teleone Quarto . 

E T T O R R E , che viue hoggi Duca di Monteleone 
hà fin della Tua fanciullezza dato faggio d’hauere à 
riufeire quel prudente, e virtuofo Caualiere, che vera- 
mente è riufeitoi & è fiata si chiara la fama delle fuc-» 
virtù, che peruenuta fin’alla Spagna a gli orecchi di Fi- 
lippo Terzo nofiro Signorc,il mandò gli anni pafiati per 
Viceré in Barzellona , nel qual catrico s’è egli portato 
in tal maniera,che come appreflb quei populi non fi ri- 
corda efiere fiata mai pcrlbna , c'habbla data tanta fodisfattione nel go- 
tiernarc, co.si anche apprefib il fuo Rè fià egli in fiima de’ più prudenti , e 
fedeli valfalli, ch’egli habbia in tutti fuoi Regni. E Tua moglie D.Catérina 
Caracciola Contefia di fant’Angiolo , di cui gli è nato D. Camillo Conte 
di fant’ Angiolo, e di Borrello. 

Di P alamede t da cui difiejperp i M. arebefi di Cerebiara y e 

di Lauro f ^ altri Signori . ' 

LAME DE terzogenito d’Àngiolo, bèn^chc-a 
non habbiaroo ancor ritrouato,chi fofic Tua moglie , 
Tappiamo nondimeno hauere hauuti per figliuoli. An- 
giolo, e Giacomo. Angiolo, che di Vittoria di Trento • 
Tua moglie hebbe due figliuoli, doè Antonio, e Gian- 
francelco. Antonio con Vincenza Galeotta fe Gìm- 
francefco,che a tempi noftri è fiato marito di D. Au- 
relia Moccia , & altri figliuoli. Gianfrancefeo fecon- 
dogenito d’Angiolo prefe habito di Caualier Gero- 
iblamitano, e per molti fegnalati feruiggi fatti alla fua Religione fu crea- 
to Commendator di Cafirouillari , polcia con licenza del Papa tolfe per 
moglie Aurelia Caracciola , di cui non lafciò prole alcuna . Giacomo fc- 
condogenito di Palamede fu Caualiere d’alto affare , onde conofeiuto per 

talc.^ 
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«le dalla fui Patria fu mandato Ambafciadore al Rè Cattolico, e dal * 

defimo Re fatto Viceré nelle Frouinciedi Prirteipato, e di Bafilicata , S( 
Édoperato in altri negod; grauilEmi . Fu coftui Signor di Reggina , e di 
Ccrebiara in Calabna > & nebbe due mogli la prima de Caraccioli Rof- 
fi., di cui iion generò figliuoli : la feconda fu Maria Ck>fla , di culfc F^* . 
t>ritio , e Scipione^ . 

Di Fabrith Mdnbe/i di Cerebiara j e/ùoi defimdenti . 

A B R I T I O primo figliuolo di Giacomo hebbe per 
fiioi mcriri dal luo Rè il titolo di Marchefe fopra Cer- 
chiare. Fù coftui huomo molto fòrte, e valorofo , onde 
a tempo chc’l Rè Marconc famofiffimo fòraufeito con 
1500. compagni iiifcftaua la Prouincia di Calabria.» ^ 
minacciando di voler firfi Signor di Cottone, haue- 
ua ammazzato vn Commiflario Spagnolo mandato dal 
Viceré del Regno con molti foldati : quefto Marchdé 

t itrouandofi Viceré in quella Prouincia, tenendo appreflb di fc ópo.caual- - 
i , & vn groffo numero di fanti, diftrullè, e pofe in foga tutta quella gen- 
te , la quale non fo mai piu veduta in quei paefi . Fù moglie di Fabridò 
Vittoria Cicinella,di cui hebbe egli noue figliuoli raafchi,cioé Giulio, Fa- 
bio,Marb,Tiberio, Giacomo, MartiOjOttauio, Detio, e Ludo , e due fem- 
mine ; Cornelia , che fo maritata àGiouangiacomo Sanfeuerino Contc-a 
delia Saponata , c Zinobia maritata a Gianalfonfo Bisbai Marchefe di 
Briatico,che fo Pnefidente, e Capitan Generale in Cicilia . 

Giulio primogenito fuccedette ai Marchefatodi Cerchiata , e di Giuftiniana 
Spinella/ua moglie forella del Principe della Scalca,generò Fabritio, che 
fo il terzo Marchefe di Cerchiata j & è anche hoggi Principe della Noia , 
che di Violante di Sangro fua conforte, figliuola del Duca di Torre Ma|* 
giore,e fordJa del Principe di Sanfeucro hà generato Giulio quarto Mar- 
chefe di Cerchiara,maTÌto di Ziriobia Pignatclla, e Giamo, che non haue 
imeor prefa moglie, & vna femmina chiamata Andriana maritata a Mari- 
ito Caracciolo primogetnto del Marchefe di fant’Eramo , 

Fabio fecondogenito del Marchefe Fabritio fii Vefcouo di Monopoli . 

Mitio fa Maeltto di Campo , e Colonnello d’Eflerciti' in piu guerre per Io 
Rè Filippo I L e particolarmente in quella di Cipri , nelle quali fi portò 
egli fempre da valorofo,e pruderne Capitano . 

Tiberio hebbe per moglie Giulia di Lofrredo,di cui generò Tibenopoftumo> 
che a tempi noftti è ftato gran Cancelliere del Regno. 

Giiicomo Caualicr ornato d attinti coftumi fo Signor di Caftellàncta,e d’»l* 
tri luoghi in Terra d’otranto. Hebbe per moglie Hippolita Caracciola^ , 
con cui fe D.G<*onimo,chc viuc hoggi Cherico Regolare Teatinò. Fabio 
che mori fenza prender moglie. Vittoria , che fo maritata a D. Geronimo 
Carrafa Duca di Laurino. Hlionora,che fo moglie di D. Carlo d' Aquino, 
Principe di Caftiglionc,e Zinobia mariuta a Giulio Pignatello Marchefp 
di ^chiara-, 

i- Mar- 
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Martio feflo figliuolo del Marchcfc Fabritio fu Marchcfc di Spinnazrplf !Sf 
hebbe due mogli,la prima fìi Oiaua Cufcia forclia del Duca Ji faiita Gà< 
tje ) di cui non gli riinafcro figliuoli . La feconda fu Cornelia Filoinarina 
forella.del Conce della Rocca , con cui fe Decio, GiaaunacciAa , e Frao; 
ccko . . , i 

Detio hebbe per moglie D.Dorodea Acquauiua figliuola del Duca di Atfi p 
con cui viliè egli alcuni pochi giorni lenza lafciar figliuoli, onde fuccedet- 
te il Marchefaco a Giatnmatci^ fecondogenito , ilx^uale hauendo tolta.» 

■■ per moglie Andriana di Sangro figliuola del Principe' di San Scuero ^'vifle 
con lei alcuni mefisne meno hfciò hgUuoli , si che il Maichefato di Spio» 
nazzola pafsò a Francefeo terzogenito, il qual tolta picr moglie vna Ibret» 
la del Duca d' Andria cU cala Carraia, s’intende già, che n'habbia cornili* 
ciato ad haucr prole. , ‘ • 

Ottauio lettimo figliuolo del Marchefe Pabritio fu Cauàlier d’Alcanteia.» » 
c Signor di Reggina in Calabria . Hebbe per moglie Camilla Carrafa » ' 
forella del Marchefe di fant’Eramo, c di lei generò Mutio, & Ottauio po- 
ftuipo . . ,1 I 

Di Detio ottauo figliuolo del medellmo Marchefe non vi è memoria alcuna. 
Lutio vltimo di tutti i fratelli fu màrib di Vittoria Filòmarina , forella del 
Conte della Rocca,e di lei lafciò Ptahcefco,& Hippolita . 

jPi Scipione Marchefe di Lauro , ondi difeejftro i Dui- 
chi di Btfaccio . 

C I p I O N E fecondogenito di Giacomo , e frate! del 
Marchefe di Cerchiata fu primieramente Conte , po* . 
feia Marchefe di Lauro, e Signor di Sommonte,gouer- 
nò per certo tempo la Prouincia di Terra d’Otranto » 
con titolo di Viceré , e fu Capitano di genti d’arme, e 
due volte Colontllo ne i preiidij di Taranto contea.» 
Turchi . E dal Rè Filippo II, fu dato a fua cura il Pa^ 
laggio chiamato Poggioreale , che fino a tempi nofin 
fi tiene da Tuoi difeen^nti, e per rimuneratione de’ feruiggi 800. feudi di 
rendita, con potéftà di potergli in morte diflribuir tra figliuola Hebbe egU . 
due mogli, la prima fu Giuba di Lofiredo, con cui feOttauiano, che mo- 
xì fenza prender moglie , e Lucretia moglie di Vincenzo Caracciolo » 
da cui nacque il Marchefe di Cafalalbero . La feconda fu Ifabella Carac- 
ciola, con cui fe Camillo, Afeanio, Mudo, e Fuluio , e tre femmine, ciod 
Laudonia moglie di Baldaffarre Milano , Portia moglie di D. Garfia tìa* ’ 
uaniglia CcAite di Montella , e Cornelia moglie di .Giouanpaulo, Cofeia 
Duca di fàura gate. 
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JDi Camillo primogenito del Marebefe di 
Liauro . 

A M I L L O primogenito di Scipione morì in vita 
del padre, onde non potè giungere ad elìTereMar- 
chefe , fìi nondimeno Capitano di genti d arme-» , 

& tolfc per moglie D. Lucretia Carrafa figliuola del 
Conte di Montecaluo , c di lei generò vn’altro Sci- 
pione^. 

^*^^^^^sS^^Marcbefe di Lauro Secondo , e Conte di ' 

San Valentino primo» ^ 

;0:- . 

et PI ON E vnico figliuol di Camillo fu non falò i 
Marchefe di Lauto per fuccefliohe di fuo Auo : ma.» 
ancora per hautr' tòlta per moglie D, Vittoria clcll*j 
Tqlfa Conteflij di San Valentino , diuenne egli Signor 
diquéllà'Cohtea» 'generò coftui delli Contefla fua.. 
conlbrtc due figliuoli , cioè Camillo , c Carlo : & el- 
fendb finalmente mona colei dilpregiando epii la va- 

. nità del mondo hà confccrato il riinanente de fuoi an- 

lil'al Slgjibrc con fàtfi Prete, e Sacerdote! & renuntiand^ tutti i fuoi ftatj, 

*c titoli a Camillo filopiicftogcnito*-! 111 

Vj ^.Camillo Marcbeji di liatiro Tergo , e Cotdédi Sa» ; I 
' Valentino Secando» U 

: • . .'.JL..- 

E t) £ SI hogg» il Marchefe Camillo <ben che^K- 
beràlìtà di fuo padre habbia ottenuto egli in vita di 
coiài ciò , ch’era -in lua caia dar ) nondimeno fotta 
r<Àedicnza paterna!, come, s’cgli non ioflc Signore^ 
dt cofa tiiuna . E fua moglie Donna Liuia Pineila.ì» 
del Duca d’Acerenza , che fii Gran Cancel- 
liere dchRcgn»',’ di cui hauc egli geoeiato alcuni fr 
gliuolì. 
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De Duchi Jt Bi/àccto, 

SCANIO fecondogenito dd Marchefc Sdptone 
fìi Caualicr’ ornato dì beile Ictrre, e molto caro alle 
Mule i onde prima ch’egli monlTe mandò fuori vra_* 
Canzoniere di Sonetti , & altre rime Italiane > aUài 
commendato da gii huomini dotti . Hebbeegli habi* 
to dì S.Giacomo,e fii Capitano di gente d'armiiC dal 
Kè Filippo il. fii creato Duca di Bilaccio. Fù Tua mo* 
glie Lucretìa di Capua,di cui gii nacquer FraiiCelcot 
Scipione , Marcello , Andrea , & Ifabelia . Francelco primogenito fuccc* 
dette al Ducato df-Klàccio , e toKc per moglie D. Vittoria di Capua £• 
gliuoladel Marcbefe di Collenifi, e nipote del Duca di Termoli,dicui hi 
generato Afcanio Conte di Montagano,& altri figliuoli . 

St.ifndne ha prefo habito di Giefuita : Marcello , & Andrea KrdTerean* 
cora figliali , attendono a gii (ludi delle humane lettre . liabella i &»■ 
htau a (|lulio Caracciolo Duca di Cilcnza. 

ai. ■ . , 

Degli altri ^gUuoUdel AI srcbi/è Scipione» 

VTIO terzogenito del Marchefc Scipione lii Ont* 
lìer di grand’ingegno , & ornato di molte fcicnze_a t 
onde cfléndo.ancor giouinecto fcpiuoua di d^ote a_« 
più peribne in vn medcfimo tempo.indiut^ lèggerti • 
Fù molto verfato nelle Matematiche > con le quali fc— » 
diuerfe prove marai^igliofc ; tollè per moghe Diana^ 
Caracciola figliuola «Tel Princi^' tl’AUellino^t^Àt cui 
generò Mudo poftumo. < ^ 

Fuluio vltimo figliuol di Scipione fu Caualier di San Giacomo , e volendo 
phlLre.h più (icuta. vita , renuntidndo rhabito di^^aliercj ^ (e Pretesa 
Regolare Teatino, facendoli chiamar DonBafilio^e dandofi-agli (ludf 
della facra Teologia diuenne eccelleotCj Predicatole . Finalmente dopòi, 
'd’hauere hauuti molti degni cacrichì di PropolitUK^i ^ digutù nel*' 
Jafua Religione fu creato Vefcouo deli’AquUa.«« pofeia per ’iìtfinc ìhdi- 
fpofitioni À falute hauendo con dilper^ del fimnoPoi^tcfice Knuntiat» 
quella Chiel4>a’èa&cto ritiratoci^ mondo.' ^ 




*9f . 



De/ Giretto, 






L Girello è quell omamemo , ò fregio di drappo, 
che il porta da Caualicri incorno al petto , & alle 
groppe de’ caualli . E ft fbrina femprc con punte^ 
aguce , che calan giù in fortna.di piramidi j laonde 
vl'andod nell’armi farà Icmpre fegno di (.aualleria^. 
Per quello nel noflro Regno di Napoli lì ritroua-» 
vfato per inlcgne di moke iàmigUcnobiliflime. Co» 

si la nobiliflima famiglia Ruffa l'vsò d’argento in_» 

campo nero : la Euoli nero in campo d’argento : la Zurla l’vsò azuro Ib» 
pra vna banda 4’oro , e quella poRa in .campo vermiglio : la Pandona_« 
d’argento Topra vna lafcia azuia , e quella fbprapolla ad alcune bande 
vermiglie , e d’oro . Le qual famiglie Tappiamo haucre bauuto i mag- 
gior gradi di nobiltà, che lìano mai Rati nel noRio Regno . Effendo che 
nella RuR'a fono Rati gli antichi Conti di Catanzaro , i Marche li di Co- 
ttone , e fono hoggi i Conti di Sinopoli , e di Nicòccra , i Ptencipi di 
Scilla i Duchi della Bagnata . Nell’Euoli oltre all’antica Signoria.» 
d’Euoli , donde queRa famiglia tralfe il Tuo nome , vi furono i Conti di 
Triuento, e quei pochi, che vi fbnoiioggi fono tutti Baroni . Nella Zur- 
la , vi furono i Conti di fant’Angelo , quei di Montuoro, della Guardia, 
di Potenza , di Nufeo , e di Nocera . Nella Pandona i Conci di Vena- 
to , e i Duchi di Botano ; & oltre a quelli titoli heb^e ciafeuna di que- 
lle famiglie molti bonorati carichi : così nella militia', come nella Pà- 
tria , c nel Regno molti gouum di Ptooiocic , & i più Spremi vffici, che 
^uiuifoircro. 


tb % DEL-' 



1 ' 



dell* INSEGNE 
della famiglia PISCICELLA, 


O'M 0 'afmi He’ Ìi]^ori WfcidcìU ia Girello'aiufe jjiC 
tto !□ c'^hipò tì’óra , Banche r\>fino hoggi foprk vria_» 
Itehda d'òtO , & t)lrifta'{tófta in'campo vermiglio jfe- 
à furti'mwii tllfarllBfiii>'deÌl*aritica caualiàfia ,fc 
nobiltà di quefta famiglia . E fi vede cotn'&'pdfeià'dau» 
diueifi Rè per molte, c varie imprefe di guerra fatte—» 
da’ Caualieri di qucRa cafa,baue ella ottenute diuerfe 
infegne,come dell’Orlo dentato, e del femplice,dcl Ra* 
firello,del Giglio,deRa Stella,dclla Luna fcema,del Pefee, dell’Aquila, del 
Leone,hor mezo,& bora intiero,& quelle tutte d’oro polle fopra il Girel- 
lo. Le quali benché in varij luOghi,& in diuerfr àntichi marmi, c dipintu- 
re fi veggano, furono nondimeno tutte ìnfienie raccolte, c fcolpite in vn_» 
marmo, che fi conlèrua nel Duòmo di Napoli, dentro Tanta Rcllituta in_^ 
vna Cappella di quella famiglia,e fi veggono anche dipinte in vna lamia.* 
sii le fcale del Palaggio d’Alfbnlb Pilcicello Signor di Lucito, c d’altrt.» 
Callella, nel Vico detto de’ Pifcicelli , per eflere fiato àntica habitatione..» 
de’ Caualieri di quella Cafa— . 

Di tutte le già dette infegne i Signori, ihe fono hoggi di quella Famiglia.* 
hanno ritenuto Iblamente il Rallrcllo , c quello non lauorato a fafcctre.^ 
bianchc,c vermiglie,comc tal’hora fi viddero vfare.ilche rapprefenta Tar- 
mi del Rè d’Vngheria , nè meno a quattro denti , come in altri luoghi fi 
feorge: ma d'oro,& a tre denti pendenti Ibprail Girello. 

E non fol nell’infegnejdel cafato fi dimofirò quella Famiglia andar variando: 
ma anche ne’ fopraoomi : chiamandoli bora Pifcicelli Zurli, onde vfcctte 
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la nobiliflinia famiglia Zarla, hor PifciccUi Aprani, onde nacque la caik^ 
Aprana (le quai due famiglie han ritenuto per armi il medefimo Girello) 
bora con fopranomc d’Vrtanti, bora ScriueJii, bora Trampoli!, bora Co- 
razii , bora Capofcccbi , Se tal’bGr con altri fopranomi } ilche fi vede cf- 
fcr’ anche auuenuto alle famiglie Caracciola,e Brancaccia,& a mole altre 
del noftro Regno . . * 

Hanno oltre a ciò i Signori Pifcicelli vfati diuerfi Cimieri per cagion di vane 
imprefe , come in molti antichi marmi , e pitture fi feorge ; e fono tra gli 
altri l’Hippopotamo coronato , vna teda di Buffalo con monile al collo » 
vna tefia di Drago, che fi becca il petto , vno Strurzo,che s'imbecca vno 
' fiocco fpezzato , & vn Falcone con vna benda al collo, oue fon dipinte le 
armi Pifcicelle i & di quefie fe ne vede vna gran moltitudine da tem^ 
antico dipinti, e tutti in atto di volate in $ù,nella volta del cortile del fo- 
pradetto Palaggio. ^ ..... . . . -/r • 

L'Origine di quella Cala rittouandofi memoria di 1 « da tempi antichimnu 
ncHa Reai Cittì di Napoli , ne fapendofi fin ad hoggi, ch’ella d’altro luo- 
go peruenga , fi dè credere fenza fallo veruno » che fia originaria Napo- 

ietana.# . ....... u 

n Primo che fin'hora ritromamo nominato di quella Famiglia nell antiche.^ 
fcrittuie è Leodoro Pifcicello fotto l'Imperio di Bafilio Magno, il qualt..f 
fii circa ^i anni di noftra falute 9^77. come fi legge in vn'antichiffimo 
indrumento in carta pergamena , che fi conferua nel Monadcrio di San.^ 
Sebadiano di Napoli , oue fta l’altrc cofe che da Leodoro vengono pro- 
UielTe a quel Monadcrio è di non dargli fodidio , ne moledia alcuna nel 
mare predò l'ifola di San Vincenzo , cb’è appunto quel luogo ou’è hoggi 
' FArfenale-». 

Leone ', e Cdàrio Pifcicdli , che fi dimodrarono di gran valore nelle gu^ 
contta Saraceni , furono perciò molto cari a Ruggiero Normando Primo 
•Rè di quedo Regno } e di loto fi fa mencionc nelle fcritture dei Mpoafio- 
rio di S. Seucrino di Napoli. „ 

Rkeardo Pifcicello edendofi portato adài honotatamente in molte battaglie 
in Icruiggio di Guglielmo il buono Rè dcH’vna , e l’altra Cicilia, fu oa.^ 
•quel Rè lòmmamcntc amato,* creato del fuo Configlio Reale; & Nicolò 
IpKctcello Arciuefeonoxii Salerno, fato dal medefimo Rè Guglielmo fuo 
«Ambafeiadore al fommo Pontefice Clernoxe IIL in Roma nel 1 187. co- 
tte diremo apprefib , e fi legge nell’Hidoria deH’Arciuefcoui , & Chiefii 

■ili Monrcale_; . . . a- j 1 

Giacomo Pifcicello Caualier di fotnmo valore In tenuto in molta dima dal- 
i’Ilnpcradorc Arrigo VI. laonde rdelfe per Maiordomo del fuo Palaggio 
Imperiak,comc dalle fopradette fcriaurc di S. Seuerino appare. 

Giofuè hauendo feruito con molta virtù rim^rador Federigo II. in molttu» 
fearamuede occorfe nel Regno^u da colui molt'amato, e tenuto in fiima, 
•come fi legge nelle foritture in fanta Sofia di Beneuento. 

Roberto per le fue rare qualità fu molto caro al Rè Manfrcdi,onde nella gio- 
“fira che quel Rè fe ordinare nel paffar dell’Imperador Balduino per Bari, 
fia gli altri Caualieri Napoletani, chc-vi giofirarono fu quello Roberto. 

. Giouan- 


1^8 DEL L\f N S E G N E 

Giouaimi'ch'a rettipo dcJ Rè Carlo. Primiò vicn connumcraro tra Baroni del 
Kepo per molti Icgnalati fcroiggi fatti da lui in pacc,& in guerra, fu dal 
medefimo Callo molto amato, & lionorato con carichi di molt’autorità , 
tra li c]nali fu l’hauerlo fatto Prefetto delTAbondinza , oucr Grafeia dei 
Regno, e fì porrò fempre con incrcdihil frudcnaa,e valore. 

Alberico fu fimiimcnte carillimo al medefimo Rè Carlo Primo, di cui fu an« 
che Camarierc molto fauorito,c Jjcr.stlcurti importanti fcruiggi fattigli in 
molte battaglic,faebbcin dono da quel Re le Terre di Grotteria,Cinque* 
frondi, & Mofiuto . ■ 

Pietro, che parimente, fu molto famigliare del Rè Carlo Primo fi dimofirò 
nc’ publici gonemi Gaualicre molto prudente ; fu pofeia Sindico della.. 
Città di NapoK-,e Vicario Generale di Filippo Principe di Tarato figliuo* 

10 del Rè Carlo li. Cojlui per molti fetuiggi fatti così al Rè Carlo Primo, 

come al Rè Carlo 1 1 . fu fatto Giuftitiere , cioè fupremo Giudice di tutti 
gli (ludi di Napoli , officio in quei tempi di grandiffima riputatione , Ut 
autorità.. ^ - 

Tomaio, che pe’I fno valor militare fu >càrìffimo al Rè Carlo Il.accompagna» 
tofi con Roberto Duca di Calabria primogenito di quel Rè, a tempo che 
colui con groflb c.'*crciro reneua alfediara la Ciciha in molte battagli)^', 
'cije iui luccedettero.diitìoftrò la lira fingoilir virtù , dclebe faauuco auuilb 

11 Re dal Duca fuo figliuolo, ordinò-srGuglielmo di Ricuperanza Capita* 
no di Napoli, chepagafTe a Tomàfaquanco egli douea conll'guirc di (bl* 
dojda eflo Rè, facendo oltre à ciò in qucllordìne alfli bonorata memoria 
•de’ lùoi rcniiggi;& indi a certo tempò gli aggiunl’cTna btiona rendita per 
'lui jC Tuoi defeendemi per.ciafcun'anno, c tutte le ragióni, che la fua Rea! 
Corte hauea fopra Pietrabondantc, Campo di Gioue,c’l Pizzo,Terre po- 
lle nell’Apruzzo. Creolbpulcia General Vicario in tutto lo Stato di Sa- 
lerno, e Straticò della medefima Città : officiptutti di grandiffima riputa- 
tione , dandogli anche potcllà di porre altri in fuo,luogo . Succeduta poi 
la morte di CarIo,e fatto Roberto Rè di Napolt,andò Tomafo con lui in 
Prpuenza v continuando a lèruir’cgli Roberto con la medefima fedeltà, e 
valore, come Rauca fatto al Rè Carlo , ilche fu cagione, che quello Re—» 
l’adopralfe nc’ più graui negotij del fuo Regno ; cpulcia in guiderdone.^ 
il mandò Viccrè,c Ca'pitano a guerra nella Prouincia d'Apruzzo di là,ncl 
qual carneo non lafciò egli cofa,chc a prudente Magiftrato, & a valorofo 
Capitano s’apparteneflTe . Fù anche Signor di Montcmillolo , di Saffo, Se 
d’Aprano . Indi fatto alTai vecchio, ne hauendo lafciaco figliuoli diuife in 

• teftamento le fue facoltà, c ricchezze tràfuoi fratelli , & fc ne mori nc gli 
anni del Signore 1 3 34. Fu il fuo corpo lepclb'to nella Chiefa di Tanca.- 
Re(lituta,che poco prima era (lata la Cacedtale, nel cui fepolcro di mai- 
mi fi leggono le feguenti parole^ . 

Die rtquiefeit Dominus fT bomas Pifiicellus fintx de NeapoJi 
Mtlts , aui obijt Armo Domini M. CCC. XXXlIU. 
die •vij. M enjts Decembris iij, IndiSUonii } cuius anima rt^ 
quiejcat in face. Amen. 

Bar- 
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Bartolomeo fratcldi Tomafo Iti anch’egli famigliare , così del Rè Carlo II.* 
come del Rè Robeno fuo iìgliuolo,che conolcèdo il valor di coltui l’atto-^ 
perarono ne’ maggior negotii del lot Regno > onde fra gli altri huomini 
fegnalati, che inceruennero nella pace fatta tra il Rè Roberto, e la| Repu- 
blica di Vinegia,vcdeli effer’vno quello Bartolomeo, il quale poco tempo 
dopo ottenne dal meddimo Rè vna buona rendita per fe,e fuoi heredi; & 
volendo anche Roberto ifteflo mandare Ambal'ciadorc ne gli (lati di To- 
feana , c di Lombardia , per negotij;di molta importanza , fè elettionc di 
Bartolomeo ( che era in quel tempo fuo Confeglicre per le cofedi Staw) 
inlicme có Gugliclino Vefeouo a AIbi,vno de’ piu iliuRri Prelati di quel- 
la età, nella qual’ Ambafcieria dfendofi portato Bartolomeo con fingol« , . 
prudenza, c valore , menando al delìato fine ciò che.tlial fiio Rè 1 era Usto 
impoRo : indi ritornato , fìi da quel fauio Re mandato nella^ Prouincia_« 
d’Apruzzo di quaep titolo di Viceré, e Capitano à guerra. Fu oltre a ciò 
^tolruneo Signor di Campochiaro nd Regno . Ma quej, che dimoftra^ 
maggiormente la lua grandezza è l'haucr hauutoegli ValTalli dentro la^ 
Citrà 4i Napoli ,|il tfi? P vna reliquia . dell’anticbilbmo.dominio di Lon- , 
gobàrdi. Morì alla fine Bartolomeo molto YCCcbio,|iaucndo lafciato molti 
ligii>c Depoti i & fu lèpclUto fotto il medefimo marmo di Tomafo Tuo fra- 
tello , c'ome dalla infcrìttiÒne , che vrilàfcolpiu attorpo, & noi pOrtcoiO 
qui apprdfo fi può vedere . . ^ 


Qmw nane Iena temCjOrplìfùh tempore Re^ 

Nobiittas tutoi'acetmcAmòf-teJòluto;^ . 

Propitìare Deus * . / BartholomeeiU . 

De Pi/chell*fi<fui/olut(rhmmpellis ' 

' ! * Ad ilts Regalis^rat òóinih i/ì . . . 

Qui manca, & poco pi S'apprdfò'ÌFgdO'. ‘ ^ 

Dextera tàm forti} viila lu/iitiamàrth^ nr : 

^ - Iltà putrefa ita^ SU tjlmìjinima’xnt'a..-. . ; .. ('•> 

FUippo fii ancor famigliare del Rè Robcrto,e nella polftfliìòfte » che eolui^ 
\gliò dèi Regno pei la morte dei Rè Carlo fuo ^drc , frà gli altri. Baroni , 
^chc gli giurarono feddtà fii quello Filippo , di cui pofeia li fcrui Roberto 
in molte occorrenze di pace,e di guerra-.. 

Arrigo 'fu parimente Càualiere di elq'uifiti virtù ,& familiare altmì dello 
lleffo Rè Ruberto , dal quale per fcruìggi fatti alla fila Reai Còrona ri- 
,ceuè alcuni carricbid’bonore nella Militia. . - 

Riccardo Caualiere molto eficrcitato nell’armi , fu non folo famigliare del 
Rè Ruberto,dal quale fìi tenuto in molta riputatione; ma anche dal Duca 
di Calabria figliuoi di colui, da cuifù creato fuo Cameriere, come nel pri- 
uilegio deU’anno z322.fi vede,oue fra l’altre fi leggono quelle parole-» : 
indulti deuotionii, dr meritis>quibus Dominus ‘Vjecardus 'FjfdctUus 
it 'papali fidelis patemuJ , ir notUr nosìnmjibi gratiam yindicault , ipfum 
in CambtUanum , CT fimiliar'tm nofìrum > ae de HOiirj bojpitia dux:m*i tenore 
prnftntmm retinendum , ire- Coflui morendo ne gli anni del Signore 1 3 3 ^ • 
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Fi lepdlito in vn (cpolcro di marmi ailài magnifìcoj nella ChiefadiiàntA 
ReAituta,oue lì vede anche la fKa^flatua armata col (egucnce fcritco . 

Hiciacet mhilis <vir Dominus Riecardus Pi/dceilusde Nea- 
' poli Aliles , qui obijt Domini M. CCC. li XXI, 
diexvij. M.tnjis Januarij xiitj. IndiUionis t cuius anima 
rtquitfiat in pace. Amen% .. 

Gioaanni, e pe’I valore, e fedeltà còri diiTcrùì la Reina Giouanna Prima, fii 
m molta Rima appreflb di quella: fii Signor di Foffaceca , nella quale egli 
fuccedè per morte di Pietro fuo fratèllo: ' 

Majcllo , ouerTomaro.fu Caualiere di tantapótenzà j è colmo di tante ric- 
chezze , che non f^za ragione dalla m'ederima;ReÌna Giouanna PrimaJ 
égli in molti luoghi viert chiamato: vir Petent,&Drurt . Colhii fu aiich«L> 
vn de* cento Católiéri eretti da quella Reiria, 'per gdàrdla della fua perfo- 
nà in quei fempl-ffeni di hirboiehflcVt fii fèniito dà"cblcl ih iclmnia tipd'a 
tatione.,^. ' ‘‘è.'-' - ' . o. . . 

Ligdrip, f he fi dithòftrò Tempre fedeKlfimo alla medefltria ’Rcina, dà colei 
addpè'rató in mófir heTOtij impd^ guiderdoitede' ftói'ft'rtrtggi 
pttènnpìl gouerhò 'dèlia iProiiinck di Priheipato di Ià, co’l tirolo-'di-Vice- 
rejè Capitàrio à guerra.^' ' t ■' ' ’ ' 

Andreaflb , Ottincllo, Sauro, e Rinaldo Caualieri di mólto preggio nelfar- 
mi,c come tali fiidipoftcarono nelle ^i^li guerre fuccedwte a tempo della 
ftefla Rcina Gftuanha Prima , ediloroii ra mcndone nell’indul^’, che-* 
dalla medefima Reina fitTittó nèlPàHift) èó. ' 

Baardo che in fcrui^o'dÒMa HiedHIina- Rcina Gioùanna Prima fi* dimoftrò 
afilli valorofo guerriere >fu peraiàW»JaMhÓlto am«6o,e. tenuto càriirtmo. 
Si che Iclcficanch? per Maggio^p^p (li fila cafa Reale,: pcineiiuto po- 
feia il Regno in mano di Carlo fflv.cpnoji^'^ò qpeÓo Rè il valor^at^ 
^ Berardo,il tenne fetore, io grande riim^e ri Cofiui morcndb 

in Napoli ncll’anno'fjpY.'fu fepc/ÙM.'dtfttro la maggior Chiefa auanti 
l’Altaic di Tanta Mariaricl Principiò', -àntlcà- Cappella di quella famiglia , 
aiKOmo.al cui macmo fi leggono le .%ypnti parple. 

• ■ Hie iacet^ corpus nobilis i ftrentà viri'; Domini' Berardi 
^ ‘ '‘'' l^Jcicrlli de Neapoli 'MilHh <i qui ob^^'Annò 'Dòmini 
il..... ^ ■l' ^ X\X )^.Pif.die XV. M. tnjis Augujìi ìiij, 

i Indili hnisfcuius anima requiefeat in pace, /imen. 

Gjuliano,per eflerfi moftrato afiai fedele ;é coraggioTq tri feruigglo del Rei» 
Carlo mi hebbe dal m'edefimo Rè in rimuneratiohe '<rhà buona tcndita_ ‘ 
per fe,e fùoi herédi in perpetuo . i 

Malcfatto, che per la ftja fedeltàj c valore , fo non fofCaro al Re Carlo IIT. 
ma anche al Rè Ladifiao Tuo- figliuolo , hauendo prdò l'habito di Cauà- 
ualier GicroTolimitario , fu afibnto al' Priorato di Capua , con altre digni- 
tà , e prcrogatiuc’i & tenuto Tempre dallafua Religione in Tomma rfpu- 
tatione..* . 


Già- 
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Giacomo, che per buone congetture crediamo cflerc flato figliuolo di Bcrai> 
do , e flatcllo di Nicolò Arciuefeouo d’Accrenza , c poi di Salerno, come 
diremo a liio luogo j per la lunga cfperienza, ch'egli hebbe delle cofe mi- 
litari diuenne affai faraofo guerriere . Paloche non folo fu fupramodo ca- 
ro ai Re Ladiflao, di cui fu egli Alunno, e Corteggiano : ma anche alla.» 
Reina Giouanna IL per hauerla valorolàmcnte fcruita in quei tempi cala- 
mitofi ; onde dalla medefìma Rcina fu egli rimunerato di vna buona rcor 
dita per fe,c Tuoi heredi. Fù oltre a ciò Giacomo Signor di Sant'Angelo . 
E benché fino a quefl'hoca non habbiamo ritrouato chi folle fùa moglie , 
pur fappiamo effer fiato padre di Giouanni,Mirino,Fracefco,& d'vn'altro 
Nicolò, che fu pòi il terzo Arciuefeouo di Salerno dì quella Cafa, come di 
loro fi dirà appreffo . E quantunque da ciafeuno di quelli tre fratelli vfeip 
fero molti figliuolì,nondimcno folomentedi Giouannifl veggono hoggidà 
defccndcntijche fono i Signori di Lucito. 

Nicolobattifta fu anch'egli ne' femiggi del Rè Ladiflao , e della Reina Gio- 
uanna IL oue effendofi dimofirato huomo di ^an valore , fu da quei Re^ 
tenuto in naolta fiima. Hebbe cofiui per moglie Mariella d' Alagno fotelU 
di Nicolò Signor della Roccarainola,di cui gelerò due figliuoli, l'vn cbìa.- 
maco Luigi, c l'alcco Rinaldo : quefii, che poi fu Arciuefeouo di Napoli, o 
Cardinale, come diremo appielfo , 

Andrea fa cariffimo non fol del Rè Ladiflao; ma anche della Reina Giouunx 
foa forclia,e da lei cerrutoin molto rifpetro; perloche partendo dai Regno 
Giacomo Conte di Peouenza marito delia medefìma Reina , Andrea Tac* 
compagnò per tutto il viaggio,ilchc fu di grandiflimo piacere a Giouannar 
onde poi egli ritornato fii tenuto de' primi di quella Corte . Fù moglie di 
cofiui Beatrice Latra figliuola di Floridaifo Capitan famoib di qucll'età,e 
di colici hebbe Ottincllo,Floiidaflb,c Gottifieiro. 

Hettorre fii famigliare del Rè Ladiflao , e da lui molto amato per effere fiato 
vn de' Capitani di gente d'armi dell'clcrcito , ch'ordinariamentc teneua^ 
quel Rè per difefa del Regno. 

Gorrcllo fu anch'egli affetrionato della medefìma Reina, in feruiggio della.* 
quale dimoflroflì fempre fedele. Hebbe per moglie Couella Dcnticc,con.* 
cui genctò Franccfcojche moti fonaa figliuoli. 

Giouanni figliuol di Giacomo già detto , bauendo da giouinctto attefo a gli 
cfTercitij militari, lòtto la guida di fuo padre diè (àggio ai nòdo d'haucr a 
tiufcìrc quel valorofo Caualierc , che vcrameatc egli fu,perciochc crcfccn- 
do ne gli anni, crebbe anche nel conofcimcnto, & efperìenza delle cole di 
guerra,& bauendo feguito le parti del Rè Alfònfo d’Aragona il fcrui mcn- 

' tre viffe con gran fcdcltà,c in molte battaglie dimofirò il fuo valore,tra le 
quali nella giornata, che (òtto Carpenone fu memorabile per la Vittoria , 
che Alfonfo riportò córra l'Efercito Angioino, dimofirò Gfouanni (ingoiar 
virtù, e fortezza d'animo, con efjx)r piu volte a pericolo la propria perfona 
per fetuigio del luo Signorcjondc dopo ne fu fatto da quei magnanimo Rè 
Maefiro di Campo del fuo Efercito , nel qual carico in tutte le fcaramuc- 
de dimofirò la fua gran vmù.Pcrlochc fù tenuto per vn de! primi Capita- 
pi de' fuoi cempiiiSt dopo la morte d' Alfonfo fogui Giouóni a (cruirc il Ri 
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Ferdinando figliuol di colui, dal quale fu tenuto in molta (lima, è pe’I va- '> 
lor c’hauca dimoftrato in (cruiggio del Re fuo padre , e per quello etian- 
dio , che dimofiraua apprclTo di lui in opi opportunità i & fra l’altrc iiu# 
quel racmorabil fatto d’armi, chexxcorfc coH’Eflercito del Duca Giouant 
ni d'Angiò preflb a Sarno, oue più che mai dimoRrò Giouanni la fua pru- 
denza , e valore Pcrloche ritornato in Napoli fri torto dal fuo Rà aAbn- 
to af iùprenio Configlio di guerra,& fatto Capitano di gente d’armi . Fù 
anche Giouanni Si^or della Roccapimonté,& hebbe per moglie Vandel'» 
la Acciapadeia, figliuola di Ladiflao Capitano molto celebre di quei tem? 
pi , & fratello di Nicolò Acciapaccio Cardinal di fanta Chiefa del titolo 
di S.Marctllo,& Arciuefeouo di Capua, laqual prele nell’anno 1442, e di 
lei li nacquero tre figliuoli , cioè Berardo primogciiito , Giacomo che di- 
«enne Vcfcouo diLeccie,e Gabriello , che fu Canalicrcdi S. Giouanni,® 
Comendator di Marruggio. 

Marino fu anch’ègli Signore dulia Roccapimonte infieme con Giouanni fuo 
fratello, c fcrui altresì il Rè Alfonfo Primo , da cui fu molto amato , c te- 
nuto caro , & anche adoprato in molti degni carichi di guerra , ne’ quali 
dimoftrò, c valore , e fede fingolarc-. E di Letitia . Scaglione Barondfa_. 
di Gricignano fua moglie lafciò Hcttorre, c Scipionè, che poi fu Vcfcouo 
di Troia-» , . ■ 

Francefeo l’altro figliuol di Giacomo datoli alla milìtla fe tiufeita non minor \ 
di quella de’ fuoi fratelli, percioche feruendo anch’egli il Rè AWbnfo Pti- 
mo in molte battaglie affai valorofamente , fu da quei Rè tenuto in medito 
conto,® fommamente amato. Fu Signor di Tramutala, & hebbe per mo^e 
Caterina Caracciola , forella di MariaGoncdffj di Madaloni , di cui gli 
nacquero Antonio,Roberto che fu pofeia Arciuefeouo di Brindefi,e d’Oria« 

& Vcfcouo di MotoIa,eFrancefcapofthumo. . .C 
Fuigi figliuol di Nicolobattifta fu Cauaher di alto affare , e fcrui con tal va- 1 
lorc il Rè Alfonfo Primo in tutte l’occonenzc, che fc gli offerirono; & ol- 
irà l’effer flato tenuto tra’ più cari nel fuo Paleggio Reale, e fatto del fuo 
Reai Configlio, n’hcbbe anche in dono nell’anno i457,vna groffa rendi- ì 
ti per ciafcun’anno di fua vita . Cortui di Maria Guartaferro ^a moglic-a 
generò Baordo , Giouanni , c Francefeo , Se folo di Baordo vi fono hoggi 
defeendenti . 1 . ’ !'■ > 

Furono in quelli medefimi tempi Ottinello, Floridaffo, c Gottiferro, figliuoli 
d’Andrea tuttietre, Caualieri di gran valore, c prudenza , i quali datili al 
mcrtier dcll’armi diuennero molto cari,c famigliari al Rè Ferdinando Pri- 
mo d’ Aragona . Di coftoro Ottinello hebbe per moglie Vandclla Carae- 
ciola,Floridaffo Caracciola Caracciola,& Gottiferro Giulia della Marra,® 
ciafeun d’effi hebbe figliuoli,® nipoti : ^ebe hoggidi folo di Floridaffo fi 
veggono fucceffori. 

Jlerardo figliuolo di Giouanni feguendo i vcrtigi di fuo padre diuenn®-» 
affai illuftre guerriere , c fri fi valente gioftratore , che non effendoui pcr- 
fona , che gli poteffe (lare all’incontro nel giortrarc, per comune fentcn- 
Zi de Caualieri fu dichiarato fuor di gioflra. Fù si caro al Rè Ferdinando 
Primo , che ne fu eletto per vao de’ Tuoi più fauoriri Camerieri , c de’ più 
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intimi Configlicri di guena , ne’ quai carichi s’adoperò con tanta virtù , 
che non fol ne fu fommamentc amato, e tenuto in preggio da quel Re; ma 
auche dal Duca di Calabria fuo primqgcnito,a’ quai fii egli fi fedele, che 
nella guerra de’ Baroni ritrouandofi Signor d^Ila Roccapimontc , d An- 
drctta , c di Foffaceca , non fol non volle interuenire à niun parlamento 
contra il fuo Rè ; ma fii Tempre in difelà della Corona Reale. Ritrquiamo- 
effere fiata fua moglie Chiara Guinnazza figliuola di Ceccoantonio ama- 
liffimo dal Rè Alfonfo Ptimo,di cui fii Configliere,& Ambarciadoiei& di 
Primauera Pignatella , e nel contratto del matrimonio di Berardo fatto 
npll’anno 1470. v’interuennc per tclhmonio Alfonfo Duca di Calabria.^ 
primogenito del Rè , cl|C fu pofei^ anch’egli Rè, c tenendo a battefimq il 
primogenito di Berardo, continuando ramorcuolczza, volle, che li cna- 
mafle del fuo nome Alfonfo, che fu il primo ncUa famiglia PifcicelU, che 
£ per Quanto può vederfi per fcritture ) haueffe tal nome.E fu fi grande-^ 
raficttione,chc quelli Rè portauano à Berardo, che cosi il Rè AIfonfo,c^ 
pie il Rè Ferdinando fiio padre fur veduti andar Ipdfe volte a vifitarlo io 
fua Cafa , che è quella , che da principio dicemmo polfedcrfi hoggi d^ 
Alfonfo Signor di Lucito fiiodcfcendentc , la qual fu donata à quello Be- 
tardo da Nicolò Arciuefeouo di Salerno fuo Zio , & egli in gran parte...» 

^ la rinouò, come nel marmo , che è fopra la porta di quella fi legge con-, 
quelle parole-» . 

Berardus Pifcictttus Patritius Neapolltamst loaimis Pijcictlli 
Ftrdinandi Primi Reps à latere Conjìliarij^ ^ grauis 
étrmatur* Prafedi fiUusDomum batic d Nicolao P attuo 
Arcbitpifiopo Salernitano dono acceptam inftaurauih Armo 
' Domini AI. CCCC. LXX. 

Óltre i carichi già detti , fu Berardo creato dal Rè Ferdinando per premio 
d’altri Tuoi feruiggi Capitano à guerra della Città di Monopoli , & poco 
appreflb hebbe in gouerno Barletta ,'con molte prcrogatiuc j & da quello, 
fieflb Rè conofeiuto per huomo di molta efperienza , c di ^ran valore-* , 
hebbe il carrico fopra le fabriche delle fortezze di Terra d Otranto , & di 
Bari : Vffici in veroa quei tempi di guerra di grandiflima confidenza , & 
autorità, & dalla medefima Chiara lua moglie oltre prianogenito, 

hebbe anche Ferrante , e Giouanni , de quai fi dirà apprclfo . 

Hettorre figliuol di Marino , fii anch’egU Signor della Roccapimontc , e di, 
Gricignano , e qual magnanimo , e yalorofo Cauali.cre ferui in niolte— ». 
guerre il Rè Ferdinando Primo , e particolarmente in quella di Tolcana i 
oue egli intrepidamente, e con valor .grande combattendo fini i tuoi vi- 
rimi giorni i laondeiie vien celebrato dal medefimo Rè in vn pnuilegio , 
che nell’anno i 4 8 6. fè à Matteo figliuol di cofiui , oue fra l altre paro- 
le , che vi fi leggono , fono le fcguenti. 

§tuod , & .tui .Antecejfores , & fracipuè JUagnifiaUtà" flremius Himr 
fifiicillus gmtor tuui ficerunt , qui quidtm HeSIor in bello , quod annis Jupe- 
ntribus in TuftiageJJimut prò libertatt l^tdeftd liundafortiterpHg’Mm eetubuit. 
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Fu moglie di queflo valorofiflimo Caualicre Marella Caracciola de’ Mar-' 
cftcli di BucchÌMico , di cui hebbe egli Matteoi e Nicolò, che fu pofeù-. 
Abate ornato di molta lctteratura,e bontà di vita... 
tomo fii non fol Signor di Tramatola , come herede di Francefeo fuo pa« 
dre: ma anche di Andretta, e di Maflafra, e nelle guerre de' Baroni fu al- 
esi fedeliltmo al Rè Ferdinando, di cui fu molto fauorito Corteggiano. 
^ ù lua moglie Margherita Zurla figliuola di Nicol'antonk) Conte di 
Mt AngelOjdeUa quale non lafciò'figliuoli mafehi , come anche auuenne 

a Francefeo pofthumo fuo fratello; 

Matteo,che per la morte d’Hettorre fuo padre fuccedette alla Signoria del- 
occapi^ntc,e di Gricignano,; lenii il Rè Ferdinando con non minor 
V ore , e «delta di quel, c’hauea fatto fuo padre , c particolarmente nel- 
a gUCTra de Baroni fri egli fempre fèdeliffimo , e zelantiffimo della Co- 
rona Reale , SI come il medefimo Rè Ferdinando ne rende ieflimonianza 
uivn pnuilcgio de fèudi, che néH'anrio i486. pcrHmunerationde tal fer- 
*hggi gli coiicedctfe.Creollo oltre a ciò del fpo Conlìgiio Reale,dandogli 
anche il gouemo della Prouincia di Principato di qua, con titolo di Vice- 
ré, e Capitano à guerra , ne’ quai carichi fi portò egli fempre coh valore^ 
e i^dmzagrandiflìma , e fegurtàndo nella maniera ifiefla dopò la morte 
di Ferdinando a feruire gli altri Rè Aragonefi firi’al tèpo del Rè Federigo, 
dal quale hebbe egli in guardia la Città di Cofenza . Venendo pofeia il 
. Re»no ( ritrouandofi quello Matteo huomo molto doui- 

tiplo, c potente per le Signorìe de’ firudi, e valTalli,e molto più per la fua 
virtù dimoiata a Kè fuoi Signóri) réne di collui molto conto.Fu moglie 
m Matteo Caterina Scanna(òrìce,forclla di CalTandra Contefia di Borrel- 
A ir? ’r *!'■ ^ figliuolo chiamato Hettorre. 

Alfonfo fighuol di Berardo fu in molta /lima àppreflb il Rè AlfonfoII. dà_, 
cui ( come dicemmo ) fa egli , tenuto à battefimo j onde efl'endo ancor 
giouanetto fu paggio molto fruorito del medefimo Rè fuo compart-* , 
e pofcia dal Rè Ferdinando II. nella cui Corte hebbe carichi affai prin- 
. èipah , effendo flato fuo alunno , Sf amato cflraordinariamente , fri rimu- 
nerato di molte rendite,* altri beni , per altri fenilggi fattigli , come in_. 
vn priuilegio di quel Rè dell’anno 1496. fi vede , oue fra l’altre fi leggo- 
no le feguenri parole : >^^^ifieoi)in jt/fitt/o Ffcìce/h it NeapoH ji/imiu 
fhlìrofdtlidi/cHo , &t. CoHjideranttsm Me noJìrd mentis JìngstlarSa-feruitia , 
Magnifieut quondam Berae-diu >Pt/ciee//us veHir aenhor c.... 
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teme il Rè Federico d’ Aragona per molti fegnalati fcrniggi fatti da <jue« 
fio Caualiere,gli donò le Portolanic di Terra d'Ocranto,e Bafilicara.e net 
prìuilegio,che glie ne fa neiranmy i'j oo. dichiara, come Gabriello èra de- 
gno di maggior rimiiricratione. 

Giòuanni figliuol di Berardo fu Caualier di molto Q>itito,e virth,cóme li di- 
mofiròin feruigio del Rè Federigo d’Aragona, per cui combattendo vaio» 
fofamente refiò mortó in età affai giouanile. ' . 

Hetiorre figliuol di Matteo fu per fhcceffion di Tuo padre Signor della Roo 
cijiimonte, & effendo Gaualicr molto generofo , datoli al meftier deH’ar- 
l’armi, feruiin molteoccorrenze di guerre accadute nel Regno Tlmpera- 
dòr^ Carlo V. dal t|aalericeuctt;e rieiranno 1518. lettere inraccomao* 
^àtìònc d’alcune perfóne . Fù mògliedi coflui Cicella Dentice figliuola^ 
di'Lnigi Signor di Veggiano,e di Padnana Saracinà,e di lei generò Lutio 
^drè'd’vn'altro Hettofre , che Vhjé hòggi nella CSdha , Caualierc afiài 
fiimàtò in que’ paefi : ma vecchio,e lenza prole , e di Luigi, Giuliocefar^ 
Giòùahbattifla,e Màrcf antonio thmi tutti giouani , e fenza hauer lafcia» 
ti 'figlinoli . ■ ; . 

Berardo figliuolo d'Alfbnfo già detto fu Gaualiered’elenato ingegno & di 
molto tralore , perck^hé non folamente ad imitatione de' Tuoi progenito- 
ri fi diede airefifercitio deH'armi i ma anche a quello delle lettere,dellc-» 
^uafi dilettandòfi fu tenuto affai dotto in molte feienze; feniì altresi l’Im- 

E n’adore Carlo V. fuo Signore in alcun’imprefe di guerre , accadute nel 
egno, & in altre occorrenze di pace , perloche fu da colui fommamente 
amato, & tenuto caro ; Se. il medefimo ìmperadore ne rende teflimonian- 
za nella raccomandatione , che dì lui fece nell’anno t $ 1 5 . da Toledo à 
Clètriente VII. fommo Pontefice , con tai parole : tSHttffitn£loPaire,]^St>- 
1(or%jucrmdi£imo ,'Porque'Btrardo PiftUeUo Cmtil bombn Napoletano no* 
bà bien feruido , fupplieo muy bumilmente d xmlìra Santidad > que enfui negocittf 
ycofas lo bayamuyreeomendado , que por la buena voluntad.que letengode to4<> el 
fauor, y merced, que le be%itre recebiréyo muy Jingular grattay benefieiotde vqftra 

Santidad . & altre parole , che in quella fi leggono . Fh di più Berardo Si- 
gnor di Macchiagodena, e tolfé per moglie Beatrice Mariconda vnica fi- 
gliuola di Diomede Configliere del Rè Cattolicd *-& Prefidente nella fu* 
Regai Camera , e di Siluia Zurla. de' Conti di Montoro,& n’hcbbeue 
figliuoli, cioè.Alfbnfo, di cui fi dirà appreffo, Afeanio, Se Cefare, che l’va 
mori giouane,e l’altto putto. 

Ferrante fratello d’Alfimlo fii Caualier dà molto preggios hebbe fw moglif 
Portia Caracciola iorella di Paulo Marchefe di Mefuraca , Se d’ifabcllju» 
Ducheffa di CaftrouUlari : e con lei fc,Ottauiano,chc mori giouane lenza 
far prole , e Fabritio,che defiderofo di fèguir le gucrre,iS£ feruir rimperi- 
dor Carlo V. fuo Signore ad effempio de' fuoi maggiori,chc s'adoperarti 
no Tempre in fèruiggio de’ loro Re, fù due volte Capitano de fonti, e nel- 
la fcconda,che fù Fimprefa di Siena, morì iui combattendo con grand’ani-, 
mo , lafciando in quelle parti affai honorata memoria del fuo valore . Fù 
moglie di Fabritio Verità Pifcicclla figliuola di Profpero,c con lei generò 
Fcrràtcjchc viuc hoggi molto vecciùo,leaza hauer ne moglicane figliuoli. 
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Scipione fratei di Berardo , c figliuolo d'Alibniò fii anch’egli nelle guerré.* 
de’ fuoi tempi , oue dimoftrò più volte il luo valore, & particolarmente-*, 
in quella d’Vngheria à tempo, che v’andò i’imperador Carb V. centra il 
Turco . Tolfc egli per moglie Cicclli Dentice già vécloua d’Hcttorre Si- 
gnor della Roccapimonte,, e con lei fe Ce/afe , che viuc al prelentc aÌTai 
vccchio,ma fenza figliuoli mafehi , 

Alibnlb figliuol di Berardo, di cui è ancor frelca la memoria, per effer morto 
a’ giorni noftri d’anni otunta in circa , fiù Caualiere,e tKH’armijC nellO » { 
lettere molto elfercitato, elTendo ancor giouane , c difpollo à feguir le yé- 
ftigia de’ fuoi antenati , deliberò fcruir l’Imperador Carlo V. fuo Signóre, 
in qualunque imprefa di guerra le gli pfErri/Tc j onde ii\tefa la rotta 
rafola , facendo bifogno di foldati per dife& dello Stato di Milano , anid^ 
egli à Icruire fotte il Principe di S^rno Generale . à quel tempo dcUa^ 
^teria Italiana,& à fue fpefe fenaa préder Jòldpfece per, bpono fp.atlo rit 
tempo in molte fraratnuccie conolcere il fuo valore, particolarmente. nella 
eÌQO>ata,oue fu rotto Pietro Strozzi Capitano di Fian,cefij, nel paflar del 
fiume della Scrimia preflò Saraualie; perloche fu tenuto dal Principe io^ 
molta ftiraa,che non lafciò in diuerfe opportunitàfi»njc.teftimonianza,Li- 
ccntiataal fine la gentedi guerra, tolro commiato Alfonfo dal Principe j 
volle veder l’altre.Città d’Italia, dopò il qual viaggio ritornato nella fua 
Patria non mancò di fcruire il fiio Rè in ftato di pa^f,si come hauea fatto 
nelle guerre i laonde in tutti i publici gouerni, che gli vennerpofti nelle-* 
mani, tanto della fila Piazza di Capuana , quanto. da Signori Viceré del 
Regno ( appreffo à quali £ù fempre egli in grande fUma ) fi portò con_i 
ibmmo giuditio,& valore i perloche acquifto nome non lol di prudentiffi* 
mo Caualìere,& fedelilfinx) alla Corona. del fuo Rè; ma anche di vero pa- 
dre della Patria . Contraile aiKhe quello Alfonfo grand’amillà con molti 
Signori d’ltalia,& fra gli altri con quel gran Cofimo de Medici , & nella 
Corte di Spagna con molti di quei Grandi.Fù anche aliai caro,& in mol- 
ka Rima appr^o Bona Rcina di Pollonia,comc da molte lettere fcrittegli 
da colei fi può comprendere . Hebbe per conto de'fuoi feruiggi in remu- 
neratione ducento feudi Tanno durante fua vita dal Rè Filppo li. come-* 
dal priuilegiofpedito nell’anno 1587. fi legge, nel quale fi fa honoratiflì- 
ma rimembranza de’ femiggi,e meriti di lui. Fù oltre a ciò aflai dotto, dp 
ornato di belle lettcrc,e verfato neH’antiche,e moderne hilloriei perloche 
fù aggregiato nell’Academia de Sireni, oue interueniuano i maggiori let- 
terati di quei tépi. Fù di più Alfonfo Signor di Lucito, e Carcabottacciok \ 
nel Contado di MoIilè,& delie Grottaglie in Terra d’Otranto. Hebbe per 
moglie Adriana Tomacella , figliuola di Leonardo Caualiere di fommo 
■preggio neli'armi,& di lei gli nacquero ^fti figliuoli,cioè Giouafrancefeo, 
BeraMino , & Giammattilla , che tuttieire crebbero in età perfetta-, » 
come di loro fi dirà apprefib . 

Giouanfrancefeo figliuol d’Alfonfo,fu Caualierdi gentiliflimi colhuni,e rare 
qualità , e dellettofiì anch’egli delle belle lettere, delle quali fù molto or- 
nato, come d’ogn’altra virtù appartanentc a fuo parL Fù S>goor di Lucitc^ 

•e Carcaboctaccio già dette , e di Cafieldilimo , Terra pofta nclFifiefià-* 
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PròutAcia,& anche Signor di Faggiano, San Giorgio, e Bclucderc in Ter* ' 
ra d'Otranto’, che con altre ricchezze hebbe egli in dote da Adriana Mu- 
iccKola fua moglie, figliuola di Ruberto Signor delle dette Caftcllt^ » 
Pù oltre a ciò GioUanfrancefeo honorato della familiarità del Rè Filippo 
ÌL cofa,chc a que' tempi era in molta (lima , come dal priuileggio fotte il 
1576. fi comprende , in cui fi fà molto honorata mcntionc de' Icruiggi', c 
tneriti di quello Caualicre,ilquale morUffai giouanc, & dalla medefinuu. 
Adriana fua moglie gcnaò.due figliuoli, cioè Alfonfo,di cui fi dirà apprct 
fa, Si Andrea che mori figliuol in vita de’ fuoi genitori . 

Bcrardino figliuolo anch’egli d’Alfonfo fu Caualicre di gran coraggio,ilqual 
^jartitofi da fanciullezza da gli agi della fua Patria , fii dal padre mandar 
« in llirpagnainCortedcl RèFilippolL a cui ferui primieramente per 
^aggia^polcitt per Coftiglicre,e dapoi per Gentirhuomo d’ Acroi , carichi 
Simoho honore,e (lima in quella Corte, oue per la gentilezza, e fplendo- 
nr,ch’cgli moftraua fu femprc qmato daffuo Rc,e rifpettato da ciafeuno , 
Ne badandogli d’hauer con si honoraii carichi feruito il fuo Rè nella tlol- 
kc quiete della pace volle anche nelle guerre dimoftrarc il fuo valore ><-» .> 
particolarmente nella giornata di Lcuante,& in Barbaria, fotto D.Giouu 
-d'Auftria , feruendo a fuc , « molto valora&mcn;c , come il medefi; 
«no Don Giouanni ncH’anno i 574.nefafcd?conle fegueqti paró)L^f 
.,•! 5 -1 yi ^on Juandt ^ 

. Si baze jf e, j lodai fai qui ttìa vteren , qftt 'Birardino Pifcìttllo CAuaUtnt 
^^folitano , biftrmdo qt Rty mStWor cma dt my fcrfona ì lù cojta, 
futlda.,fhlji lornadat , qui ìos dot aHos froximos pajlàdot de mi! quiniintóirjp 
Yettenta ydos iy fettenta y ti-ei , Ebeebo con la armada eri Leuante , v "Btrueria^ ^ 
tn les quatti hi eomptidotion.lo qut tra 'obligudo , copto Cautllero di onéf, 
•&qnel che Icgud.' Fù arichè rimunerato dal fuo Rèdi 300. feudi Vanno, 
per tutto il tcmpo,ch’egli ville, nel cui priuilegio fotto il 1 575, fi fà men- 
tione dellf già nominati feruiggf , e carichi . Finalmente fatto Capitano 
d’arebibuggieri del Terzo Italiano, che nell’anno 1 5 8a. fi fe per la guer- 
ifadi Fiandra, fini i Tuoi virimi giorni ancor giouanc , non fenza difpiace- •; 
•re di tutta la miiitia Italiana , per le molte Jperanze , che Ijauean conce- 
poco di lui. 

Ciammatttda figlioolo altresi d’Alfonfo daua faggio d’hauere a far gran^ 
’-riufcica ; ma fopraprelb da grane infèrmicà fe ne mori gioiiane , c lenza_ 
hauer prefo moglie,come anche auuenne a Berardino fuo fratello. Fu nott* 
dimeno mentre egli vide honorato dal Rè Filippo 1 L della familiarità dd 
/no Palaggio Reale.^ .) .ì ;; • 

Alfonfo , che viuc hoggVft figliuolo di Giouanfrancelco , e fuccedette dopo 
•la morte de’ Tuoi Genitori alla Signoria di Lucito, Carcabotcaccio , 
Caftddelimo, Faggiano, San Giorgio, e Beluedere , le quai Caftella fin-» 
da giouinccto haue egli gouernato con molto giuditio . Ne da quelle , Se 
altre occupationi impedito hà lafciato d’accendere a gli lludi delle belle_r 
•Ietterc,comc fa anche hoggi,dellc quali fi vede dfere molto intendente^. 
•Hà per moglie Felice Caracciola Signora altrecàto modella quanto fauia, 
•figliuola' d’Ottauio. Principe di Forino , c di cofiei gli fono nati fin’hora.# 
Giouanfrancefeo , Se Betardino . 

Hct- 
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Hfrtorrc ffgliuolo dì Baordo ( da cui difccnde vn'altra linea di CauaKcri di 
■quefla famiglia ) e di Lucebina Pifcicella figliuola di Hettorre il vecchio^ 
datoli allo Audio delPé leggi diiiemie Dottore di non picciol nome. Fà fila 
jnoglic Geronima Bucca figliuola di Manfredino, e di Donna Margherita 
di'Queralt d’AragonajC di cortei hebb’egli Marcello Signor di Ripaldaj t 
che di Giouanna Nobilionc hebbe il fecondo Hettorre, che morì glooanc 
ienzà I^ciar figlinoli. Hebbe anche il primo Hettorre Giammattifta,che-» 
fii anch'egli Dottor di legge molto famofo,^ hauendo clfcrcitato alcuni 
oflìcij di non poca riputatione . Fò alla finecirato Configlierc del Confi- 
glio di Capuana dai Rè Filippo II. delia qual dignità per Ix fopraucgnen* 
te morte non potè egli godere. Fu fua moglie D.lfabella Sifcara de’ Con- 
ti d’Aiello.di cui non hebbe figKùoli. Claudio,CamillO,Dctio, e Giouaar 
luigi Abate, figliuoli anch’eglino d’H^ettorrc , Caualicti di molto merito^ 
ihemfono affai giouani,c lènza prender moglie j onde Hcttarrc loro padre 
tfl^do morta fua conforte fattoli Prete,fif creato Arciuefeauo di Lancia* 
tìOJtómtapprcIfodimoftrerémo. ' 

Frantefeo figliuolei jftich cglidi Baordo hebbe per moglie Ifabélla Hocco, di 
tiii generò quattro figliuoli, cioè Ottauìo, Scipione, Mutio, e Fabio. Otta- 
’tllo fu vn de’ primi Caualicri Napoletani , ch’andaflero a Ictuirc il Re Fi- 
lippo IT. nelle guerre dlFiandra , Oue hauendo fcruito per molta tempo 
^on.vna compagnia di fanti Italiani,lalci6non poca, fama del fuo vaio- 
/è y cjjendo morto siouane > com’anche mori Mutio fuo fratello fènza la- 
nciar h^iuoli . Fatuo Caualier Getofaieraitano , ilqualc hauendo feruito 
per molt'annlla fua Religione, fu fatto ComendatordcirAquila. ViuonO 
thre nrperi di qucftoCaualiere, figliuoli di Scipione fuo firatello, de’ quali 
•il prtmo chiamato Franccicoi hebbe per moglie Ifabella Pifcicella figliuo- 
la di Marcello, con cui non fc figliuoli. L’altro c’hà nome Ottauio non 
'tWcòr préfa moglie , è fono jmendire Caualicià di gentili, & honorate-» 
qualità . 

Prólpero figliuol di Rubcrio,c di Verità Vukana, e nipote di FtoridalTo , ^ 
cui fi fi meniicMic di (opra j è capod’vn’altra Imea de’ Signori Pifcicclli . 
Fù egli Caualicre d’alTai chiaro nome , & in alcuni publici goiicfril da hd 
•elfèrcltati dimoftrò quanto valdTe il Bio ingègna,c Valée». Hebbe per mo- i 
glie Hippolira Minatola figliuola di-Csfare,c d’AdtUna Caraedoia , che 
ffl forella del Cardinal Matiifo, con laxjuaLUippoiita fe tre figliuoli >cioi 
ÌGrammattifta,Gianiwg^ Marino. j .. 

Giammattifta , che fu il primogenito d’Hortenfia Cataccioia fua moglie_>j 
figliuola di Giacomo il vecchio , hebbe qucftr. ^liuoli , cioè Profpero» , 
dhebbe per moglie Beatrice Minutda , con cui non fé mafehi . Doti.^ 
Giacomo Chericu Regolare, ornato di moke Icttae, e di bontà di vita.<« 
Giangerortìmo , che hà per moglie Loifa Egidia, figliuola di Giaoftaoii 
cefeo. Andrea,la cui moglie è Laura Rora,cbe fu nipote di Berardino, con 
la quale hà fatto Giammattirta , c Giofeflb, figliuoli di non picciola cfpeo- 
•tatione, & Antonio Abate , & Mario , che hà per moglie Ifabella Bran- 
caccia.figlùiola di Ptofpero ^ vlUtni figliuoli natigli dalia medeiima Hoc- 
tenlìa fua conforte^ . . ' 

Gian- 
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Gianluigi, r.altro figliuol di Pro(p«o,che infin’al prcfCTte dì yiuc , in_, 
età molto gràue , è fiato a' tempi fuoi ornamento de Caualieri Napole- 
oni . Eflcndo ancor giouanc , & fpinto dalla fama de fuoi maggiori fcr- 
ui anch’egli Tlraperador Carlo Quinto fuo Signore in molte iinprcfe_^ 
di guerra , accadute nel (uo tempo . Tra le quali in quella di Siena lì 
portò con incredibil valore , e prudenza . Pofcia ritornato in Napoli in_. 
tutte l’opportunità occorfe in Icruigio del fuo Rè,& beneficio della fua Pa- 
tria dimoftrò fempre fede , & integrità grande . Hebbe egli per moglie^ 
Lucretia di Tocco, forella di Gianuincenzo Conte di Montemilcto, con-, 
laquale fè Gianuincenzo,Fraqce(co,<Sc Marcantomo. E Gianuincenzo Ca« 
uaualier non diflimile di prudenza, e di Valore a lòo padre ; come in tutte 
l’occorrenze publiche otfertclcgli hà dimoftrato , il quale di Antonicca.. 
Grilbne fua moglie , & figliuola di Antonio, hà procreato Gianluigi , & 
Fraccfco,giouani ambedue d’alfai eleuato ingegno,e molta riufeita. Fran- 
cefeo, l’altro figliuol di Gianluigi morì nel fior de gli anni fuoi , fenza ha- 
ner prefa moglie. Marcantonio, che Umilmente è figliuol di Gianluigi, hà 
per confotte Violante Sanlelice,figlìuola di Morati© Signor di Baranello , 
con cui fìn’hora hà fatto Gianuincenzo,dc Horatio. 

Marino fi» il terzo figliuol di Profpero il vecchio, il quale mentre vilTe m^ 
tenne Icmpre il decoro , & riputatione di vero Caualiere ; Se di Vittoria— 
Frtìza fila moglie, & figliuola di Marino, fiebbe Fabritio Caualiere d’af- 
"fai gentili cofinmi,il quale ò Signor di Chiaraualic in Calabria, & hà per 
moglie Giulia Milana,forella di Giacomo Marchefe di San Giorgio,con-« 
la quale hà fatto w figliuolo nominato Baidaffarre— • . 

E Benché quefia Famiglia Pifcicella da ducente anni in quà fi vegga diuifa.. 
in tre linee,ne vi fiano altri di quefia Cafa,c’hoggi viuano,fiior che i rac- 
contati di lopra : nondimeno^ purcófa' chiara,che tutti tragano l’origine 
d’vn fol pedale, e militano tutti Ibtco^rna fteflà adunanza di nobili,detta— 
di Capuana , e fanno tutti vna medefima infegna di Cafato . E con tutto 
c’habbiano diuerfe Cappelle nel Duomo , & in altre Chiefe di quefia— 
■Città di Napoli: ad ogni mexio la maggior parte d’efli fi fepcllifcono in— 
’Vn'incdefimo Anello, il quale fià incontro umta Maria dei Principio , co- 
me dalia infcrittione fopra di quello appare , oue fi leggono le feguend 
parole-». 

Hic Jlluftrìum Vtrorum nobìlifitm» Pijcicella Fànùh» 
Ntapolitanaojftquiefiuntìnpace. 

Rifplendette oltre a ciò fin da’ tempi antichi quefia Famiglia di mólti degni 
Prelati,di ciafeun de’ eguali- faremo qui appreffo pardcolar difeorfi), fecon- 
do dalle lcritture,che li conferuano ne gli Archiuij delle loro Chiefe hab- 
biam potuto cauare , come anche d’altre memaie , e traditioni, che in— 
quelle Città vi fono . 
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Di Rinal^ PiJcicello'CarJinale dì finta Cecilia f,_ ' 

^ Arciuejfouo di Napoli . 

I N A L D O .figliuolo di Nicolobattifta Pifcicello , f 
di Mariella d.’Alagoo già nominati di fopra , datoli da 
fuoi primi anni allo (Indio delle leggi, fece in quelk-4 
gran pronao ; onde diuenne in molta ftima apprcflfo.la 
corte Rumana.Si che'lritrouiafno nell’anno 14 5 o.e0e* 
re Protonourio ApoRolico , & iiauere in Comend^ U 
Ciuefa di San-.Pictro ad Aca» (he à quel tempo (lauo-> 
fuori le mura della Città di Napoli. Pofeia nella fine_> 
dell’anno 14; 1. da hJicolò V. foinmo Pontefice fu egli fatto Aeciuefeouo 
di Napoli à tempo, che dimoraua in Roma. Ma ritornato in Napoli 
fu riccuuto dalla fua Patria con allegrezza , eginix vniuerfak. Et attep- 
dendo al gouemo della Tua Chiefai con quella dikgtnXa , che (i conuieoe 
ad ogni degno Prelato , n’andò la faida per tutta/B peruenuta iinalmcn* 
te alì’orecchie di Papa Galiflolll.ncil’anno i4';.di(u egli fatto: CordiOAl 
di fanta Chiefa,co’l titolo di fantaiCecilìa, come (line à glibìAvkl» 
che ne fcriueno , fi vede dalla Bullaiociginale del fuo CardinaJkt.Qjchc..» 
fra molt’altre antiche Icritture di quefia famiglia fi conferua da Alfpnfb 
Pifcicello Signor di Lucito , e d’abffc Gaflella.Nella qual Bulla v^il Pon- 
tefice raccontando le virtù , c meriti di Rinaldo, e i Tuoi, fegnalati fcruig- 
gi fatti alla fede Apoiloltca, dandogli anche, in quella Jken za s e pqtefià 
di poter ritenerfi fArciuelcouadodi Napoli, e la Chiffa di San Pietro ad 
Ara , c’haueua in comenda. Alla qual dignità gli gioùò molto riifiantig^j 
che più volte n’hauea fattoi qhelrPapa il Rè Alfiinfo d’Aragona , di cui 
'1% Rinaldo era molto famigliare, comc.anche erano tutti di fua famigliai» 
Vide quello Rinaldo nelle già dette dignità. non molto tempo j-pcrcioche 
nell’anno 1 4S 7. morì in Roma , cficndo d’età d’anai 43. B fù indi il fuo 
corpo trasferito in- Napoli , c fepdlicoauanci l’Altare maggiore dcU?4« 
Chiefa Catrcdale , oue attocoo la-fiu.efiìggie di tóaano con le Tue armi fi 
leggono quelle parole—» . .'Ben ,n 


Rainaldus Pifiicellus primo Pontificio iuri operam dedit y mo» 

' Architpi/copUs 1\ eapolitahui'j dèinde Cardinalis^ tùafitf 
^ •vtroque ptrbumahittr vtrfitus y mirifici obfiruabatur • 

■ -Dtcefiit Anno atatis/iut X D ij bu clauditur Anna . 
Domini M.,CCCCi L>V l IL 
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Di Nicolò Pi/cictllo Arciuefcouo di Salerno . 

I C O L O datofi a gli (ludi delle lettere, riufcl in quelle 
molto dotto,pcrloche diuenne affai caro a Lutio IILfom- 
mo Pontefice , dal quale fu adoperato in molti ncgotij 
grauiffimi . Coftui da Romualdo Guarna Arciucfcouo di 
Salerno fuo grand’amico nell'anno ri8o. in circa hebbe 
la renuntiatione di quell’Arciuelcouado, co’l regreflo có- 
forme all’vfo di quei tempi , con confcnrimcnto del già 
detto Papa.Indi nell’anno 1 1 8i. ritrouiamo quefto Nicolò eflere intcrue* 
^lUto alla folcnnc confagratione della famofa Chiefa di Monte Vergine--. 
Conofciuto polcia il valore di quefto Prelato da Guglielmo il buono Rè 
dell’vna,e l’altra Cicilia intorno l’anno 1187. fu egli mandato Ambafcia- 
dorc a Papa Clrmeme III. in Roma. Ne mancò nella fua Chiefa di fare-* 
quanto ad ottimo Prelato fi conueniua . E fra l’altre opere degne difefe la 
giuridittionc della fua Chiefa, c Diocefi, & i beni di quella in quei tempi 
pieni di rumore,chc’l Regno anzi l’Italia tutta ftaua in cótinue guerre. Fi- 
nalmente haucndo per molt’anni gouernato quella Chiefa, mori affii vec- 
chio,e fli fepellito entro la maggior Chiefa di Salerno, & fecondo Gafpar 
Mofca alianti la porta di bronzo,oue fi vede infin’a di noftri vna fepoltura 
di marmi con l’tlfigie,& armi fuc, con vn’infcrittione, di cui appena per 1» 
fila antichità poffbno leggcrfi quefte poche parole-». 

Hoc Ptfckellui Prajltl Nicolaus in vrna . 

Di Nicolò Pifcictllo Arcìuefcouo d'Acerens^ di Salerno * 

il fecondo di quejla Cajd . 

I C O L O figliuol di Berardo, come fi diflc di fopra, fi diede 
da giouinetto alle fcienzc, nelle quai diuenne molto erudito, 
ilche fii cagione,ch’cgli fuflc creato Arciuefcouod’Acercnza. 
Fù anche molto grato,e famigliare di Papa Alefsadro V.indi 
da Giouanni XXllI. S.P. fu fatto Arciucfcouo di SalernojU 
che fuccedette nella fine dcU’anno 1414. Diuenne anche ca- 
riffimoalla Rcina Giouanna ll.dalla qual hebbe nuoua cóccffione del Ca- 
rtel di Montecorbino,con molte prerogatiue per la fua Chicfa,e fc ne vede 
il priuilegio dell’anno 1417.06! qual fi feorge anche la ftima grande, che 
quella Reina faceua di quefto Nicolò. Riparò coftui la fua Chiefa,e fece-# 
altri edifici con fontuofe fabrichc. Spefe anche molto in fare continue ele- 
mofine,& in mantenere fempre appreflbdi fe huomini letterati, e virtuofi. 
Et haucndo gouernato la fua Chiefa con molta prudenza, morì circa Tan- 
no 143 a.ordinàdo che’l fuo corpo foffe fepellito nel Duomo di quella Cit- , 
-tà.E nella Cappella detta della fantiflìma Trinità fi feorge il fuo mooumé- 
to con Tarmi Pifciccllc,c la fua imagine con le feguenti parol^^. 

Reutrendifimi m Cbrijìo patrìsì ^ Domini Domini N icolai 
permijiiont Diurna Arcbiepijcopi Salernitani t/ub Anno 

C C C C. X X X il. menfiluli] prima IndiSìione , 

Dd » Di 
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Di Nicolò Ttrt^ di quefla famiglia Arciutfcouo di Salerno, 
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I C O L O figliuolo di Giacomo cotanto caro al 
Ladiflao, Se alla lleina Giouanna fua forclla, come di* 
ccmmo di fopra, tanto nelle lettere, quanto nelle virtik 
morali fece mirabil riufcica.Laonde cffendo ancor gio* 
uinecto , hauendo prima haituco vna buon’ Abbadia-, « 
diuenne Camariete molto fauorico d'Eugenio II li. 
fommo Pontefice, e molto caro a tutta la Corte Roma* 
na . Fu oltre a ciò gran famigliare d’Alfbnfo Primo 
d’Aragona ; onde ritrouiamo nella Reai Cancellaria,che neU’anno 144}. 
ferine più lettere quel Rè al fommo Pontcfice,perche douefle prouedere-a 
Nicolò d’alcuna delle migliori Chiefc,che fodero per vacare nel Regno di 
Napoli . Ne badò guari à feguirne Telfetto , percioche intorno all’anno 
1450. da Papa Nicolò V. fu egli creato Arciuefeouo di Salerno , e fu il 
terzo di queda Cafa Prelato di quella Città . Ottenne anche licenza dal 
medefimo Pontefice di poter difponcrc di cinquemila fiorini in morte à fuo 
atbitrio. Et elTendo ritornato in Napoli, fu riceuuto dal Rè Alfonfo con-* 
grand’amoreuolezza , c nell’anno feguente inuiato Ambalciadore infieme 
con altri Signori dei Regno a Federico 111 . Impcradorc , ilqualc era per 
venire in Napoli. Finita qued’Ambafciaria, andato Nicolò alla Tua Chic* 
fa non mancò d’attendere con ogni accortezza al gouemo di quella , 
n’hebbe tanto cara la giuridittione , che nel parlamento generale fatto in 
Capua dal Rè Ferdinando Primo nell’anno 1458. mandò egliGiouanni 
Pifcicello fuo fratello per la confirmatione de’ priuileggi , & ragioni della 
fua Chiefa : e poco appreffo dal medefimo Rè , di cui fu egli famigliariffi* 
ino, ottenne la confirmatione di Monteeoi bino, Libbano, Santo Vittore-* » 
con le fortezze, & huomini , effendo fiato antico patrimonio de gli Arci* 
uefeoui di quella Città . Fù oltre a ciò quefio degno Prelaro molto ami* 
« CQ de’ poueri , in aiuto de’ quali fpendeua la maggior patte delle Tue in- 
tratc, & amico non folo delle belle lettere : ma anche de gli huomini let* 
terati, che furono a fuo tempo, come d’alcune lettere, che gli fcriue Anto- 
nio Panormita chiaramente può conolcerfi. Mori finalmente d'anni 60. ia 
circa nell’anno 1471, hauendo difpofio nel fuo tefiamenro della maggior 
parte de’ cinquemila fiorini,de’ quali hauea licenza in beneficio de’ poue* 
ri,e fù fepellito in vna Cappella del Duomo , ou’egli lafciò alcune rendite 
per cclcbration di Mefle, & in quella fi vede anche hoggidi il fuo frpolcro 
di marmo magnificamente adorno, con la fua edigie , Ol alue fiatue mar- 
iDoree,e le lue armi,con la feguente infcrittione-* . 

Ptjjsimi Patris Nicolai Pifiictlli Optimi PrafulU Salernitani 
offa . Anno falutis AI.C C C C. LX X /. 
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Dì Ruberto Rifticelh'ArciueJcouo dì Brìndtfi-, e d'Oriaj 
e Vtfiouo di IHotula. 

V B E R T O figliuol di Francefco Signor di Tra- 
mutola , c di Caterina Caracciola , nel principio 
della Tua giouentù fotto la difciplina di Nicolò 
Tuo Zio Arciuefcoiio di Salerno attelc a gli Audi 
delle lettere latine . Ne’ quai come anche in altre 
facoltà diuennuto dottidimo fi diede co’l medefi- 
mo efempio alia vita Clericale, onde fu filtro Aba- 
te d’vna groifa Badia nel Regno,e pofeia dai lom- 
mo Pontefice Sifto IIII. a richiefta del Rè Ferran- 
te Primo, a cui fu egli molto caro fatto Arciuefeo- 
uo di Brindefi , e d’Oria , che fu nell’anno i484.nel qual tempo quelle^ 
Chielc andauano vdìcc,c fu etiandio Vefcouo di Motula,le quai ChielÌL^ 
•andò egli tutte riparando a fue fpefe, ic ampliando i Palaggi Vcfcouali, e 
facendo altre fabriche,oue fpefe grolla fumma di danari,& in quelli edifi- 
.cij fi.fcorgono infino a dì nofiri Tarmi di quello Prelato. Fece oltre a ciò 
in Brindefi vn’organo molto grande, e.di bella manifattura,nel quale fin al 
prefente fi veggono le fue armi co’l feguente fcritto. 

Robertus Vifcictllus Arcbieptjcopus BrunduJìnifSy^ Oriunusy 
fy Epifiopus Motul^nm, Anno Domini M. D K 
Pontijìcatu lylij IL 

vare quello Prelato con molto fplendore « tenendo nella fua corte gran na- 
.mero di perfone : ma tutte icielte, & vna llalla fornita di buon numero di 
caualli, ne vicina mai, che non hauefie menato in fua compagnia gran co- 
mitiua di gente a cauallo. E come huomo dotto, e moltp ainico delle let- 
tere teneua nel fuo Palaggio vno Audio fornito di gran copia di libri di 
.diuerfe feienze, 4: facoltà ; e quelli ligati, e couerti con molti ornamenti » 
come di drappi, & argento,colà molto raguardeuole per chi la miraua_> . 
Piatì molto tempo con diuerfi Signori conuicini,e con altri, ^r manteni- 
mento della fua giuridittione,edi lui ne fa mentione Matteo d’ Afflitto nel- 
.le fue Decifioni. Ritrouiamo nell’anno 15 ia.coAui hauer donato vna ren- 
dita perpetua a Santa Maria del Principio, per celebration d’alcune Mef- 
fe, & anniuerfari . Indi a non molto tempo eflendofi infermato in Napoli , 
morì d’anni fettanta in circa , e fu fepcllito nella medefima cappella di 
Santa Maria del Principio con molta pompa,nel qual luogo fi fono veduti 
fino a di noAri i tre cappelli in fegno delle uc Chiefe, che quello Rubccta 
■hebbeingouetoo. 
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D’Htttore Pi/cicello Arciut/couo di Lanciano . \ 

E T T O R 11 E fìgliuol di Baordo , e di Lucchina PifciccIIt 
fin dalla fua adolcfcenza fi diede a gli ftudi delle leggi,ncl- 
Ic quali elTcndo riurcito molto dotto, c prefojl grado di Dot‘ 
lorc acquiftò fama dxccellcnte lurifconfultapcrloehe efl'er* 
citò molti goucrni datigli dal fuo Rè, e fu de’ primi del Col- 
legio de’ Dottori , e tenne anche il luogo del Gran Cancel- 
lierc.Ne’ quai carichi non fol dimoftrò la molta dottrina,ch’cra in lui.ma 
anche integrità, c prudenza fingolarc. Et efièndogli morta la moglie, volle 
egli darfi alia vita fpitituale, onde diuenuto Sacerdote di vita molt’^em* 
piare da Papa Pio V. nell’anno 1 5 d 7. fu creato Arciuefeouo di Lanciano. 
Della qual Chiefa mandò a prendere la pofiefllone ncH’anno 1 5 óg.andan- 
doui poi di perfona,ouc fu riceuuto con pompa, c cerimonie grandiflimt-f. 
Et hauendo dato principio alla riforma de’ Preti, & altre opere molto de- 
gne, morì poi l’anno r 5 69.effendo ddl’ctà fua nel 80. c fu fepeilit o con_» 
Vniuerfal pianto nella Chiefa dcll’Annuntiata , oue giacque infin’all’anno 
1 5 92. che Monfignor Paolo Taffo Arciuefeouo altresì di quella Città , il 
trasféri infieme con gli altri Prelati di Lanciano auanti l’altare di Santa_i 
Maria del Ponte, oue hoggidì giace. 

Dì Scipione Pijcicello Vtfcouo dì 7 roìa . 

C I P I O N È fìgliuòl di Marini^ Signor della Roccapimonte 
daiofi alle Icttefc diuenne cariflìmo al fommo Pontefice Sifto 
Illl.da cui fu fatto Vefcouo di Troia. Laqual Chiefa gouernò 
con tanta prudenza, e follecitudine, che fuperò non che cgua- 
lò gli altri Prelati fuoi Predeceffori . Di coftui fi fa mentione ^ 
nella Reai Canccllaria lotto l’anno 1482. ilqual moti pofeia 
nel 1484. come dal fuo leftamento è manifefto . 

, . Di Giacomo Pijckello Vefcouo di Leccit . 

1 A C O M O figliuoldi Giouannicosi celebre Capitano,c<H 
mcdicémo di fcpra, per gli fuoi molti meriti fu fatto Vefeo- 
uo di Leccic da Papa Aleirandro V I. nell’anno 1 50 j. ilqual 
per quegli pochi anni, che viffe ( pofeia che nel 1 508. ritrd- 
uiamo in alcune fcritture clfer’egii palTato a miglior vita^ ) 
dimoArò in quella dignità non oDfer fiatò inferiore di valore j 
e faperc a ninno de’ fuoi Predeceffori . 

Vedefi dunque da quanto fin qui s’è detto , come quella famiglia riluce non 
•fol per la fua antichità,* Signorie di Vaffalli; ma etiandio per gli huomi- 
ni illuAri,che in ogni tempo haue ella hauuti,cosi nella militia,comc nelle 
lettele,* nelle Prelature..». Finalmente habbiamo giudicato non effcrc da 
paffar in filentio la mentione che di lei fè nel fuo Conuiuio di nobiltà l’an- 
tico Poeta Dante Alighieri, oue fin da quel tempo moftra egli tenere mol- 
to conto della nobiltà di tal fanùglia.,. 
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A Sintefi ( il cui nome non Tuona altro, checompofition di 
cofe diuerfc) era anticamente vna maniera di verte compo- 
rta di due,òpiù colori,v6j*t'da’ Romani nc foli giorni Sa- 
turnali. Laonde d»Suctonia vien notato Nerone, che fuor 
di qùcl tempo fc ne feruiflc . Ne quella (wcuan altri ado- 
perare jlfiior ch’j'Senatori,cCaualicri'j dalcjie Mainale fu 
ipinto à <lire_> * . 

Syrubtfibus^umgéudttEquesfDotmmsq.StndtM. ^ ^ 

A tempi a noi più vicini fu prefa a'portwe da foldati a cauaU^da' qun s vf* 
ancL a giorni nortri.hora a quarti, liorà a diuifc jhora a hrte, bora ad 
de,e tal’kita in altra maniera comporta. Quiact veggiamq,che molte »• 
miglie nobiliflime fe ne,(pn feruite per infegna del lor caf^o,hora empie- 
done tutto il campo delio feudo , e tal’hor verten^ne i g^ 

animali. Tal fli la famiglia Caldo>a,ouc furono 1 di Bari, conaltn 
titoli , e dignità , che ì'vsòfdiuifa in quarti . L^di Tc^eo detta volgw- 
mente deU onde,che oltre aàrantiche C6tcc,c’hebberpr Re^o,c 1 Piin- 
cipato di Montemileto, che'yi hanno hoggi ; polfedettero in Grecia rnol- 
te Terre fotto titolo di Difpofi : e quelli Ivfarono a lifte, *"-• 

foggia d onde. La Loffreda , oue fbno i Prcncipi di Maida , e di Monte- 
fea^ofo, i Marchefidi Triuico,di Montcforte,di Boualino,di Santagata, 
2tri , che l'vfano a cappelletti . La Minutula illudrata per t^n Baro- 
ni , e Prelati . La Gambacorta , che furono antichi Signori di Pila,* l< 

no hoggi in Regno Marchefi di Celenza, & ^tre,chcnevcftironoiL« 

’nùEt in altri luoghi n'ban velbti finp ali Aquile . 




OSTRAVAN ranni deUa nobilifltma fanugCC 
CaJdora vna pané di Sintefì cópoAa di.quattrp quar* 
ti d oro,e d'aznro, cioè dalla pane dcAra il quano di 
fopia d’oro ,.e.quel di fono azuro : delia liniAra quel 
di fopra azuro, e quel di fono d ord . 

Quella gloriofa fiuniglia benché Tappiamo elTcre Tpen* 
ta , hauendo ella nondimeno recato honorc , c gloria 
immortale a tutto il Regno di Napoli, non faran da.* 
palfar con filentio le grandezze di lei . 

Furono i Caldori antichi Baroni nella Prouinda d’Apmrzo : ma a tempo di 
Giacomo Caldora riceuettc queAa famiglia tanto fplendore , e gloria.. , 
quanto giammai altra,chc fia ftata nel Mondo ; perciochc oltre a tantc_« 
CaAelIa, ch’egli polTedcua in Apruzzt^che pigliauano la maggior pane«» 
di quella Prouinda, e riti Contado di Molìfe,e Ca^itinata. Fu egli Duca 
di Bari,e fregiandofi pih del propio nome, che dt qualunquc gran titolo , 
non volfe mai effere chiamato d’-altra manieri , che Giacomo Caldora.* . 
Vna delle maggior cole , che fecero il (ùo nome immonale fu la rotta.* » 
ch’egli diede a Braccio famolìllimo Capitano,il che fii cagione, che mold 
Prencipi d’Italia gli mandalTer le paghe per lo fuo ElTercito fino a cala. 
Non già perche egli andalTe a Icruir loro: ma (bl perche non andafic coa- 
tta di quegli. Era Giacomo di ftatura belliffima,& accomodata all’arte»» 
militarc,e di faccia,che dimoAraua Madia, e grandezza d’animo inficme. 
Parlaua^on molta gratia,c con cloquentia più che militare , dfendo che 

‘ egli 
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egli e^;r anche ornato di buone lettere. Vfaua portare fcrìtto nelle fell^ 
de’ fuoi caualli quelle parole di Dauid : Cae/um CfJi Domino terram auicm 
dcdtt fili) ibomir.um. Volendo lìgniiìcare,che la terra era data in forte a chi 
più fé ne poteua hx Signore . Colini con ElTercito numerofo feguì le parti 
di Renato d’Angiò contra Alionfo d’Aragona, ch’èra venuto alla conqui- 
da del Regno. E fe non ch’egli da itnprouifa morte alTalito in età già ma- 
tura lini gli anni Tuoi , Alfbnfo non farebbe giunto mai ad edere Re di 
Napoli . 

Vna lìgliuola di coftm chiamata per nome Maria, fu moglie di Traiano Ca- 
racciolo Duca di MelH , onde nel fuo monumento di marmo , che fi con- 
ferua nella Città di Melfi, in vna Chiefa detu del Patadifo, fi leggono le 
feguenti parole-; . 

£x genere Caudolorum ortA Illuftrìs Mtlfiee Dnàjfa M.»rÌA 
celeberrimi armorum coele/iis Herois lacchi Condoli Gnato 
Jllujìris DucMyComitisq. ^raiamn Carax^li cor^rs ex hoc 
luce decedent anno fklutis 1491. hoc condita Jèfulcbro eji • 
JNam duo Jibi fuperftites fili) proftantijsimi Domini loarmes 
Cara^lus Illujlris Mtlfio Dux. (Sf lacobui Carax^lus 
. exetllem Auellini Comes cum ei marmoreum , fy dignum 

tonta genitrice monumetum erigi fiatuijfent^lla Jpretis mun- 
di pompis corpus reddi terree > vt expeditius anima adiret od 
fuperos prudenter exeogitauit- 

Nè inférìor di nomea Giacomo fa il fuo figliuolo Antoniodl quale dopo la.» 
morte del padre hauendo ottenuta da Renato la confirmation de gli fiati, 
ede’ titoli di colui, & infieme la Contea di Trìuenro , douutagli per here« 
dirà di Medea d’Eóoli fua madre . Hebbe anche l’vfficio di Gran Conne- 
fiabile del Regno,& infieme di Viceré. 

I dilcendcnti di cofioro benché per le condnne guerre del Regno perdeflcro 
il dominio di molte Terre , nmxi nondimeno efiimati Tempre valorofilfi- 
mi nell’armi , onde eran chiamati da diuerfi Signori d’Italia per Capita- 
ni Generali nelle loroimpiefe. Fra’ quali fu Giouanniantonio General de* 
Vmitiani contra Turchi . 

Giacomo Caldora figliuolo di Berlinghieri Caldera , e di Cornelia Cantei- 
ma figliuola del Duca di Sora,alla venuta dei Rè Cario Vili, nel Regno , 
ricuperò la Contea di Montedirìfi , ch’era fiata vn’altra volta della fua.» 
cafa.^ . 

Berlinghieri fecondo di tal nome alla venuta dì Monfignor Lautrech ricup^ 
tò la medefima Contea , e quella d’Afcoli , di Triueuto, e di Pacmtro, il 
quale poi efiendo dilcacciati i Francefi dal Regno, feguitò quegli in tutte 
k guerre , e mi pafiarvn fiumes’afibgò. E pochi anni auanti vn’altro filo 
ftatcUo chiamato Giouanantonio gioltrando era miferabilincnte mwto • 
Et in tal maniera fa fpento il lume di si gloriofa famiglùù . 

Ec DEL* 
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I EG A per fuVinfegna la /amiglia Galèota wa Sin* 
tefi cotnpofla &d onde azure , e d’argento ; e /òpra di 
quelle tal bora vn railrello a tre denti vermiglio, con* 
xcfuone,ch dia hebbe da’ Re Francefi,pcr molti huo*" ’,e 
mini (egn^datji vi furono lotto quei Rè. • 
i Onde Arrigo Gdeoto ndl'anno r a8 j. ritrnuiamo elTct 
re Rato Configlierc del Re Cario I. CoRuj .nell’anno 
i307-f«fo Cfaerico fu riceuuto nella Cappella reale, 
e datagli in comenda la rettoria di lànta Maria Maggiore di Nucera. r 
Giacomo in quelli medelìmi tempi fii Arciuefeouo di Bari, e dal Rè Carlo II. ’ 
m^mdato a Ridolfo Impcradore per trattar il matrimonio, ch’indi li con- 
chiufe tra la figliuola di quell imperadore, c Carlo Martello primogenito 
di quel Re . » o 

Gualtieri CaualiCT di molta Rima fu Signor di Ponticello, Afragola, e Mon* . 

teronc , e famigliare del Re Ruberto. Fh coRui huomodi molta pietà , c 
• rehgione > onde nell anno 1^39*^ * 345 • ritrouiamoj che dona alcune fue 
cale , c giardini j fitc in Napoli nel luogo chiamato Carboneto a’ Frati di 
lant Agogno , pre^ la Cappella detta del Sa^uadore , perche doueflcro 
edificare lui vna Cmcfa in honor di S.GiouanbattiRa. Et è quellj.c’hoggi 
fi dice S. Giouanni a Carbonara i oue pofeia cleflè la ùu fepoltura il lU 
Ladiflao. 

GiacomoCaudier di molto preggio nell’anno i305.il ritrouiamo Signor di 
molte CaRella preflo Noia». . : 

Arrigo fecondo di tal nome fii Signor di Cafaletto , e di Monte^urÌ«,e 
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dal Rè Ruberto iii creato Tuo Conigliere per le cofe di Stato, e mandato 
a diuerfe Ambafcierie appreflb molti Prencipi grandi, ridulTe quelle a feli- 
ci effètti , fecondo la volontà del Aio Re , $i come da colui ne vien com- 
mendato nel priuilegio d’-vn feudo , che neH’anno 1 5 1 2. gli donò vicino 
Capua. E nell'anno 132 1. il ritrouiamo Luogotenente del Gran Camer- 
lingo del Regno. 

Francefehetto Camariere,e famigliare della Reina Giouanna Prima . Fù Si- 
gnor di Santo Mauro di Carana nella Prouincia di Calabria. 

Francefeo Tolda to di molto valore da dodici nobiliflimi Caualieri Napoleta- 
ni fu creato lor Capo, per gire in aiuto della Republica Fiorentina centra 
il Conce Landò, che con groffo Ruolo l’infeRaua , oue eglino giunti con_« 
vna borita compagnia furono affai caramente riceuuci,e pofeia Anici que* 
rumori rimandaci con molti ricchi doni in Napoli. 

Arrìgo,c Ruffecco con quattro lor fratelli Caualieri affai celebrì,furon parte- 
giani del Rè Luigi centra Carlo III. 

Arricaldo nel 1 3 K 2 .A ritroua effer Signor di molte CaRella nel Regno , 
FranceAo Baron di ScrfRco nel Principato . 

Hettorre Signor della Baronia de gli Schiaui per elferA moRrato Tempre fe- 
delifAipp di Renato d’Angiò , pati molti danni da’ nemici di quel Rè in_« 
detta Aia Baronia, in ricompenTa de’ quali gli fù poTcia dal medeAmo Rè 
conceduta in fèudo per lui , e Tuoi heredi in perpetuo fa GabeRa chiamata 
la Falaiìghia di Napoli , la qual per vn’altro priuilegio di Lodouico XII. 
ritrouiamo conArmaca a Giacomo Tuo diA:endente . 

Luigi Caualier di molto valore,e prudenza,conoTciutoper tale del Rè Ladif- 
lao fu creato Tuo ConTiglier di Stato , e poTcia con Sforza Atcendolo in- 
uiaco con granchfAma autorità per raffettare le colè del Regno, e punire i 
Popoli,e Baroni ribeUi. Il Rè Lodouico III.deAderandohauer Braccio fa- 
me AfEmo Capitano a Tuo Tolde , donò a Luigi ampiflima poteRà di poter 
in Tuo nome conuenir con lui,offerendogli quello Ripendio,che à lui pareT- 
fe,e nella commifAone, ch’egli fà a coRui narra i gran mcriti,e virtù d’vn 
A valoroTo Caualiere. Nell’anno 1428. il medeAmo Rè promette à Luigi, 
che Tuccedendo, che Terranoua di Calabria rìcadeflè alla Corte per mor- 
te di Saladino di Sant’angelo TenzaAgliuoli,come già A Tperauadi proffi- 
mo doueffe effer di Luigi, dandogli anche Topra di qucUa il titol di Conte, 
come per priuilegio Totto i 1 9. di Febraro dei detto anno 1428. Fà anche 
fède del gran valor di Luigi l’hauerlo mandato il medeAmo Rè Lodoun 
co con compagnie di gente contra Gianantonio OrAno Prìncipe di Tarà- 
to,il quale era venuto ad aperta guerra co’l Rè,pei che rìcoueraffe le Ter- 
re , che colui l’haueua occupate, c per prìuarlo anche delle Tue , dandogli 
oltre a ciò Tuprema poteRà di venire ad accordo, tanto col detto Prìncipe, 
quanto con gli altri Baroni del Regno. NcU’anno poi 1438.il Rè Renato 
gli dona la Terra di Santo Stefano nella Prouincia di Calabria, e nel prì- 
uilegio fà mentionc de' Tegnalati Teruiggi fatti da Luigi,così a lui,come al 
Rè Lodouico III. Però dopo con vie più larga mano gli dona la Terra di 
Santa Seuerina nella medcAma Prouincia , inAeme con tutte Tentrate di 
quclla,le quali gli erano Rate date per prima dal Rè Lodouico. 

£ e a Rubi- 
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Rubino per gli Tuoi gran meriti in pacc,& in guerra fu dal Re Ladiflao cret- 
to fuo Mareiciallo nel Regno , e polcia come fìdelidìmodi Renato, fU 
da colui prcpofto alia cuftodia da gli aquedotti di Napoli nciraffctRo , 
che! patina dal Rè Alfonlb d’ Aragona . Il qual Alfonlb diuenuto Signor 
del Regno conofeiuto il valor grande di Rubino , c di Giacomo fuo fra- 
tello, concedette a coftoro libera poteRà d’aaidare a lor voglia per le Ter- 
re del Regno con compagnia di quaranta caualli . E gli honora nella Pa- 
tente, che di ciò fece a loro, con chiamargli nobili , c molto valoroll Ca- 
ualieri . 

Giacomo famofiilimo lòldato feguile parti de gli Angioini contra gli Ara- 
gonciì nel Regno , & in varie occorrenze dimoRrò tempre la fua gran vir- 
tù . PaRato pofeia con Giouanni d’Angiò in Francia , hauendo leco vn_» 
buon numero di Caualicri Italiani, e molte fquadrc di gente d'arme , ac- 
quiRò in molte imprefe grandiflìma lode ; e particularmcnte nella guerra 
tra i Baroni di Francia , con cui egli cra,e’l Re Lodouico vndecimo . Ri- 
chicRo pofeia da Carlo Duca di Borgogna, s’adoprò per colui in molte.^ 
occorrenze con gran valore. Finalmente fatto da Carlo VIIL Re di Fran- 
cia Aio Generale contra Francefeo Duca di Brettagna,capi delle cui gen- 
ti erano il Duca d'Orliens , che fu pofeia Rè Ludouico XII. il Principe-i 
d’Oranges , e’I Conte d’Alibretto ; incontratoA Giacomo co’l contrario 
El'ercico preflb Sant'Albino,attaccò vna fiera battaglia,della quale otten- 
ne nobililAma vittoria con morte della maggior parte de' nemici, c con.* 
far prigioni il Duca d’Orlien«,c’l Principe d'Oranges . Ma per poco fpatio 
di tempo potè egli godere di tanta gloria , mentre che per le molte ferite 
riccuute nella batta^ia , da li a poche fiore venne egli meno , e fu il (ùo 
corpo con grandilfima pompa portato da’ foldati, e fepellito per ordine.» 
del Rè nella Rcal Cappella d'Anglicns. 

Cariuccio difcendentc da Franceko fiebbe dal Rè Ferdinando la confir- 
mation del CaRel di Serpico , del Sorbo , c di Santo Stefano , nell’an- 
no 1463. 

Nicolò nel 1488. lì ritroua Signor di Monteuairano , Baronelli , Trentola- 
bufa , CaRel pizzuto , CaRd de gli Schiauì, Santo Martino , Serpico ,e 
Longano . 

Angiolo Signor di Brancalcone ottenuto per molti fuoi meriti dal Rè Ferdi- 
nando 1 1. 

Giouanni fu Camaricr maggiore dd Rè Lodouico XII. da cui ncll’ann® 
1 5 oj . fiebbe confirmation della Baronia di Cancello . 

Hettorre fìi Configliere del medefimo Rè. 

GiammattiRa mori in Cipri lèrucndo i Vinitiani , con carico di Capitan de* 
caualli . 

A tempi noRri Marcantonio è Rato Signor di Monterocchetta . Giammatti- 
Ra Caualier di molta prudenza, & autorìtà,Signor di Monterone, e Tdb- 
riere del Regno. E Fabio Signor di Carife. 

E tra l’altrc antiche memorie di queRa si nobii famiglia pofliede dia vna^ 
magnifica , e nobii Cappella nella Catredal Chiefa di Napoli a man de- 
flra dell’ Aitar maggiore , ouc vi è tra l’altrecofc il monumento di Rubi- 
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no^on la Aia effigie fcolpita in tnanno , e co'l baAone in mano a guifa di 
Capitan Gcnerale,attorno a cui A legge il fegucncc Epitafio. 

HicÌMtt corpus Magmficiì^ ftrtnui’vvri Rubim Galiotse 
Regni Siali* MarefialtiyfUij Adagnifici viri Domini He- 
Boris Galiot* de Neapoli > qui obijt Anno Domini 144;. 
die i.menfis Mùj Z.lndiBionis. 
finalmente non lafcieremo di dire> che quella famiglia habbia vfato per Tuo 
Cimiere,hora vn capod’vnicotno col collo veAìtodeiroode delle lor car- 
ni><& tal’hora vno Hocco erto in sù > accompagnato da due feudi rotti per 
lungo,come A vede nel monumento del detto Rubino. 

DELLA FAMIGLIA ANTINORAj, 


B famiglia più che Vn’al- 

tra di poter gloriarA per la Aia nobiltà, na fc trarrà el- 
la orìgine da alcuna Città magnifica , oue anche Aa_« 
fiata hoeorata d’vffici nobili , & altre dignità. Laonde 
in non poca fiima fi dee tener la famiglia Antinora— » 
trahendo ella origine da vna delle più illufiri ,epìù 
magnifiche Città, non fol d’Italia: ma di tutta l’Euro- 
pa infieme , qual’è Firenze , nota a tutto il mondo per 
la Aia magnificenza , e fplendore . E tanto maggior conto fi dee tener di 
quefia famigiia,quanto ella è fiata Tempre reputata per vna delle prime,c 
piu principali di quella Città, & honorata con i mag^ori vffici , c digni- 
tà} che li ibgliaa dare a pedóne nobili , tanto a tempo della Rcpublica_yi> • 

quanto 
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quanto dopo eh e (lata Torto il dominio dell’llluAriflimaCafade’ MedicL' 
Tali Topo la dignità di fupremo Confalonicr di giuftitia,ch’è come fe fbf- 
fc Duca neil’altrc Rcpublichc. 11 Priorato del Popolo, la dignità di Luo- 
gotenente del Gran Duca, e Tvfiicio di Configlier della Città. Così ritro- 
uiamo Francefeo , che fu intorno gli anni del Signore 1350. cflcre ftato 
cinque volte Prk) c. Antonio circa gli anni 1430. eflcrui flato vna volta. 
Bernardojchc fu intorno a gli anni 1440. tre volte Priore, & vna Confalo- 
niere. Gregorio Priore nell’anno 1461. Francefeo (ècondo di tal nome—» 
nel 1477. Nicolò anch’egli Priore tre volte. Tomafo figliuol di Bernardo 
due volte Confalonicre. Rafacllo figliuol di Gregorio due volte Piiort-». 
Rafael di Tomafo vjia. Lodouico figliuolo anch’egli di Tomafo vn’altra.» 
volta. Aleflandro figliuol di hlicolq vna volta Priore , diece volte Confi- 
gliele , & vna Luogotenènte. Sebaftiano figliuol d’ Aleflandro due Confi- 
gliere,& vna Luogotenente^ , 

Ciouanni dal Gran Duca Francefeo mandato Ambalciadore ad Arrigo IIL 
Rè di Francia, dopo d’hauer ridotto a felice fine tutti i negotij commeflì- 
gli dal Tuo Duca , conofeiuto da quel Rè il fuo gran valore fli creato Ca- 
ualier di S.MicheIe,& honorato di molti doni. Furono fratelli di Giouan- 
ni Alfonfo,e Berardino,amendue Caualieri di Santo Stefano . 

Da Nicolò, che dicemmo cflcre flato Priore, difiefler Camillo CaualicrGic- 
rofaleinitano, Vincenzo Capitan valorofo,& Amerigo famofo Capitano, 
c Coloncllo , celebrato in tutte le guerre , che furono a’ Tuoi tempi in_. 
Italia-. . 

Da Tomafo, che fu due volte Confaloniere difcelTcr Carlo, che fu Vcfcouo di 
Volterra, e Lodouico, che fu Vcfcouo di Volterra, e di Piftoia, c pofcia_. 
Arciuefeouo di Pilà_ . 

Antonio figliuol di Giouanni intorno a gli anni del Signore 1460. accom- 
pagnatofi col Cardinal Latino Orfino, il qual veniua in Napoli , mandato 
da Pio 11 . Ibmmo Pontefice a recar l’inueflitura del Regno al Rè Ferdi- 
nando Primo, venne ancor egli da quefle parti, oue piaciutogli il paefc-a 
vi lidufle anche la Tua famiglia. Fu coflui d’ingegno molto cleuato , & io 
tutti i negotij , ch’egli trattaua dimoflraua prudenza grandiflìma. Hebbe 
per moglie Caterina Sodcrina nobile della medefima Città di Firenze.^ , 
di cui gii nacque vn figliuolo chiamato Luigi,il quale ( come fi vede dal- 
rArborc,'e fcritturc autentiche , che di quefU famiglia fono venute di Fi- 
renze ) tolfe moglie in Regno, che fti Beatrice Santomango nobile Saler- 
nitana, e di lei generò vn figliuolo chiamato Scipione , il qual ritrouiamo 
eflcre flato Signor di molte Caflella nel Regno, come furono Cafabuono, 
e Santo Maurello , ch’ci comprò dal Duca di Montalto, & Albano com- 
prato dal Principe di Bifignano. Fù oltre a ciò Signor di Fratta picciola , 
c di Giurani, che fin’al prefcntc giorno fi pofledono da’ Tuoi defeendenti . 
Fù moglie di Scipione Beatrice Campitello , della cui famiglia fono hog- 
gi i Marcbcfi di Melizza , e di tal moglie gli nacquero cinque figliuoli , 
che fuiono Alfonfo , Diomede , Bernardino Abate , Gianfelicc , & Alefi. 
fandro . 

Alibnfo fù Baron di Giurani, c d’altre Caflella , & hebbeper nx>glie Glulis 
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Prìgnana figliuola di Francefco Prìgnano, e di Ramondina dei Tufo, e di 
tal moglie nacquero ad Alfonfb Horatto primogenito , Afcaoio Abate.^, 
Vefpauano Caualicr Gcrofalemitano, e (^cronimo, che mori fenza lafciar 
figliuoli . 

Horatio,che fucccdctte alla Baronia di Giurani tolfe per moglie Martia Vil- 
lani, e n’hehbc otto figliuoIi,chc furono Alfbn(ò,Tomafb,Afcanio,Lodoui- 
co,Fclice,Profpcro,Flaminio,c Fabritio, 

Alfbnfo oltre d’cfTer rimaflo Barone di Giurani per redagio di fuo padre^ , 
se anche egli facto Signor del Caftel di Siano , & hà per moglie Eliono- 
ra Pifcicella figliuola di Giammattifhi Pìfciccllo , c di Hortcnfia Carac- 
dola, di cui gli fon nati Geronimo,Horatio,Vincenzo,& altri figliuoli. 

Diomede fecondogenito di Scipione hebbc dal padre la Baronia di Fratta.» 
picciola,& tolfe per moglie Portia d’ Afflitto forclla del Conte di Tiiuen- 
tOjdi cui gli nacque vn figliuolo chiamato Giancamillo,& vna figliuola./, 
c'hebbe nome Vittoria,che fu maritata a Ludo Boccapianola.Giancamillo 
prefe due mogli, cioè Lucretia Pifcicella, di cui non gli rimafei figliuoli, e 
pofcia Vittoria Seripanna figliuola di Giacomantonio' Signor di Calapu* 
Xahojc Morfina Carrafa, che gli generò vn figliuolo chiamato Diomede, 
& vna figliuola chiamata Camiila,chc fii pofcia moglie di Otcauio Cape- 
te . Diomede, il quaf viue hoggi Signor di Fratta picciola hà per moglie 
^ionora Pifcicella figliboja di Marcello , di cui gU fon ràti Marccllò , & 
altri figliuoli . 

Gianfelice figliuolo del medefimo Sdpione fu Caualicr di San Giacomo di 
Spagna , & ornato d’ottimi coflumi . Codili morendo fenza prole lafciò 
heredi d’vna buona facoltà Horatio,Giancamillo, Scipione, Se Alcffandro 
fuoi nepoti,& vn legato di diccemila ducati all'Hofpedalc deirAnnuiicia- 
ta di Napoli, perche fé ne doueffero ogn’anno maritar fanciulle poucre..^, 
& far altre opere pie . Lafciò anche vn Palaggio con giardino nel borgo 

. detto de gli Vergini , al quale volfe , che doudfe fempre fuccedere il più 
vecchio di fua famiglia../ . 

Alcflàndro figliuolo anch'egli di Scipione fu ( come fuole auuenire per effer 
i’vltimo) più caro al padre di tutti gli altri : e benché non hauede Baro- 
nie come gli altri fratelli, hebbc nondimeno dal Padre la Gabella de’ ca- 
uaili,e molti altri beni buTgenfatici,che eccedettero il valor de tutti i feu- 
di dati a’ fratelli . Fu in diuerfì tempi Signor di diuerfe Caflclla nel Re- 
gno, come furono Cafaietto, Melito, Volturata , & altri. Hebbe egli per 
moglie Liuia Zurla nipote del Conte di Montorio,di cui generò Scipione, 
Giulio,& Aleffandio poflurao/3e yna femmina chiamata Filomena , che..* 
fu primieramente moglie di Carlo Capece latro,e pofcia di Gianberardi- 
no Gaetano d* Aragona.. . 

Scipione fu Signor di Magliano,c di Santa Croce,8t hebbc per moglie Dia,>i 
na Guinnazza,di citi gli nacquero Andrea, & Luigiantonio , & vna fem- 
mina detta Maria,maritata ad Ottauio di Gaeta. .... 

Andrea, che pofsiede hoggi la Gabbella de’ caualli con molte giuriditioni 
è prerogatiue , e tum gli altri beni , che furono. d’ Alcflàndro fuo AbP.- 
Uà per moglie Ifabella ^eniitana figliuola di Gianlooardo Salemitano, 
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c di Camilla del Balfo,e di 1 « gii fon nati Scipione,e Luigiantonio * 

Luigiamonio (ratei d'Andre?, mori fcnza prender moglie. 

De’ figliuoli fecondogeniti d'Horatìo, Tomafo,e Fabrìtio fono Abati, Lodo* 
ulco prefe habico di Chcrico Regolare, e fe molto profitto negli Rudi del- 
la facra Thcologia. Felice è Caualier Gerofalcmitano. 

I figliuoli fecondogeniti d’Aleffandro prefero amendue habito de Caualierì 
Gcrofalemitanì,però il maggior, che fu Giulio ferui la Maeflà del fuo Re 
in diuerfe occorrenze di guerre con compagnie di Fanti. Particularmente 
nell'anno i s 94. nella guerra di Borgogna, fotto condotta di D. Vincenzo 
Carraia Priore a quel tempo d’Vogheria.Oue in molte battaglie,foccotfii 
c prefidij,fu fempre de' primi a pórre a rifehio la propria vita in (eruiggio 
del fuo Rè,come per fedi de' Capi di queirEffercito manifeflamente n di* 
moRra,& in altri tempi fotto altri MaeRrì di Campo. Finalmente nell'an- 
no 1607. ritrouandou nello Rato di Milano ammarciando con vna com- 
pagnia di Fanti, di cui era egli Capitano,per non lafciar quella fcnza Ca- 
po mori nella Terra di Scatteggio. Fù qucRo Caualier vn de’ primi Cac- 
cia tor da Falconi,che (offero a fuoi tempi in Italia . 

Fi qucRa Famiglia ^r arme nella cima dello Scudo vna patte di Sintdi t 
fcacchi acuti d’oro,& azuri,c’l rimanente del campo d’oro. 

DELLA FAMIGLIA SALERNITANA. 

I M O S T R A la fua antica orìgine la famiglia Sa- 
lernitana dal propio nome,c’hi di Salemo,oue gode..* 
tra l’altre nobili nel feggio di Portanoua . E benché..* 
di queRa Cafa vi fiano Rati molti huomini fegnalati 
ne’ tempi antichi , farem qui panicular racconto di 
quei,chc vi furono a tempi a noi più vicini.Fra quai ia 
molta Rima fu Gianantonio Salernitano per le fue rare 
qnalità,e per Io decoro, che mantenne Tempre di Gen* 
til’huomo. TolfecoRui moglie di cafa Granai , famiglia di molto pregio’i 
sì per l'antica fua nobiltà , come anche per le parentele fatte colla CafìL» 
CaRriota di Scannarbegh , e di lui nacquero noue figliuoli , che furono 
Tomafo, Oomitio, Francelct^ Scipione, Marcello, Pompeo, Fuluio , c_* 
Gianlonardo . 

Tomafo fin da fanciullo moRrò hauer grandiffima inchinatione alle lettre..*. 
Onde appena giunto all’vndecimoij anno di fiia etàapprefoa baRanza... 
quanto gli bifognaua dallo Studio delle humane lettere , fi diede a quel 
delle leggi. Nel quale quanto profitto egli faceffedì conobbe, che appena 
entrato a i diciotto anni,quando altri haurebbe creduto ch'egli al più fa- 
rebbe Rato buon difcepolo,diuenne ottimo maeRro, leggendo, & interpe- 
trando ne i publici Rudi di queRa Città le Chiofe, che c vna delle princi- 
pali letture,che fi diano a LegiRi.Al qual carico fbdisfece egli in tal ma- 
niera,che generò flupore a chiunque I intcfè. Prefo poi il grado di Dotto- 
re, fi diede ad Auuocare,e fra pochi giorni fi guadagnò il primo luogo fra* 
vecchi. E defimdcdo vn giorno vna Oufa in prefenza di D.Piccro di To- 
ledo, 
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ledo all’hor Viceré in quello Regno , ammirando quel Principe la dottri- 
na, lordine, e’I gran artificio di Tomaio, fu forzato di gridare, e dire-/ , 
che non era bene , thè tanta eloquenti a , e si gran dottrina doueffe egli 
fpcndere in leruigio d'altri , che del fuo Rè . Ne corfe molto tempo dopo, 
che dalla Cattolica Maeftà del Rè Felippo Secondo venne a Toraafo pri- 
uilegio di Prefidente della Regia Camera di NapolidI qual officio hauen- 
do egli accettato à i a. di Nouembre del 1 5 57. il medefirao Rè gli fcri- 
ue vna lettera quafi ringratiando , ch'egli hauefle accettato quel carico , 
con le feguente parole^ . 

E L R E Y .’ 

Migiùfieo ,y amido Conftftro nonro. Hd fe retibido U carta , guc fioi/criuifftt «-* 
p-imero dt lutto ,y o 't terumot tnfcruteio la voluntad , con que acceptq/lei clic car~ 
go , del qual OS proueimos teniendocutendido quccnvue/lra perfina concurria l/Lm 
/afflciencia , integriiad , y otrai tuonai parta qnele rcquiflercn. T ajji enefìant 
noi queda que dcjìr mende confiar qut por vueflra parte bariti en nuejlroferutciot 
j beneficio t y asuumento de nuefiro patrimonio le qua deucii . Dot- «* Brunellalà 
i^.dilJoaunAre M. 'O. LV 1 1. 

r O E L R ET. 

EITercitò Tomafo queO’offido con tanta fodis&tion de’ negotianti , ir vtill- 
tà del fuo Rè , che compiaciutofi colui d'haucr fatta fi buona elettion^ 
ptopofe feruirfi di qucft'huomo in cofe maggiori . Onae eflendo nata lite 
tra la Cattolica Macllà , e la Reina di Polonia intorno allo Staro di Ba- 
ri fi era compromefia la caufa per volontà dell'vho , e dell'altra in perfo- 
oa delllmperador Ferdinando d'Auftria , ananti a cui haueua la Reina_> 
mandato per fua difefa quel tanto celebrato Dottor Carlo Molineo , che 
lì può dir', che foffe il maggior di quei tempi i & il noftro Rè da tutti i 
fijoi Regni fcelfe quello fol campione per vna sì gran battaglia . Giun- 
to dunque Tomafo in Alemagna difefe con tanta dottrina , & eloquenza 
la giullitia del fuo Rè , che in vn medefimo tempo partorì nel cuor del- 
i’auuerfario diflurbamenio , e timore , c nel petto dell'lmpcradqr Ferdi- 
nando ammiratione, & amor tale, che prohuntiòdouer efferc felice il fuo 
Imperio , fe quello Tomafo fblTc rimallo ad cffercitar publico Magiftsato 
in quei paefi. E paflando più auanti volfe-anche palefargli quefio fuo de- 
fiderio : ma non potendo Tumafb fòdisfare a quella dimanda , cercò di 
léruirlo in altre occorrenze, come fu nel fatto de gli Elettori dell’Impeno, 
oue con marauigliolb artificio oprò la Ibdisfation del fiio Rè, e dell'Impe- 
rador Ferdinando , e l'vtllc di tutta la Cfarilliana Republica, col £tr,^e I 
numero de gli Elettori Cattolici folfe tale , che da lor foli pòt^e vfeir la 
Elettione. Onde per quelli,^ altri lèruiggi fatti da Tomafo aU’lmperador 
Ferdinando, ottenne polcia egli da Maffimiliano figliuol di colui, che gli 
fucccdettc aU'Imperio amplimmo priuilegio di Caualleria , ^r fe, e tutti 
fiioi frateUi,e lor defeendentì mafehi in perpauo, il qual priuilegio per ef- 
fer cofa molto degna non volendo interrópere il prefente difeorfo habbiani 
voluto porre alla fine di que(lo.Ma ritomàdo al noilro Cattolico Rè amado 
egli caramete la petlboa dì Tomafo gli fcrìfii^che tofto ifpeditofi di quei 
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nfgotij fc ne TÌtoma/Tc nel Regno , per douere eirercitare il fuo anric* 
officio . Intcfa pofcia dal mcdcfimo noftro Rè i grandi intrighi , c tomo» 
ri , ch’eran rimafii nella Cicilia per cagion della vifita j confidato alla_» 
prudenza , & integrità di Tomafo , il mandò per Reuiditor di c]ucila_> . 
Ouc effiendo giunto codili , nel brieue fpatio di deceotto mefi acquetò 
que* Popoli , contando i buoni , e caftigando i cattiui . Per miglior regi- 
mento di cui erfe egli vn nuouo Tribunale, c fu di tant'vtilc a tutto quel' 
Regno , che da Mcffenelì fu annouerato fra lor Cittadini , & aggregato 
nel Collegio de' Nobili di quella Città , non fol egli ; ma anche i fratei-' 
li , e tutta la Tua famiglia . Ritornato pofcia in Napoli in premio di 4 
gran feruiggi , fu dal fuò Rè creato Prefidente del fuo Rcal Configlio , 
i;hc rifiedè in quella Città , Se effercitato quello officio per alcuni anni > 
con fodisfationc , e (luppr di ciafeunp , fu dal fuo Rè chiamato per Re- 
gente nella fua Córte di Spagna. Onde egli ifeufandofi , che per la gra- 
uezza dell'età , e per molte infermità alle quali fi vedeua fortopoRo ntui 
haurebbe potuto fare fi lungo viaggio . Accatata dal fuo Rè la fcuGt-< ^ 
fu creato Regentc in Napoli , nel qual carico pèr quatordcci anni» ch'e- 
gli vi fterte non vici mai Pragmatica , ò legge alcuna i che non foflc fia- 
ta lodatiffima , & vtiliffima ; e quanti Viceré furono a quel tempo depcn- 
dtttero fempre dal fuo giuditio . Ne di lui fecero ibi conto i- Viceré di 
quello Regno i ma andic i più gran 'Signori d'Italia » c di tutta TEtiro- 
pa infieme . Fu olire a ciò Tomalp ornato d’ottimi coftumi , edi vita.» 
ionocentiffima , e cafiiffima , non fol per non hauer giaitiai prefa moglie { 
ina anche per la publica fama , che è fiata tèmpre > ch’egli non commee- 
tdfe mai atto alcuno lafciuo. Morì .finalmente a io. di Giugno del f 5 84, 
bauendone egli viuuto 63, tre meli >'e tre giorni ; c fu la fua morte di di- 
fpjacere non folo al fuo Rè , Se alla fua Patria ; ma anche a tutta l'Italia » 
& ad altri principali Regni d'Europa. FùUfuo corpo fepellito neUa Chie- 
fa di fanta Maria delle Gratie di Napoli , e l’anima di lui rìceuuta oellaL< 
gloria de’ beati in Cielo. 

Pomitio fratei di Tomafo fu foldaco di molto valore , onde ferui la Maefi^i- 
del fuo Rè in diuerfe imprefe con bonoratilfimi carichi^ e particularmenra 
nella guerra d’Ofita fono il Duca d’ Albe . i: i 

Francefeo fu per le fue virtù nu)lto caro»dt amato da ditierfi Prencipi, Se al- 
tri Signori di fuo temjx). 

Scipione fatto Prete , m creato Vefeouo dell'Acetra > e menò vita molto 
fanta.^ . . 

Marcello tolfe per moglie Hippolita Rrancaccia>nata da Giantomafo, di cuf 
genero egli vna fola figliuola » chiamata Claudia , ch’c hoggi moglie di 
Francefeo d'Azzia_> , .i.... 

Pompeo dopo d’efiere fiato per molti anni principaliilimo Auuocato, fu dal 
Rè creato fuo Configliere in Napoli , Hebbe cofiui per moglie Luilà del 
Balfo figliuola di Vincenzo Baron de gli Schiaui , e di cofiei gli nacque- 
ro tre figliuoli , cioè due mafehi , Se vna femmina : de’ m.ifchi il prirho 
chiamato Gianfrancefeo è marito di D. Clai ice di Gueuara : il fecondo 
chiamato Vinccnao » mori lènaa prender, moglie » li femmina » c'ha^ 
. . ' nome 
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nome Marìanconia fu maritata aD. Diomede Carrafa della cafa di Paulo 
IV. fommo Pontefice-^ . 

Fuluio fratcl anch’egli di Tornalo, fii efpertifsimo neirelTercirio del caualca- 
rcjperlochc fu amato da diuerfi Signori,e mori fenza prender moglie. 

Gianlonai do prefo il grado di Dottore elTercitò molti offici] nelle Prouncic 
del Regno, & anche in Napoli, c per la fua gran modeftia, e bontà di vi- 
ta non hà egli voluto giamai tentar di peruenirc ad offici] perpetui ; già 
che tanto per gli Tuoi meriti , quanto de gli altri Tuoi fratelli baurebbe./ 
potuto ottenergli . Hà collui per moglie Camilla del Ballo forella di Lui- 
là , che dicemmo eiTere Rata moglie di fuo fratellp , c di lei gli fon nati 
cinque figliuoli , cioè quattro mafehi, & vna femmina. De’ malchi il pri- 
mogenito chiamato Francelcantonio hauendo prelb il grado di Dottore , 
e dimoRràhdolì d’ingegno molto eleuato , c di vita innoccntifsima , mòri 
con non poco difpiacercdc’ Tuoi parenti. De "li altri, che Ibn rimaRi, l’vn 
. lì chiamma Giofeppe,raltro GiammattiRa, eT’aitro Luigi, i quai tutti at- 
tendono al caualcare,alla mulica,<St ad altri nobili trattenimenti. La fem- 
mina hà nome irabella,& è maritata ad Andrea Antinoro, come s’è detto 
nel difeorfo di quella Famiglia.. . 


AXIMILIANWS StcundusèHuina fruente elementia eleUus Hjmea- 
ttorum i mperatorjcmper lAuguHus , oc Germania , H angaria , "Bobemia, 234/- 
matia, Croatia, Sclauonia~, iyc. Rex , ArebiJtcf Auflria, Dux 'Bjtrgundia,Bra- 
bantia, itiria , Carintbia tCarmola, drr- \^arebio Morauia , drr. ‘Dux Lu~ 
temburgia , ae frperiorii,i>- inferioris Silejia, l^vir , Ttmberge , ae Tetre, Princeps 
Sueuia , Comes Habsburgi , 7 irohs , Perretis , Kyburgi, Gorstia, Lantgramsu 
A/zaria , Marchio Sacri 'Pjsmani Imperp . Burgonia ,'dc faperioris , éj’ inferso- 
rit Lufatia, Dominus kSM arebia Sclauonica, Portai H^aonis, d?- Saìwarum ère. 

. H onorabili doiiojìncerè nobii dilefio Tboma Salernitano iariivtriujane Dottori, 
ConJìtijT^apolitaniPrafrdi . GratiamnoliramCafrream ,(}■ omne bo~ 
nam : cùm Imperatoria Maielìas à Deo Optimo tJW aximo ad fuipotiffìmum glo- 
riam , dande ad bumanigeneris deeas , omamentum , atque prajtdium confiituta 
Jit , Equidtmvalde eonfentaneam effe arbitramur amplitudini , ir digmtati no- 
tira , quod pqfteaquàm fummo illi rerum Opifici placuit noi ad tam excelfum Im- 
pery frf.tgmm euebere , ipji vieiffìm i/t , qua pertinent ad explendum munus nobis 
iniuntbtm ,fedulo inuigilemus, ac totts vinbtu incumbarnus, diligenterq; circum- 
Aieiamuj , •ut qui cateris , •vita morumq; bone fiate , integriate , é>" alys •uirtuti- 
buspraflant , nobitq; èr facfp Imperio fram fidem , èS"fiudtum iugiter comproba- 
re nituntur , eondignis ornamentorum pramys coboneUentur , quo non Hit modo 
in propo/ìto eonjìrmentur , fed ali/ etiam ad eadem Jtudia cafrfeenda , ewfmodi 
exemplii injìdmmentur . In bac cogitatione eum vefiaremur , recordati quoque^ 
fumai perquamclcmentereximia •vita , morumq; bone fiat is, probi tatù, integrita- 
tis, trudttionis, prudentia, ac rerum vfus aliarumq; excellentium , <fc - frmiha tua 
nobili dignarupt virtutnm , quibut te fttpradtiìum 'Tbomam Salernitanum Dei al- 
tifjimi benejìtioomatum effe, non fo/itm aliorum fide digito teJHmonio intelleximui, 
fed ipjimet abundè comottimat , eo fcthcet tempore , quando in Aula diui quondam 
Imperatori! P E RD I N AN DI , Augujia memoria Domini,aegeniteris ob- 
feruandiffimi verfatus ei,èr negotia quadam ferenijjimi Priheipis Domini P Hl- 
LI P PI Hijbaniarum,vtriufque Sicilia, ac Hterufalf, dr-r . Regii Cattholici fra - _ 
triiièf patrueiB nojlri ebarij/imi,fumma certe fide,curaàndujiria,at feduldate egt- 
Ji ; vbt itidem non obfeurè perjpeximut , quin re ipfq quoque expertifumcii fngn- 
. j . P f a larem 
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tarm quandam ohftrutintiam , qm prjtlibatum iiuum •Dominum geniterim fU- 
Jlmm^ic nostif vniuerfaiem incìitam domum nqfirS otuftr 'uuam iam tum cohtijlt 
non vulvari eo nomine itb vtroque nofìrum forati» méta , pronti non dubiUtmuU 
efiam num effe tam pradarè -voluntatis^ Jtudy .fiquidtm vt nobù prò re certa^ 
relatutn efitnulìam eius ccenprohanda oecajìonem quocumque offity anere vfquane 
pratermijtis . ita vt rem vaJde aquam,à- Cafarea nojra munifieentia conuemen- 
temnosfaduros tcrfufnmusji tibt vitijpmmjigniquopiamdocumento^ratumjir 
benignumantmum nofìrum ofienderemus, Jtaque motuproprio & ex certa nojlr» 
Jèientia animoq; bene deiiberatvtac Jano accedente conJUioìpro ea quafunaimurau^ 
iioritate Cafjrij , te prafatum TraJìdcmTbomam Saìermtanum curii vtriufqeet 
•Dodorem atque in tuam aratiamfiatret quoque tuoi nempe, Domitiurn, Tranci- 
Jcum,Scij'ionem, ^arieilum, Pcmpcum, Fuìuium,Jc lo.Lconardum balernitet- 
roi,acJilwi vejlroi nata , & nafcituroi, eorumq-, defcendentei mafculoi in infmi- 
tum,Jn Uitcijfiue Equità Auratoi verOìtÓ' ìegitimoi facimuit creauimtu, nomina- 
wmuijif coTiftituirrtust ac aJiorum nDHiiitum-t Jiue Eqsàtum Auratorum numer 9 $ 
& cor7/ortw aà/crrfimtu,&a^tr^a$,im^ ordinisq; Equcjlris fafabm.é- tmjtgni- 
hu6\Acctn^uh quoque <?* torquium% armulorunti ca/cariump a/torumqf di more . 
boc requijìtorum omamentti injtgniuimuiiquemadmodum perprafinteifacimuif 
creamuSycD' toominamuatconfìituimuitadjcribimuitaggregamusy ^ injignimuiyac— 
cmgentei voi gladio firtitudinii,i)- omnia adbunc ownem pertinentia ornamenta 
vcbii conferentei. ^cinfuper etiam decementei ir audontatenoftraCafareaper 
prafeni noflrum Edtdumfimnter datucntei,vt pofìbac va & prafati tìly veffri 
natitò" nafctturi eorum defcendeuteà mafcult in injinttuntp'vhtuis iocorututsc £e 7 i» 
tiumpro verù Militibui,à- Equitibm auratia babeamini,nominamini, bonoremi- 
ni.atque admtdammv, qutn immopojjìtù etiam ir valeatù, ac fily, ir defcenden- 
tei veftrt pojjint, ir valeant profufcepta dignitatù Equefirù ornamento , torqui- 
buit,dadyi,calearibut,vejitbue,pbalirùfeu equejiruomatu de auratia, ac omnibua, 
ir fingulia bvnoribiu,dignitatibuadnfgnibui,priuilegyi,exemptionibui, ir immu- 
mitatibui, tàm realibui, qudm perfmalibuifeu mixtu, quibui cateri nofri,ac farri 
’hjìmani Imperi/ M ilitei feu Equitei aurati, riti creati, ac etiam Hiarofolymitani 
quotili modo vtuntur.potiuntur,irgaudent vti^frui,potiri,ÌTgaudere, abfque ali- 
eutui impedimento, ir contradione. Mandantei idcircò,ir pracipientei vniuerjii, 
ÌrfnguliiTrincipibui,tàm Ecclef afidi, quàmfecularibui, xArcbiepifcopii, Epi- 
feoptiJ3ucibui,Marcbionibui,Comitibui,'BaronibuiJifilitibui,nobiltbuifirigno- 
biltbui,clientibui,ir Capitaneii,y icedominitdPrafedii, M agiSìratibui, Procura- 
1oribui,Offieialibui,Sluaflonbus,Ciuium MagifriiJudieibui,Confulibui, Heral- 
dii,Cadttceatoribui,Ciuibui,Municip^i,ae omnibui denique nofirii, ir Sacri Ro- 
mani Imperi/, ir quorumcumque Regnorum,ir dominiorum nodrorum baredita- 
riorum vbicumque exifantiumfubdifu, ir f delibiti diledii cuiufcumque flatus , 
gradui,ordiniifignitatiiAondidionii,autpraeminentiaJuarint, vt va antedidoi 
Tbomam,Domitium,Francifcum,Scipionem,Marcellim/Pompeium, Fuluiùm, ar 
lo-LtonardumSalemitanos,jratrti,ae filiti vefiroi nata,ir nefcitura, eorum dt- 
fcendentei mafcula in infinitum, bac nofira creatione, ir Equefirù, feu Militarit 
ordinii donationexum omnibui fuii prarogatiuii, bonoribui, antelationibui, liber- 
tatibuixommoditatibui,ac alys quibufcumque de iure,vel confuetudine JiruatiiJi- 
berè ,pacifice,acfine omni impedimento vfi,jruigaudere, ir potinjìnant, ae ab alyt 
ptrmtdi curent.lnquantum indignationem nq/lram,ir panam quinquagintamar- 
tarum auripuri euit^ noluerint,quarum vna partemfifcofeu Erario nefiro Im- 
periali : alteramverò dimidiam partem in Curiam paffis omninò applieandemi de- ' 
termmui.Harum tefiimonio literarum manu nofiram fubfcriptarum,ir figlili no- 
fìri appenfione munitarum. 7)atum in Ciuitate nofira F Jenna, die dedmafexta^ 
tS^enfis Odobris lAnno i j £8. 

ASSIMILI A7iy 5, ire. 
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DELLA E amiglia D'AVALO. 
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O L O R , che difTera la aobiltl di Spagna eflère pii 
chiara per ifplendorc,che per antichità, potran ben co- 
nofeere d’efferfi ingannati,quando tra l’altre antiche.^ 
memorie delle famiglie di lei ne vederanno vna della^ 
nobiliflìma Cafa d’Àualo fin dal tempo di Marco Atti- 
lio Regolo . Leggendoli in vn’antichiTsimo marmo ri- 
truaato in Calagorra , .Città di que’ paefì : & hoggi fi 
confcrua appreffo *la maggior Chicia di Toledo la fc- 
guentc infcrittione_/ . 

SatKÌo Auido Calaguritano bominì prò hono Patri* communi 
turando inui^ijìimo . Senatus Populusq. Cdlaguritanusfu- 
tius bic publicecelebrauit. A ftantt M. Attilia Pm. 

conjùk cum ficunda legione honoris caufa 
Ma per venire a’ principij,ch ella bebbenel Regno (h Napoli,»- • j-i- 
refi Cauilieri,chc a’ tempi del Rè Arrigo 111 . che ville circa gli anni del 
Signore 1390. fiorirono ne’ Regni di Spagna fii Roderigo, ò come altri 
diUcro Ruylopes d’Aualo, il qual pw molte imprefe di gran valore li ren- 
dette in taf maniera grato a quel Rè,cb’oItre d oaueme receuuto in dono 
molte Baronie, fu creato Contedi Ribadeo,e gran Connellabile di Calti- 
glia,c tra gli altri figliuoli , che di lui nacquero fuui Ionico, che nell'anno 
Ii4a. leguì il Rè Alfbnlb d’Aragona , deuo p« fopranomc il magnant' 

mp. 
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mo, 2 irhor, che colui venn^ alla conquifta dclKegno.^ue pofcia giunto, 
eflendo egli molto amato da quél Rt , gli fu data perìnoglie Antonella-» 
d’ Aquino, forclla di Francefcantonio Conte di Loreto, e Marchcfc di Pe- 
fcara.II qual Marchefe clfendo morto ancor gioiiinctto lenza haucrlafcia* 
to figliuoli, come colui,the ne anche giunfc à prender moglie fu cagione, 
che tutti i Tuoi (tati,e titoli pcrueniffero ad Antonella Tua germana, e per 
confequenza ad Innico • Il quale dopo la morte d’Alfonfo non fu men ca- 
ro al Re I-erdinandò hgliuol di colui di quel,(h'era flato ad padre, si che 
n’ottenne l'vfficio di Gran Canjerlingo del Regno , c molti altri doni , & 
egli con gran valprc ferui quel Rè in tutte le guerre , che colui hcbbe_^ < 
con gli AngioinijC nelfimprefa d’Otrato contra Turchi. EfTendoegli vec- 
chio fu da Fcrdip.indo dato per cópagiio ad Alfbnfo fuo primogenito, che 
fu pofcia Rè . rihalmcntc morendo lafcio di detta Antonella fua contorte 
tre figliuoli mal^i, che furono Alfónlb, Fcdcrigo,& Ionico, & tre altre_» 
fcmmine,cioc Còfthnza, la quale-con dote di i a. mila ducati fu maritata 
a Federigo del B’alfo Principe d^Altamura,c Duca d’Andria, e di Venofa. 
Hippolita maritata a D. Carlo d’ Aragona Marchefe di lerace , nipote_j 
del Rè Ferdinando,& Beatrice a Giangiacoino Triuultio Marchefe di Ve- 
geuano, che moti flcrile_j . 

Alfonfo primogenito cflnnico hebbe il Marthefato di Pelcara, e fii caridimo 
\ al Rè Ferdinando 1 1. si per cflcr da fanciullo alleuaro in compagnia di 
colui,comc anche pe’l fuo gran valore, c prudcnza,ilchedimollrò in mol- 
te illuftri imprefe militari, c particularmcnte in difcacciar rEffcrcito Fra- 
cefe dal Regno. Hebbe egli moglie di cafa di Cardona, di cui gli nacque 
t'n figliuolo chjihnato Ferrantefrancefeo. 

Succedette Ferrantefrancefeo dopo la morte del padre al Marchefato di Pe- 
fcara,c Hi il più vaiofoib , e celebrato Capitano di quanti vi furono a fuo 
ternpo, percioche militando egli per l’Imperador Carlo V. con carrico di* 
Capitan Generale: fu autor delle più gran vittorie,che auuenifTero a quel 
gran Principe , come di lui fon piene tutte rhiflorie dTtalia,fCntte da gli 
più illuftri Autori di queU’età '. E fu si fedele del fuo Rè, che venendogli 
offerto da’ primi Signori d’Europa.il lor aiuto per: farlo giungere ad effer 
Rè di Napoli, egli ditlimulando il negotio per certo tempo, il mandò po^ 
feia a palefare per Giammattifla Caffaldo foldato di.gran valore , e, fuo 
molto caro aU’lmperadore , il quale fu per cal’acto accefo maggiormente 
ad amare, & ammirare la generoHta dell’animo , e la gran fedeltà del fuo 
Capitano . Fù moglie di coftui Vittoria Colonna,nota a tutta Europa.. , 
si per la fincerità dell’animo, come anche per l’altezza dcU’ingegnoionde 
élla lafciò fcritto vn Canzoniere , in lingua Italiana intorno allo honefto 
amore, ch’ella portò al fuo carifsimo conìoctc,c fu anche honorata, e cele- 
brata da’ più illuftri Poeti di que’ tempi. E di tal moglie non elfendo nato 
al Marchefe figliuolo alcuno , fu cagione ch’egli morendo lafciafTe tutti i 
fuoi ftaci,c beni ad Alfunib fuo cugino. 

Roderigo (ccondogcnito d'Innico fu da-fuoi parenti lafciato Conte di Mon* 
dcrilo , e morì gloriofamentc combattendo nelle guerre contra Francefi , 

' non lalciando di fc prole alcuna . 

In- 
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Inn^co ^glluol del mcdefimo Ionico, fu dal Tuo Rè crnto Marchefe del Va« 
Ao. Hcbbc coAui moglie di cafa Sanfeuerina,di cui generò Alfonfu,e Co« 
danza, che fii maritata al Duca d’Amalfe di cafa Piccolomini. 

Alfonlb , che dopo la morte del padre fuccedette al Marchcfato del Vafto , - j 
dopo la morte di Ferrantefrancefco fuo cogino , diuenne anch’egli Mar- 
chefe di Pefcara , Se General Capitano dell lmperador Carlo V. nel qual, 
carico in ninna cofa fi dimoArò egli inferiore al Marchefe fuo fratello . 
Tolfe per moglie D.Maria d’ Aragona, iìgliuola del Duca di Montalto , ^ 
di lei generò cinque figliuoli, che furono D. Ferrantefrancefco, D.Innico, 
D.Cefare, D. Gìouanni , e D< Car|o..^t a anticiù Rati di fua cal^ ag^ 
giunfc egli molt’altre Terre, donategli dalrlmperadore. Finalmente morì 
rittouandoli Goucrnadore nello Stato di Milana j 

Ferrantefrancefco primogenito d’Alfbnlp , fu dopo la morte del padre Mar» 
chele di Pelcara, e del Vallo , e Gran CamerÙngo del Regno, e General ^ 
filapitano dd Tuo Rè, come erano anche flati fuo Padre, c fuo Zio. Fu ol« 
tfc ^ ciò Yit^tè nella Cicilia,& hebbe per moglie Uabell'a Gonzaga,nata ; 
dal D.uca di Mantua , di cui generò due figliuoli , che furon DJUibnfd , ‘ 
èP-Tonna^ , ■ • 

P. Altbnfo per la morte del padre fuccedette a i Marchefatì del Vaflo , e di * 
Pelcara , Se a tutti gli altri Stati , e titoli di colui , e dal Rè Felippo Il.fu 
crealo. General Goucrnadore della cavalleria in Fiandra, e confirmatogli 
i’vificio di Gran Camerlingo del Regno. Tolfe moglie di cafa della Roue-, 
rc/orella dd Duca d. ’VtbitlOjC di lei generò tre figliuole femmine, che fit^ 
tono D.lf)(bella,D-Catcrina,c D.Maria Monica. 

D,lfabeila,che come primogenita fuccedette a gii Suti patemi, fu maritata 
a p.lnnico d’Ayalo figUuol di D.Cefare, e D. Caterina al Ómte di Not 
uellata di cafa Gonzaga. 

D.Innico Iccondogeoico dd Marchefe Allònfo tolfe primieramente l'habito -, 
di S.Giacomo,e dal fuo Rè fu creato Gran Cancelliere dd Regnoi pokia 
da Pio IV. fommo Pontefice fu fatto Cardinal di laata Chicfa,con diuerl| 
titoli di Cappelle fecondo i gradi, ch’egli hebbe del elencato i e da Papa 
Clemente Vili, fu egli lafciato al fupremo gouerno di Roma,con titolo di 
Legato,quarhora cojui andò a prender la polfeUìon di Ferrara . ) 

P.Cclàre figliuol dd medeilmo Alfonfo hebbe per renuntia di D.Innico fuo 
fratdlo,Con conknlb del Rè l’vificio di Gran Cancelliere del Regbo.Tol- 
fe moglie di cafa del Tufo , che fu primieramente PrincipdTa di Stigliar 
00, di cui generò D. Ionico, c'hauendo tolta per moglie D.lfabella,di cui 
dicemmo di fopra,diucqne Marchefe del Vafto,e di Pefcara, S' hebbe l’vf- 
ficio di Gran Camerlingo dd Regno, c D. Giouanni, c’ha moglie di cafa 
di Sangro,figliuola dd Principe <u Sanfeuero. 

D, Ciouanni figliuolo altresi di D. Alfonfo , fu Signor di Pomarico , e di 
Montefcagioio , e di (ua moglie di cafa Qrfina non generò figliuolo al» 
cuno . ' 

D.^^lo iratel di coftoro viue hoggi Principe di Montdàrchio . Hebbe per 
moglie P.Sueua Gcfualda,rorcUa dd Principe di Venofa, c di lei gli nac» 
quero D.AlfonfQ, che mori feoaa ìalciar figliuoli, e D.Fèrrame,chc di DÌ, 
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Mai gheritad’Aragonji figliuola del Principe di Caftel Verrano , generi 
D.Sucua maritata a Giuliocelàre<li Capua Principe di Conca . e Grande 
Ammiraglio del Regno. 

D. Tomafo , che dicemmo eficr nato dal Marchefe Ferrantefrancefeo , e da • 
Ifabella Gonzaga, ritrouandofi Chcrico è Rato creato Patriarca d'Antio- 
chia. Mena coltui vna vita ritirata, c molto esemplare, in maniera, cht_/ 
par,che col nome habbia anche redato i coftumi di quell’huomo Angeli- 
CDjdi cui per via diDonna tiran quelli Signori la lor defeendenza^, ® ' 

De Signori di Ceppalom , 

quella medelima cafa venne anche di Spagna in Re- 
gno D. Roderigo, che fu padre di D. Alfonfo , di D. * 
Francefeo, e d- vn'altro D.Rodcrigo. 

I. Alfonfo hebbe moglie di cafa Latro, e di lei generò 
Gianferrantc , che di fua conlbrte di cafa Carrafii fc 
vita figliuola chiamata Laura, che fu maritata a D« 
Giouanni Piccolomini,figliuolo del Duca d’ Amalfi, e 
di O.Collanza d’Aualo. ' 

D. Ionico fu Vefcouo d’Aquino . 

D.Rodcrigo fu foldato di gran valore, e Icrui l*Imperad<» Carlo V. in mol- 
te guerre , & m premio n'otrenne da colui la Terra di Ceppaloni prdfo 
Beneuento , e creato perpetuo Caftellano dcll'Ifola d’ifchia. Fù moglie-» 
di collui Feliciana di Gregorio di famiglia molto antica , & vna delle più 
nobili beneuentane j e da lei hebbe il Callel di Villafranca, con molti al- - 
wi beni burgenlatici, della qual moglie gli nacquero Alfonfo,Geronimo , 
Daria,& altri figliuoli. 

Alfonfo come primogenito fuccedette alla Signoria di Ceppaioni, e di Villa- - 
francale tolfe per moglie D.Collàza Caracciola d’Aragona, di cui generò 
D, Rodetigo Signor di Ceppaloni, D. Pietro, che mori combattendo alle 
Clwrche,p.Giouanni,chc viuehe^i Vefcouo d'Ilchia, D.Daria maritata 
al C^nte della RoccarainoIa,c Duca della Caftelluccia, & altri figliuoli. 

Geronimo cedendo alla Sede Apoflolica le ragionijch*cgÌihaiicua lopra la_# 
Terra di Villafranca n hebbe da Clemente Vili, fommo Pontefice, il titol * 
dclcendenti in perpetuo,non ofìante,che non poilè- 
d^ero detta Terra , come per priuikgio fpedito al i. d'Ortobre 150», 

Fu ^ghc di coftui Feliciana Mafeambruna , di famiglia molto nobile, Se 
antichìuima, originaria di Beneuento, la quale fi ritroua anche in Napoli, 
ou e m molta Rima , & apparentata con alcune delle famiglie più prfoci- 
Ef n Città; e di tal moglie nacquero a D.Gcronimo,D.Sancio,e 

D.Ruylopes,i quai morendo a tempi noRri è Rata cagione,chc fi fia fpea- ' 
to queRo fi nobil ramo . * 

Daria figliuola di Rodmgo,e forella di Geronimo fù maritata primieramen- 
te a Gianuinccnzo della Marra , c pofeia a Giangiacopo Tomacello , da 
cui nacque Pompeo Tomacello , che viue hoggi Marchefe di Chiufano. 

DEL- 
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DELLA FAMIGLIA DI MORRA* 




I O S T R A la fonnglia di Morra la fua antica origine 
da pérfonc' militari > eflendo Tarmi di lei due ftocchi 
d’argento incrocicchiati in campo vermiglio , ne gli 
angoli de’ quali fi veggono quattro delle di fproni 
d’oro , fegno ben inahiféfto dell’antica loro Cauall^ 
ria . Vollero alcuni che qucda famiglia traheflc origi- 
ne da’ Goti, percioche quando Totria Rè de gli Ofiro- 
goti partì di Cicilia per incontrarli con Narfctc Eunu- 
co General deJTImperador Giudiniano , da cui veniua mandato per Tim- 
prefa d’Italia : fra gli altri Capitan valorofi.a’ quali il Rè Totilacomife in 
gouerrio i più importanti luoghi del Regno , fi ritrcuancll hidorie fatta.* 
mentione di due , cioè di Ruggieri , a cui fii data la cura di Taranto, 
Morra , a cui di data Acerenza. E fuccedendo pofcia la rotta , e morte di 
Torila,rimafer quelti Capitani in Regno a gli dipendi dell Imperadori^. 
Onde i dilcendenti di Morra fiiron poi detti di Morra,e fu cótinuato fcm- 
pre quel nome nella lor cali.* . 

Dalla gente di queda famiglia fiiron edificate due Terre : vna nella Prouin- 
cia d’Apruz70,e l’altra nel Principato,* ad amenduc quelle dato il ^ome 
del lor cafato,dellc quali fiiron eglino per molti, c molti anni Signori. 

E per quel, che fi hà d'antica traditione a' tempi de’ primi.Rè Normanm vn 
ramo di queda famiglia trafpiantato nella Città di Beneuento fondò 
ini le fue radici , oue fu Tempre ra|guattleuoIe , & in edb fi inedò , e-» 
Ipenfe la nobililfima famiglia Epifania , che molto tempo prima ha- 
ueua tenuto ti Principato di quella Città. Oltre che nell anno io 8 d. 

Gg vi 
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vi fu Vittor IIT.fommo Ponteficc,e finalmente vlcimo di tal cafa quel nf 
Roificdo Epifanio famofo lurifconfulto, il qual maritò vna Tua vnica fid- 
ucia a Franrefco di Morra,ai cui figliuoli peruenner pofcia tutte le facul<i 
tà di RofiVcdo,si che fino a tempi noflri ne ferbano alcune reliquie.E fc ne 
vede anche la Cappella nella Chiefa di S.Domenico di quella Città, oue 
flà fepolto RofTredo . che morì circa gli armi del Signore laao. c oelfii* 
monumento fi leggeri feguente Epitaffio. 

jUe tgOtqui ntundum famojus Itge repletd 
Roffredus tumulus me espit ifie bnuis 
Decite UgenttSjquodnecJàpuntia (egum 
Rtfifttt morthtttc fumma potentia Regum* 

L’armi di quella famiglia per <]uanto fi veggono antiche in alcuni liK^ di 
detta Chiefa fono tre Anelli d’oro , l’vo leparato dall’altro, polli iacanf 
po azuro . 

Ma ritornando a i Moni , che allignarono in Beneuento : tra gli altri huo^ 
mini illuRrì , che vfeetter di quel ramo fu vno Alberto , che per la fua.« 
dottrina , e bontà drvita da Adriano I V. fu creato Cardinal di fanta^ 
Chiefa , e pofeia nell’anno 1 187. adonto al fommo Pontificato , vuine.ia> 
chiamato Gregorio Vili. 

Funi anche Pietro Cardinal di fant’ Angelo , creato da Innocentio III. nel» 
l'anno r 105. huomo di molta letteratura , e di gran prudenza . Onde_» 
hébbe cura di compilare il libro deli’Epillole decretali , ch’egli pofeia-* 
mandò fuori fono nome d’Innocentiaf'u anche colhii dd medefiino Pon- 
tefice mandato Legato w Filippo Rè di Francia, per componer la pace tra 
colui, e Riccardo Rè d’Inghilterra in quella Legatione celebrò egli 
vn Concilio in Montcpeflulano con interuento di cingue Arciuefeovi, e di 
molti Vefcoui,& AbatL , 

Vltimo di quefto ramo fu Lutio di Morra, il qual haoendo vna fola figliuola 
con molta facoltà, volendo riunirli all’antico fùo ceppo, ch’era in Napoli* 
e rauuiuar la famiglia, che fi fpegneua in Beoeuento,dicde quella per mo- 
ghp a Camillo di Morra,di cui u dirà appreilb » 

In vno antico inllrumento fatto a tempo del mal Guglielmo , lòtto l’anno 
1160. leggefi di Ruggieri di Morra figliuol di Lomedo (che amendue-^ 
vengono honorati con titolo di Signori ) il qual dona alla Chiefa.di (an- 
ta Maria di Perno vn'ampio tenitorio. Irto nel luogo detto Siluamunda-.* 
e ciò tanto per la fua anima , quanto per quella di fuo padre , e di Man- 
fella fua conforte. Dal che fi feorge la magnificenza, c grandezza di que- 
lla famiglia fin da que’ tempi, facendo ella limili donationi , & anche per 
la parentela, che per detta fcrittura fi mo(lra,chc Ruggieri haudfe con la 
nobiliffima famiglia Valuana, in cui tra l’altre dignità vi era all’hora Ric- 
cardo Gran Connellabil del Regnoi come mofireremo ncldifcorlò,che di 
lei fi farà apprdfo'di quella famiglia. 

Giacomodi Morra fotto l'imperador Federigo 1 1 . fu inuiato per Capitan.* 
Generale nel Ducato di Spoleto. 

Arrigo nel medefimo tempo fu Gran Giulliderc della Camera Imperiale. 

Guai- 
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Guahierì fii Signor di feudi nella Prouincia d’Apruazo , e Goffredo, e Gia- 
como.in principato. Furono Caualieri di' gran valore, e molto fedeli : on- • 
de da Federigo furon dati nelle lor mani alcuni iftadici , ch’egli hebbtj 
da Paduani . 

Eilbndoli pofeia Federigo feouerto nemico di Tanta Chiefa, e Icommunicato, 
e depofto dal (bmmo Pontefice , Se alfoluti i feudatarij dal giuramento 
della fedeltà : la maggior parte de’ Baroni del Regno s’allontanaron da_. 
lui,adherendo al Papa ; perloche fiiron da Federigo j^rfeguitati , e mol- 
ti caduti nelle Tue mani fatti morire raltri fuggiti fi ricourarono in Frai^ 
eia , fra quai vi fri Giacomo Morra Capo de’ congiurati , il qual di là ad 
alcuni anni con i Tuoi parenti, & feguaci, c,'bauean feguito la lua fortuna-p 
venne con Tarmi in mano in aiuto di Carlo d’Angiò alla cóquiila del Re- 
gno.Et in qu .‘ll’imprefa fu di grand’aiuto,c fi portò egli con molto valoie, 
come ne fa fede il Re Ruberto nipote di colui nel priuilegio della conccf- 
fion delleJTerrejche fa a.Goffredp di Morra, oue fi leggon fra Taltrc que- 
lle parole : Etdium mtmont» Domi»» >Auo nofho proutde adbarcntts oHitt- 
Tunt /ibi fidtlitir , ^ pottnttr de ipfits ’Bjgnt adeptionefa/ìei dmiiiis bofhbuit 

eque! che fegue. 

Ruggieri di Morra (òtto il Rè Carlo Primo fu Signor di Morigerale nel Pna 
cipato, che a quel tempo fi teneua dal Caualier Ruberto di Morigerale-» 
fuo vaffailo. E Giacomo lòtto il Rè Carlo II. fu Signor di Filetto nella.* 
medefima Prouincia . 

E fotto il Rè Ruberto molti Caualieri di quella ^miglia furono honorati con 
diuerfi carichi militari ; come Ruggieri, che nell’anno 1 309.il ritrouiamo 
Cartellano di Manfredonia, nell’anno 1 3 1 j. infieme con Arrigo Sanfeue- 
tino hebbe cura d’eligcre alcune cópagniedi foldati per femiggio di quel 
Rè. Fà quello Ruggieri Signor di Montorio,e di Morra, e d’altre Cartella* 
che fliron de’ fuoi maggiori. Onde nell’anno 1 32 1. ritrouiamo, che Ifabel- 
la di Morra, che’J Rè Ruberto afferifee elTerc molto carafarnigliare della 
la Rema Sancia fua conlbrtc,notific 5 do a quel Rè la morte di quello Rug- 
gieri,e'di Goffredo fuoi fratelli,e di Franzone primogenito di Ruggien,e 
di Ruggicti,e Tomafo figliuoli di Franzone 5 perloche erano ifeadute alla 
Reai Corte tutte le Terre.e tlati,che furon di detto Ruggieri fuo fratello: 
lùpplica Rubcrto,che voglia inudlir di quelli Goffredo Iccondogenito del 
anedefìmo Ruggieri,il che da quel Rè le venne conceduto,e nel priuilegio 
della conceifione mollra l’affetto gràde,ch’egli pqrtaua a quella famiglia* 
& il dilpiacer , che lèntiua per la perdita di tanti valorofi Caualtf ri con.» 
quelle parole : Lufiuofr relatio voterà pUtatis nolìrt rammouit.^od tgrt- 
gùun MUittm,ijeffredum, e quel che fegue. E piò fotto •.Generis, tir antiq^- 
tsstis ilirpf notabili tongis faeultatibus ajpuentes nobsMatis infirumenta Mjsee- 
rent , finora Domus de cM orra mutefieret , defiueret nomen eius in popujis mu- 
tato tognomine fuecejlòris . igitur ex t^£iu Jìneera earitatis ad Jubdt- 
tos dominica eompajionis burnirò fipportantes bune ( prob dolor ) tanta mi- 
(irabslitatss isuntum bftius profiiìo aculeus periuffìt amaritudine tntus pra- 
tordsa^. Et vltimamente_» : Cogitamus erigtrs Spfum gtnus d 3 forr<. »«.* 
deeidat , <ot veteri6tst,per eius liniam duEtt dsuit/s ,qua organafiint vsr- 
. tutit ftu nobslitM antiquata rejloreat , tiut vsuat memoria , & praems, 

Cg » nentta 
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nentia mlìt-ttfereniutis excrefett . DaUt quali parole non folo 6 conofcefa» 
mor grande, che’l Rè portaua a quefta famiglia;: ma anche il gran conto, 
e ftiina,ch’cgli ne tcneua . 

Fìi quella Ifabella figliuola di Francefeo di Morra, il quale hebbe per mo- 
glie vna figliuola del Conte di Marfico della . nobililfima cala Sanfeuet** 
na , ch’era vn de’ maggior Signori a quel tempo nel Regno . 

Sotto il medefimo Ruberto ncH'anno. j 343. tittouiamo Goffredo ( che a ri- 
chieda d'ifabella Tua Zia hebbe il mcntionato priuilegio daquelRe_a) 
effere dato Viceré nella Prouincia di Capitinata , e poffedere alcune Ca- 
della predo Pólicadro. E nell’anno 1347. piatir col - Caualicr Giouanni 
Manfclla , per la Terra di Roccagloriofa , e nel 1343. comprare alcuni 
feudi nel Principato. Fù anche codui Signor di Morra , e di Cafolla , e di 
tutti gii altri feudi antichi di Aia famiglia, p^r concelfione ( come dicem- 
mo ) del Rè Ruberto . 

Giacomo figliuol di Goffredo tolfc per moglie Couclla di Fiffano,da cui cre- 
diamo , ch’egli haueffe il Cadcl di Sanfeuerino di Camarota , e per re- 
daggio di Tuo padre hebbe anche Morra, Cafoila,Roccagloriofa,& alerei 
Caltclla. Nacquero a codui di Couella due figliuoli, cioè Francefeo maf- 
ch'.o,& vna femmina chiamata Chiarella , che A maritò a Marino Carac- 
ciolo, Sencfcalco della Rciiia Giouanna Prima. 

Succedette Francefeo dopo la motte del padre alla Signoria di Morra, di 
Sanfeuerino , e di tutte l’altre Cadella , che furono di colui , delle'qualt 
ottenne inueditura dal Re Ladiflao , di cui fu affai fauorito Camarierc-^. 
OndencU’anno 141 1. rìtrouiamo , che quedo medefimo Rè chiamandolo 
Aio fedele , e diletto il crea Capitano a guerra , S’ a giuditia nelle parti 
di Calabria,c nel priuilegio, che glie ne fa il chiama anche Caualiere del- 
la piazra di Capuana . Hebbe Francefeo due mogli , la prima fu Valen- 
tina Capana , e la feconda Ciancia di Sanguinetu : benché non fappia- 
mo da qual delle due gli nafeeffer figliuoli , che furono Giacomo j Nico- 
lò , & altri . . 

Giacomo come primogenito luccedette alle Baronie di Aio padre , e fu mol- 
to caro alia Reina Giouanna li. Onde nell’anno 1428. chiamandolo Ca- 
ualiere , Aio Configliele , e famigliare in conto di rimuncratione di molti 
grati , e fruttuofi ièruiggi , che dice hauere rìceuuti da codui , gii dona.* 
vn’ entrata di cento docati per cialcun’anno di Aia vita. E nel 1440. que- 
llo medefimo Giacomo dal Rè Alfbnfo Primo liceuè in dono aldi docati 
cento per ciafcun’anno in perpetuo . Fìi moglie di codui Maria di Saluo , 
figliuol Alel Caualier lacopello di Saluo , di cui gli nacque Michele , chè 
di Francefchclla Sanframunda generò Dcrardino,altrimentidetto Angio- 
loberardino , il quale di Geronima Orfina del BalA> Aia conforte generò 
Giacomo,che tolfe per moglie Hippolita Galcota,e n'hebbe molti ^iioo- 
li,come furono Gianberardino,Geronimo,& altri. 

Gìanberardmo , come primogenito rimafe Signor di Sanléuerino > e di tutte 
l’altre Cadella , che furono de’ fuoi maggiori . Hebbe cofiui per moglie 
Virginia Orfina, figliuola di Mario Conte di Pacentro, di cui gli nacquero- 
Giacomo,& altri figliuoli. 


Cero- 
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écrommo tolfc per moglie Ilàbella.Montalto , figliuola di D. Geronimo Siri 
gnoi di Bocchicro in Q'cilia , per cui fuccedendo egli a quella Baronia^ 
Ju cagiouc che tralportaflc vn ramo di quella famiglia in quc’ paelù 

Dt Signori dì Faualt , 

[ I Nicolò , che dicemmo cfferc flato figliuolo di Fran» 
celbo) nacque Bartolomeo, il qual togliendo per mo- 
glie Menocca Beuilacqua , hebbe da colei la Terra di 
Fanale, con molti fimdi in Bafilicata . Fh Bartolomeo 
padre d’Antonio, il qual di fua moglie di cala Fran- 
coperta de’ Signori di Pentidattilo generò Gianroi* 
chele , che di Luilà Brancacciafe Marcantonio, e Ca- 
— — r— — " millo. 

Marcantonio , comeprimogenito fiiccedette alla Baronia di Fanale , c fa 
foldato. di molto valore , come fi dimollrò in molte occorrenze di guer- 
re , particularmente in quella del Tronto , oue ferui con vna compagnia 
di caualii , di cui era egli Capitano . Hebbe per moglie Verdella Galeo- 
ta,di cui generò Gìanmichele,& altri figliuoli. 

Gianmi^hele eflendo primogenito fuccedette alla Baronia di Fanale , e tolfe 
per moglie Cornelia Mallrogiodice , di cui generò Fabio, e Fabritio, che 
viuono a tempi nollri . • ^ 

Camillo ferui nella medefima guerra del Tronto con vna compagnia di Fan- 
ti fatta a fue fpcfc ,• e fi portò con molto valore , come anche fc prima.» 
nelle guerre di Roma , lòtto il Duca d’Alua , con vn’altra compagnia^ • 
Tollc coAui per moglie Giulia di Morra , di cui generò Marcantonio , e 
Ludo . 

Marcantonio datoli a gli Audi delle leggi , dopo molti honorati feruiggi e 
fiato dalla MaeAà del Re Filippo noAro Signore creato fuo Configliert-» 
nel Regno di Napoli • ..... 

Ludo benché prendefie habito di Cherico lèguitàdo i velliggi de’ fuoi mag- 
giori^ volfe anch’edi feruire il fuo Rè , si che andato alla Corte di Spa- 
ladopo d’hauer imiito alcuni anni n’ottenne finalmente l’Arciuefcoua* 
d’Otranto , c’hoggi gode_« . 

DELLA FAMIGLIA vÀLVAKA. 

N A delle più antiche, & illuAri famiglie , c’habbia 
faauuto il noAro Regno.di Napoli fin dal tempo della 
fua andu Republica fii la nobiliffima cafa Valuana, 
di cui per la fua molta andchità appena fi ritroua.» 
memoria nelle Icritture de’ noAri Reali Arthiuij . 
Noi dunque cosi da quefie , come da altre piu recon- 
dite fcrìtture n’habbiamo hauuto tanta nodtia, che..# 
' a mal grado del tempo potremo in patte dar vita.» 
illa/penu memoria di lei . 

, Furono 
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Furdho i Valuuii antichi Signori di Valuaho, Terra poAa nella Prouintia di 

Prnicipaco , donde quefta famiglia traifò il Tuo nome , & inoltre Conti di ^ 

Conaa d'Apice,d*Aramaterio,ò ( come altri difTcro ) Armatello , Signori à 

di Melfi, di Sanfcuero,di Vitalba, di Monreuerde, e d’altre Terre,c Otti* 1 

Onde a tempi de' primi Rè Normanni , e particularmente nel ii75.e^ 

1 1 87. che regnaua il Rè Guglielmo li. ritrouiamo , che Riccardo Valua* 
no Conte d’Aniiatello,e Gran Coneftabil del Regno infieme con Giliber- 
to Aio figliuolo dona molti tenitori; , e diuerfi altri beni alla ChieTa di 
fama Maria di Perno : ikhe fino a giorni noAri fi legge notato nella por- 
ta di quella Chiefa. E Ai ciò fatto da deno Conte a richieda di Sibilla.» I 

fua figliuola , la quale era Monica nel Monaftetio di Tanto Saluadore di 1 

Gugheto prcifo fant’ Angiolo Lombardo . Fìiquefto Conte Riccardo Ca- < 

ualiere di gran valore, e come tale fi dimoftrò in diuerfe imprefe di guer- ^ 
ra per lo Rè Guglielmo , oue egli menò Tempre feco gran comitiua d'ai- | 

tri Baroni a luLioggetd , fra quai vi fi legge il Baron delia Value^I che^ 1 

habbiam voluto particularmente dichiarare perche altri non aedo, che.^ ; 

cafa della Value,e Valuana fbfic vna Aefia famiglia. ' 

Sotto i medefimi Rè Normanni ritrouiamo Filippo Valuano eflere anch*egli 
chiamato Conte , & hauer fritto di (c vn Senefcalco chiamato Tomafo . 

Lcggcfi anche di quello Conte Filippo hauere hauuto due figliuoli l’vn.»' ^ 
detto Tomafo, e l’altro Simone. 

Fallì anche mcntione di Ruggieri Valuano figliuol della ConteiTa Luppran- . 1 
da, di Raon di Valuano Conte di Conza , e Signor di Lucito, il qual nel- - 
l’anno ma. facendo vna donation per la Aia anima alla Chiefa di fanti ' • j 
Sofia di Beneuento , fi firma Dei , ò- ImptrMorit grati» Comts Con^. Il che , 

ne dà a credere , che quella Contea folTe nella famiglia Valuana prima..» 
de i Rè , come anche per vna limile fcrittura la famiglia Rufia pretende 
hauere hauuta la Contea, di Catanzaro,non già da i Re : ma fin dal tem- 1 '' j 
pp deU’antìca Republica , che quello appunto vogliono che importi quel 
Pei gratta-,. ' 

Sotto il medefimo Regno dell’Imperador Federigo I L ritrouiamo vn’altrq I 
Aaone , ( le pur non è il medeAmo ) il qual s’intitoIa Conte d’ Apice, 

Signor.di Sanfeuero, e morendo nel X339. fenza kfc'iar figliuoli, lalcia.^ 
hetede d’ogni Aio hauere l’imperador Federigo ». 

Ne altro fin’a qudl’hon Itabbiaino potuto ritrouarc tS quefià cosi illuAtc# 

^ 
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CLAVER, 




I A Ciniglia Clauer fa per armi due Chiaul arare 
' campò d’oro , le quali accompagna con l’armi del Re- 
gno di Sardegna, ilchc dimoftra o parentela c’habbia- 
no hauuto con i Re di queirifola,ò almeno antica con- 
ceflione. Era qucRa famiglia alTai nobile in Aragon^,- 
donde a tempi del Rè Alfonfo Primo venne Valentimr 
Clauer, il quale oltrq Tcrtcr molto faggio Cauai.cre, fu 
I wsi /B anche ornato di tanta fcicntia , e dottrina , che fo elet- 

to da Alfonfo per fupremo fuo ConCgUcre , e fatto riformat^ de pt»nu 
Tribunali del Regno ; e finalmente gli die il luogo del Gran Cracclliere, 
e quefto per vacation di tale o£cio , il qual carico era a _que^ tempi di 
erande autorità , dfendoui flato prima di lui fottó il dominio di Giouni- 
na II. Vincenzo d’Aragona Cardinal di fama Chiefa . Hei^ V^enuntf 
in dono per fuoi meriti dal medefimo Rè Alfonfo cinque Craella , ooe 
Cofolito , Rqccabernarda, Souerato, c Claraualle nella Prouincia di Ca- 
labria , e Campoiorio nella Prouincia d’Apruzzo . Onde nell rano * 4 «» 7 * 
cfTendo nata difeordia tra Valentino , c le genti della Roccabernarda il 
, Rè Ferdinando ferine con grande inflantia a D. Pietro d dragona fuo ni- 
pote, e generai Luogotenente in quella Prouincia, che debba veder d zc- 
cordar quegli interrogamenti al miglior modo fbffe poffibilc. Scnuendo 
ancora a Valentino , come egli l’hauqua reftituita la poffemon di quella.^ 
Terra , c che dall’hora auanti vedeffe di trattar meglio quella gente—^ 
Hebbe colhii per moglie Marchefa Torreglies Gentildonna della medeu- 
ma nationc , la qual morendo in Napoli nell’anno 1444. «> fepcllita nel- 
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la Cbiefa di Tanta Chiara auanri TAlcar maggiore, oue fino a di (K^bi fi 
vede il ftio monumento con la feguènte inTcrittione./ . 

Hic iacet nobilisi ^ tgregia Domina Marqutfia de ^orrHkt 
•vxor magnifici Adilitis Domini P'alenrìniClauer de Ari' 
gonia-t V tctcancellarij diui Alpbonfi Aragonum > gy Sicilia 
Regie , qua obijt xj. menfis Oéìobris 1464. 

Nacque di coftui Giacomo Caualicr di gran valore, il qual per molti (egna- 
lati feruiggi fatti a i Tuoi Rè Aragonelì , e particularmente a Federigo 
gii fu fominamente caro , come il medefimo Rè il coniefla in molte lette* 
re , che Tcriuc in raccomandation di lui al Cardinal d’Aragona Tuo nipo* 
te , & ad altri fiioi;Luogotencnti. Puofe quello Giacomo non fol più vol- 
te la propria perfona a pericqio in feruiggio del Tuo Rè ; ma vi fc andare 
inlleme tutto il fuo'haucre . Onde in vna lettera dclli a7/di Maggio del 
1498. dichiara il Rè come egli non folamente intende che ha rellituito 4 
Giacomo ciò, che per feruiggio d’elTo Rè haucua quello Caualier. perdu- 
to nelle guerre palfate ; ma dargli ogni giorno nuoue cofe , ricercando 
cosi i fuoi meriti . Fù coRui Signor di Cofolito , e di tutte l’altre Terre, 
c CaRcIIa , che furono di Tuo padre , e di Dianora Ruffa Tua moglie, che 
fu de' Conti di Sinopoli , bebbe tre figliuole, fenza niun mafehio. La prì* 
tnogenìta chiamata Cornelia fucccdctte alla Signoria di Cofolito , e fii 
inaritata a Paulo Spinello figliuol di Carlo Conte dlSeminara , e ne nac- 
quero due figliuole , cioè Vittoria Spinella, che fu maritata aMàrtìoCàr- 
rafa Duca di Madaloni , e Diana , che fu data per moglie a Gianantonio 
Caracciolo Principe di Tanto Buono : le quali due Signore in memoria di 
detta lor madre hiartno eretto vn monumento neH'Altar maggiqfe t|eIlo 
- SpiticoTanto di Napoli , con la fegocnte infciittione^ . 

D.' O. M. 

■ CormlU Clauer de Aragonia^ cuius mahres olim jùh prijcit he 
^ Sardinia Regibus » mox/ub Aragontis ibidem^ gy Terrago • 

nenfì Hifpaniay gy Nèapol, Regno amptifisimis muneribus$ 
t Ltgatiombm ad Alexandrum V l. Pont. Max. aliosq, 

Principes plurimorumq, oppidorum donationibus clarueruh 
Vilìoria Spinella M atalunientium Dux > fj» Diana Spi- 
ntila SanSìibonentium Princeps Matri optima , nobilifsim£ 
Clautrxa familùe reliquo pietatis , gy grati animi caujà pojfi 
Al oritur ann. ageru 44. M. D.La VI 1 1 . 

La feconda figliuola di Giacomo hebbe nome Ifibella, e fii data per moglie 
a D.Giouanni Ruifo con dote di diece mila docati. 

La terza hebbe nome Vittoria , e fu maritata con pari dote di diece mila^ 
docati a Gianfrapcefeo Gargano . 
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I figliuoli di quefto Gianfranceico a tempi noftri han rinouato , e di bcllifsi- 
mi marmi ornato nelle Chiefa di Santa Chiara l’antico monumEto di Va* 
lcntino,elIendo che a loro è pcruenuto il lus di quel luogo. 

Sorto i medefimi Aragoncfi ritrouiamo vn’altro di qucfta famiglia chiamato 
Giouanni , che fi crede eflcrc fiato nipote di Valentino, ilqual per c(Tere_^ 
huomo di grand’autorità, fu adoperato da quei Re in molti negotij grauif- 
fimi ; percioche oltre reflcre fiato mandato Ambafeiadore dal Re di Spa- 
gna in Italia apprefib il Duca di Milano, come fan fede molte lettctc, che 
gli ferine il Rè Ferdinando di Napoli . Fù anche nell’anno 149^. Amba- 
Jciadorc al Papa,mandato dal medefirao Ferdinando,e fi legge in vna let- 
tera di qucfto Re fetitta a 23. di Gennaio del medefimo anno,comc gl’in- 
uia vna carta bianca, con ampifsima poteftà per ouel, che doucua trattare 
col fommo Pontefice,tanta era la confidentia, eh egli haucua alla virtù, e 
valor di Giouanni. Vedefi anche come tutti i negotij, che trattò enfiui in_» 
queU’Ambafciarie tidufle a si felici affetti,che i medefimi Rè con lettere-# 
particolari glie ne rendono gratie,tonfeirando anche hauergliene perpetua 
obligatione, ilche fi vede hauer particularmentc fatto il Rè Ferdinado eoo 
vna de gli i4.di Gennaio dell'anno 149^* 

Fuui anche vn’altro VaIentino,che fi crede cflerc fiato fimilmentc nipote del 
primo,iIqual nell’anno 1468, per molti fegnalati feruiggi degni d eterna., 
memoria ticcuc in dono dal Re Ferdinando,Pacentro,la Rocchetta,e San- 
t’Alberto, Terre pofie nella Prouincia d’Apruzzoie nel priuilegio,chc glie 
ne fa il Rè l’honora con titolo di Magnifico, c nobile Caualiere. Hcbbe.# 
quefio Valentino fotto i medefimi Re gouerni in molte parti del Regno : 
onde nell’anno 148 2.ritrouandofi egli in mala difpofition di falutc in vn_« 
de quegli gouerni, gli viene fcritto più volte dal Re Ferdinando con gran- 
de infiantia,che debba venire a curarli, c lafciare in fuo luogo il Conte di 
Popoli, che dice efler parente d’eflb Valentino , ilqual Conce era all’hora-. 
Vn de’ principali Signori del Regno , particularmentc per ellcre figliuolo 
• d’vna nipote del Rè Ferdinando . E quelli quattro Caualieri foli ricrouia- 
mo elfere fiati della Famiglia Clauer nel nofiro Regno . 

Afiifie anc’hoggi nella Rcal Corte di Spagna apprefib la Macfià del nofiro 
, Rè Don Diego Qauer , come Vicccaucellier d’Aragona , chc’l medefimo 
carico c’hebbe l’antico Valentino prima che venilTe in Napoli , c fiede-# 
a pari de’ Prèfidenci de gli altri Regni , importando tanto i’efier Vicccao; 
cellier d’ Aragona, quanto Prefidente di ciafeun de gli altri RegoL 
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Ofira la famiglia Torta infin dairarmi l’anrìca Tua nobil* 
tà , cflcndo quelle vna corona di foglie d’oro, laqual ri- 
torta in fé n^a fìà poiia in campo azuro, fegno cfaiarif* 
fimo de’ trionfi, e vittorie,a quai k genti di quefia fami- 
glia dimoftra efTìtr propriamente riata.Ne fdcgnerà que- 
ffa cafa cófefTar la<fua origine dalla Prouincia d’Aprua- 
zojonde anche la traffero la Caldora, e la Camponefca. 
A tempo del Rè Manfredi Sucuo paflando per Bari Bai- 
duino Intperadordi Coftàtinopoli fìi accolto,& alJogiato da Manfredi,on- 
de per dargli piacere fe quel Re porre in ordine vna gioflra bandita per 
tutto il Regno, ouc comparirono molti Caualieri Napoletani, & alcuni altra', 
da diuerfe parti del R^no ifleflb,fra quai vi fu Lorenzo Torco Caualicr di 
molto valore, che vi venne dalle Tue Caftella d'Apruzzo. 

Tra gli altri Capitani famofi , che militarono per lo Rè Ladiflao ricrouiamo 
cfTer vno Antoniofrancefeo Torto Caualicr affai valorofo . ^ ■ > 

Giouannone Torto oltre 'all’antica Signoria di Caflcinuouo, ch’era fiata mol- 
to tempo innanzi di Tua famiglia,fo egli Signor di Tocco,di Bugnara, e di 
Caflropomario,e Marcfciallo del Regno a tC-po del Rè Ladiflao. Nell’anno 
1 40 6.tcnne il gouerno d’vna buona parte della Prouincia d'Apruzzo, e fu 
fi caro a Ladiflao, che fu eletto per vn de’ Tuoi più fedeli Confìglieri. Heb- 
b’cgli per moglie Giouannella Pappacoda,laqual dopo la morte di Gioua- 
none fi maritò ad Antonuccio Camponefeo Capitano di genti d’arme. 
Gianfrancefco,ò ( come alttoue fi legge) Giouanni £gliool di Giouannone fti 
anch’egli Signor di Tocco,di Bugnara, e di Caflropomario:onde nel 141 5. 
n’octenne confirma dalla Rciaa Giouanna ILe tanto egli quanto due fue^ 

forcl- ' 
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ferelle otcienoooconfinnatìone di ioo.onze in perpetuo perctaTcun'ann^ 
le quali il Re Ladillio haueua anche concedute al lor padre. 

Ricruuafi in qudli medefimi tempi Luigi Torto Capitano di gran valore.^ 
militare in compagnia di Giacomo Caldora , c fu vn di quei Capitani il* 
ladri , i qua! vollero honorar la morte di Giacomo con accompagnar il 
corpo alia Icpoltuia^ . 

Giouannone fecondo di tal nome, figliuolo di Giouanni neU'atmo 1457. pet 
cilcr fucceduta la morte del padre ottiene dal Rè Alfbnfo la confirma del- 
la baronia di Tocco in Tua perfona. Hebbe codui per moglie Margherìtaui 
di M.anerio,forella del Conte di Manerio,con dote di duemila fiorini. 

Neiranno 146tf.il Rè Ferditvindo concede a Pietro,e Lodouico Torti,! qua<^ 
li egli chiama Tuoi Configireri fideli,e diletti, Se anche a loro fratelli l’vf* 
fiero della Madrodattia dell’Aquila^ eoa poteftà di poter anche armare^ 
foldati . 

Nell’anno idedb il medefimo Rè cócede a Pietro in ratte de* Tuoi meriti per 
molti fegnalati feruiggi a s.onze d’oro per ciafeun^nno. E nel i47).con- 
cede a Lodouico, il qual egli chiama fuo Configliere, dileno,e famigliare 
per molti fruttuodifimi , e fegnalati feruiggi 100. ducati per antx>. Fù Lo- 
douico Signor di Tocco,e marito di Maria Caracciola, figliuola di Nico-, 
lò Dohaniere di Puglia, da cui hebbe in dote tremila docati . 

Lucretia Torta figliuola di Lodouico (per non hauere hauuti fuo padre altri 
figliuoli ) rimale Signora di Tocco: onde nell’anno 1 joa. aderendo d’eA 
fer muledata nella polfeOione di Tocco da Ledo Orlino, ottiene dal Re..» 
Lodouico di Francia che fia redituita nella pacifica polTcIfione di quella^ 
Terra . Fù maritata cedei da Maria liia madre ad vn Caualier fuo nipote 
chiamato Camillo Caracciolo i alla cui cafa per ul parentela palsò poicia 
la Signoiiadi Tocco* • 


DtUé Ruots, 

V vfaa da gli antichi la Ruota per lignificar la varie* 
tè , e mutabilità delle cofe del mondo : laonde Dauid 
centra coIoro,a’ quali egli non delideraua giamai tran- 
quillità di dato felice diffe: Otus mtus pont $Uos vt Moti. 
E tutto ciò hauendo riguardo al continuo raggirarfi , 
che fa la ruota intorno all’AlTe. Ma chi con più fotdlc 
ingegno anderà confidcrando l’appoggiar della ruota 
in terra,toccandola quali in punto,& col rimanate..» 
flando tutu folleuata.farà forzato dire,ch’ella non voglia figmficat’altrok 
che vna mence nobiiilltma,inalzata a penfierì altilfimi,e celdli:& che dal- 
la Terra non prende altro , che quel poco , che l’è ncceffario per fodegno 
dell’humana vita . Inquanto poi a’ raggi , de* quai vengono compode le 
ruote i volfero gli antichi , che qualhora ve n’eraù otto,che fignificaffe la 
ruota Cclede , eifendo, che’l moto delle cofe de’ Cieli fi feorge infino al- 
l’ottaua sferju . Quando fei , che fignificaflc la ruota dello dato huma- 
oopiereflcrctcbc tanti appunto Hanoi moti dell’huomo , cioè l’andar 

Hh a in- 
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ipnanzi , ò indietro , il piegati! alla delira , ò alla iìnidra, & il falir sù, 9t 
feender giù. Quando di quattro, che lìgnificalTe la Ruota inftrumento del* 
le pcne,leggcndoli d'Ifltone, che neirinferno (laua in vna Ruota di quat* 
tro raggi , cioè con le braccia ligaie in due,dt con le gambe in due altri . 
Chi dunque vorrà adoperar la Ruota per infegna del luo cafato, potrà ( à 
hauendo riguardo al girar di quella ) accennarla varietà della Tua fbrtu* 
oa , ò-con lo appoggiar , ch'ella fa in terra della maniera, che poco inaA* \ 
ùs’c detto, dimollrarranimo Tuo nobile inalzato à cofe di grande al> 
tczza_> . ' 


DELLA FAMIGLIA ROTA. 



A per arme la £imìgHa Rota vna Ruota d’oro In canù 
po azurojcompolla d’otto raggi, come a punto dicem* 
mo eiTer la ruota celeile . L'origine di quella cala vo* 
lendo prellar fede all'antica rraditione , & anch'Epi- 
tahj , diremo che venghi d'Alli , nobililCma Città del 
Piemonte , oue anc'hoggi ella fiorifee , & tiene il pri- 
mo luogo tra' fotdatari del Duca di Sauoia , come an« 
che fa nello flato di Milano , & in Monferrato , & Ber- 


gamo . E vi è opinile , che venilTc in quelle parti accompagnata con_» 
Faltre famiglie , ch’inlìeme col Rè Carlo Primo vennero alla conquill» » 
del Regno , mollrando memoria di polTcllìon di feudi infin da que’ tempi. 
Ne- regiftri del Rè Carlo II. deH'anno ijoi.fi legge del Caualier Nicolò 
Rota , ^ui vicn rellituito da quel Rè il Callel di Roto in Bafilicata. Fu- 
ron figliuoli di queAo Nicolò Robmo,Lanzdbotco,eRichardo.Laonde^ 

• ; - Rober- 
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Roberto come primogenito nell'anno 1321. fi v^e effere alTicurato da* 
vafiilli del Calte! di Roto . Fìi quello Ruberto Caualicr 
lienaa nell’armi , onde come tale nel l^^ 6 . 

eli alui Caualieri , e Baroni , che in compagnia di Carlo Duca di Ca 
?ria primogenito di quel Rè andarono nella Tofeana , tutti huommi in- 

Ric& vltimo di queftifratelli .nell'anno 1322. fotto il iMdcfiino Duc^ 
Carlo fi ritroua tra' Baroni, che teneuano il Contado di Cope^jw-E^ 
fhe aiTcrifee tenere vn feudo, per lo quale non era obligato a prefcntare^ 
efrtre foE^trSi bifog«i , nondimeno di quei temp crefeendo fi 
SumCTO fi vede prefaitire fette foldati , & ‘345 ->l mc- 

defimo Riccardo ritrouiamo mouer lite centra Ruberto fuo 
vita milLtia , & aumenti a lui debiti fopra ^afid di ^to. Perbch^l^ 
Rcina Giouanna Prima, che regnaua in quel tempo, cornette a RuW^ 

. Sanfeuerino fuo Cameriere , che debba accordar que htigi . 

oltre a ciò quefti fratelli vna Tetra nella Prouincia d Apruzzo, c^amau 
a que' tempi Rizzacomo,c quella fecondo le leggi de ^ 

dc\ell'anno 1312. Rinaldo Rota, GugUelmo, & Goffredo f««lh, & {« 
auentuf a cugini di coftoro denonciando la morte d vn altro Riccwdo lor 
r“, di cui fi chiamauano heredi dimandano a£Tu:urat.on v^aUUi 
q^cUa Terra,la qual diceuano eiTcre auita, onde fi viene a 
?a hauuta fin dal tempo di Carlo Primo Auolo di Roberto fiata do 

nata da quel Rè al lor'Auo. Et nel 1343- ^ ^ Fr nel 

Cecco Roti , Signori della quarta parte dd Caftel di 

1*47. fi vede come la Reina Giouanna Prima dona 1 alfcnfo a RulKrtP, 

cioinni figliuoli di Rinaldo già morto per I2 vendita a lor 

piolo figKuol di Goffredo Rou di certa paitc di Rizzacomo, chiamandoli 

Ne' rtgiìhi ddT/ 3 4. fi legge del Caualicr Guglielmo Rota 
Cafiellano deUa Bagnara,luogo a que 

fere nelle frontiere , effendoui le guerre fra il Re di Napoh,e di Cic^ 
Riirouifi quella famiglia da tempi molto antichi annoucrata tra l ^t e 
bili della Città di Sorrento,ondc in vn kifiromcnto deU anno 1 3 4 - 
confcrua neU'archiuio di S. Giorgio di Napoli fi legge del auaher Ri- 
naldo Rota da Sorrento elTerc Camarierc del Re Carlo I L & m vn d 
dd i 3 * »• ehe fi confcrua nel medefimo Archiuio, fi fa mcntion 
ualicr Francefro Rota nobile Sorrentino, i q^ due Caualien 
detti inftiomenti , che polfedeuano beni (labili in ^a^b : & 8 

dd Rè Ruberto ddianno ‘ 33«.& 37- fifa.mentionc d Giou^^^^ 

dazza , lì dice tlTcrc rimafta vidua di Giouauni Rota deUa piazza di 

Porta della Citta di Sorrento. del 

legèiefi apprcfll) Bartolomeo Patio ne hbn > «hegli fcriffe de gelb d 
KAlim.fo Primo, che Giouanni Rota, (che crediamo 

tro poco prima nominato ) lafciato da quel Re inpielìdio Jn„irn 

KS ,dfcndofi ribeUata quella Città vi fu aflèd.ato da Lodou^ 
4'An^ , & non potendo difenderli vennoa pam con Lodouico, 
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k fra venti giorni non gli veniua foccOrfo da Alfonfo egli gli haurcbbe^ ' 
rcfa la Rocca. Auuisò fubito Alfbnlb , che (i rìtrouaua in Caglicri di Sar* 
degna, il qual fi mofie al foccorlb con a galee, & àrriuò l’vltimo giorno 
della conuenuta rcfa della fortezza ^ & per la tempella del mare non po* 
tendo porre genti in tcrra,'giunta l’vicima hora di quei giorno fu Giouan* 
ni forzato di render la Rocca conforitie a i patti . Hcbbe quello Giouantù' 
moglie di cafa Stanga nobile CremonefejC di lei generò Battilla,c’licbbe ' 
moglie di cafa Accrociamuro,con cui generò Antonio. 

Fò quello Antonio carifiimo al Rè Ferdinando Primo , & a gii altri Rè Ara* 
gonefi : laonde oltre d’dfcre fiato creato lor Configliere, & Prefidentt^ 
della Rcal Camera , officio,chc a que* tempi non fi daua a’ Dottori : ma 
a‘ più fedeli creati , c’haucua il Rè : fù anche adoperato in diuerfe Amba* 
fciaric , come fi feorge da molti prìuilegi, & lettere fcrìttegli da que* Rè , 

& particularmcnte da vno ptiuilegio del Rè Ferdinando 11 . a’ 1 2. di Giu* 
gno 1495. Ouc oltre di chiamarlo Tuo Configliere , e Prefidente dcila.^ 
Reai Camera , il nominò anche Ambafeiadore, & Alunno , volendo eoo 
quella voce Alunno ( la qual fi Tuoi prendere tanto per quel.che nudrifee, 
quanto per quel ch’è nudrito) accennare come era già fiato Tuo Aio, ha- 
uendo Antonio quali da fanciullo allenato tifo Ferdinando . E nel mede* 
fimo priuilegìo gli dona annui docati trecento peipctui fopra la Dohana.» 
di Napoli, in parte di ricompenfa de’ fuoi feruiggi. Dicendo come ncirìn^ ' 
uafion del Rè Carlo Vili, haueua cqiui lafciato la moglie, i figliuoli, ia-« 
pania , e le facoltà , Se eletto di feguir la foi tuna de padroni . E quanto 
fofic caro anche a quello Re Ferdinando , fi dimofira manifefiamente pet 
yna lettera di detto Rè, lòtto data de 7. di Gipgno del 1 496. Giorno le* 
gnaI?.to per haùer ricouerata Napoli, difcacciando i Francelì, nella quale 
non ofiantc l'allegrezza della vittoria, il concorfo de’ ibldati, e de’ Citta* 
dini, hebbe cura di dame auuilb al Tuo fedele,chcfi rìtrouaua alTente per 
filo fetuiggio , cioè in Cicilia con la Reina moglie , & focera Tua . Gli dà 
anche titolo d’ Ambafeiadore , cdice di dargli tal’auuifo per Tuo cordial 
piacere. Si confolatione. Fù Antonio Signor di più Cafiella in Apruzzo, 
come furono Turano,Marano,Rofciolo,& airre. Fù moglie d’Antonio Lu« 
creda Brancia, di cui gli nacquero molti figliuoli.i quai furono Giaiabat* 
tifia, Gianfiancefeo, Ferdinando, Alfonfo, Berardino, t Saluado.e, & al- 
tri, & alcune femmine, che furono Ifabella maritata al Barone dello Spi* 
nofo di cafa Minutulo , Giulia moglie di Tomafodi Dura , & Laura mo- 
glie di Giacomo Brancaccio. - 

Giambattilla mori nell’anno 1511. in quella famofa rotta di Rauenna irui 
fetuiggio del Rè Ferdinando il Cattolico di tiro di cannonata. 

Gianfrancelco fù molto inclinato alla pròfeffione delle cofe militari , e moti 
ncll’inuafioiie di Monfignor di Valdimonte chiamato il Rè della foua per 
la breuità del rcmpo,chedurò la Tua imprefa , & fu la morte di Gianfran* 
cefeo fimilc a quella di Giambattifia Tuo fratello, di tiro di cannonata in_< 
prefenza di D.Vgo di Moncada,aU‘hóra Viceré del Regno.Ondc Alfonlq, 
che fu l’altro frateflo ritrouandofi nella medefima fcaramuccia, per maq* 
dare il coipo di Gianfiancefeo ancor fcmùiiuo a morire io Napoli, fi coita 

tentò 
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tentò di reftar’ egli prigione, del qual atto fc polcia particolar mcntiont-t 
nel fuo teftamento il medefimo D. Vgo raccommandando quefti feruiggi 
fucceduti in Tua prcfenza airimperador Carlo V. perche douefle rimune- 
rargli . 

Ferdinando rlmafe primogenito, & hebbe per moglie Laura Coffa, di cui ge- 
nerò vna fola hgiiuala,laqual mori,e rimafe la robba ad Alfonfo . 

Alfonfo ferul valorofamente nella guerra già detta, e nell’affedio di Lautrcch, 

& nelle guerre di Tunifi,e d’Algieri , de* quai Icruiggi fa particular men- 
rione rimperador Carlo Quinto nel priivlegio , nel qual concede a lui , & . 
a’ fratelli, & loro difeendenti di poter far l’aquila Imperiale con l’ali difte- 
fe,ch’abbraccian lo feudo delle lor armi. Coftui per morte de gli altri fra- 
telli fuccedette a tutte le Baronie,che furono di fuo padre, le quai pofeia.. 
per non bauer* egli lafciati figliuoli peruennero a Berardino fuo fratello . 
Mori Alfonfo in Napoli, e fu fcpellito nella Chiefa di S.Domcnico nella.» 
Cappella di fua famiglia , oue u vede la fua (tatua , & monumenro col fd- 
guente Epitaffio . 

Alpbonjò Rot£ darò Equititquod publicus. amìcus futrìt , quòà 
hello Africano C*f. duElu rem berìè gejferit > qmd in manus 
bojìium inito predio ne fratremfimiuiuum relinqueretfeji •vi- 
tto ohtulerit . Berardtnus Rota fecit fratti opt. cefrit è vita 
1 5 6 y annum agens 6 6 torpore aridusjanimo viridis. 

Berardino fu huomo dotto in diuerfe fcienze,& amico in gran maniera alle 3 
Mufe : ond’egli fcriffe diuerfi poemi,cosi Latini,come Tofcani,per gli quai 
fu affai commendato,e celebrato da tutti gli altri Poeti, e letterati de’ iiioi 
tempi, & in particolare da Monfignor della Cafa, dal Caro, dal Coftanzo, 
da Vcfpaflan Gonzaga, dall’Vrrea Spagnuolo, dal Tcrminio, dal Varchi , 
dall’AmmiratOjda Celio Magno, & da altri . Scruì ancor giouinetto nt-» 
gii affedi di Napoli , del Valdimontc, e di Lautrech , Se in quello di Firen- 
ze . Et per teftimonio , Se honoranza de’ fuoi feruiggi hebbe dalf lmpera- 
dor Carlo Quinto l’habito di Caualier di San Giacomo , ilqual gli vedi in 
Roma il Caualier Don Francefeo Valenzuola , per commiffion particularc 
del medefimo Imperadore, fatta al Marchefe d’Agurlar Ambafeiadore in.^ 
Roma , & al detto Don Francefeo, fpedita a a4.dj Gennaro del 1 5 3 9. del 
tenor fcgucnte_^ . 

To el EmperaJor pmper Augulìo Rty de A/ematia ,y de SpaHa , \AdminiI?rador per- 
petuo dela Orde» ,y Caua/ieria de Santiago por autoriaad uipofiohea bago fauit i 
VOI Don luan ,!ManriqUe \3ttarquei de .Aguitar , Comendador dela V iila de he 
Santo! , nuefìro Embaxador en Corte de Ejmta ,y d voi Don Francifeo de Valen- 
dola Caitallero dela dieba Orden,y d qualquier de voi , porjjiynfolidum, que "Ber- 
naldino Rota mebizorelacion quefu oropojìtoyy volundad et deferdela dieba Or- 
den , y btuir en U objiruancia ,y lò la regia , y dtciphna della, por deuocion que tie- 
ne a! ben auenturado Apoiìol Sedar Santiago. Supplicandome le mandafe admitir,y 
dar el abito ,y ynjìgnea dela dieba Orden ,yo aeatando fu deuocion meritai , r a lot 
jeruicio! que me babeeba ,y e^era que bara de à qui adelante a mi, y ala dieba Or- 
den. T parque por infirmacion por mimandadaauida eon/laque coneurrenen er 

dieba Remaldino Rata lai ea/idadei que lai ejiahleeimientat uela dieba Orden di- 

Jpaneny 
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Jpontn,touelo por bien,y por la prtfcntt vot diputo,y doypoder,y fjculdad ,y cometa 
mii veztsparaque en mi nombrt ,y por mi autoridad come Adminilirador fafo di- 
(ho qualquiera de voi otros podays armar < y anveyi Cauaìlero della, al dicbo Ber- 
naldtno Rota con los autos è cirimonia! que en tal cafa fe acoflumbran , y anjì . Pur 
VOI armado Cauaìlero cometo.y mando alUaebiiler H ornando de la T’uente Frey- 
ledcla dicba Orden,que le de el abtto-y injìgnea della, con lai bendicionet,yfeoun,y 
tomo la regia dola dicba Orden lo dijpone . T ajji dado eldicko abito manao aldicbo 
^ernaldino Rota que vaia 4 rejidir,yejiì, y rejida en elConuento de Velesel afio de 
fuprobacion aprendendo la regia de la dicba Orden, y lai otrai cofai . que corno Ca- 
uallero della deue fauer,y mando al Prior del diebo Cunuent'o que lo reciua,y tenga 
en el diebo aHo,y lo baga mPtruiren la dicba regia, y tn lai ajpcrezm,y cerimonia! , 
y otrai cofas que deuejauer ,y que fefenta dias antes que el diebo àfio fe cumpla me 
' tmbie relacion de fus merito!, y cojlumbre!, paraque fifueren tate! que deua perma- 
tìefeer en la dicba Orden,mande rcctuir delta projtfion efprefa que deua bas^r,6 pro- 
vea enello lo quefegun dio!,f Orden deuafer proueido. De lo qual mande dar,y dir 
afta mi carta firmada demi mano,y Jetlada con e! fello dela dicba Orden, dada en la 
Ciudad de Toledo à m-diai del me! de Htnero, alio del nafeimiento del nuelìro Se- 
fior lefit CbriJio,de mily quinientoiiy treintay nucue ano!. 
rOEL RE r. 

To Juan Bafqua de Molina Secretano de fu Cefireay Cattolica MMeRadJa.^ 
fXg eferiuir por fu mandado,ò‘c. Lugar de! fello. 

Franerò Guerrero Cuacola Cbanciller. 

Paraque fe de el abito dela Orden de Santiago i Bernatdino Rota. 

EnRoma "Domingo dirigete diai del me! de Oiìobre aHo de milyquinieptO!,yqua- 
renta , en la esilia del SeUor Santiago en la fu Tglefa de Santiago de' hi B^aHo- 
' le!,delpue! de Jtar ccnfcfado,y comu/gado el magnifico Cauaìlero Bernaldino Rota' 
prefento ejla prouifìon de fu Maiejiad al magnifico Francifeo de Baltnzucla Caual- 
iero deh Orden del Seftor Santiago, el qfial la tornò, f be,iò, y pufo fibre fu cabeza :y 
en cumplimieto della armò Cauailero alfibrediebo Bernaldmo Rota,e affi armado- 
To el Bachi Uer Puente Freyle dela dicba Orden auido acuerdo el pareeer con elfo- 
brediebo è M ofui! de -Andalot Cauaìlero! della dicba Orden,di cl abito ,y injìgrùa 
dela dicba Orden con lai cerimonio!,y bendicionei acofumbfada!. Lo qual t odo pef- 
!Ò dia,me!,y adofufodiebo, en prefencia deleifibredicboi, y de Juan dela BrcnaCle- 
rigo dela Dioeejìi de Burgo!,y por que e! verdad h firmi de mi nombrt^.. 

BacbillerPuente&e. , , 

Et oltre le Caftella aHe quai fiiccedette Berardino per morte de* fuoi fratelli, 
fu anche Signor delle Baronie di Trentenara,c di Peata. Hcbb'egli per mo- 
glie Fonia Capece,di'cui gli nacquero Antonio, Ferdinando, Giammatti- 
lla,& altri marchi,& vna femina chiamata Laura, laqual fu maritata a Gia- 
nandtea Capano . Finalmente morendo Berardino in Napoli fu fcpellito 
nella medefìma Cappella di fua famiglia, oue nel Aio monumento fi vede 
il feguente Epitaffio • 

Rotar» flit AmusyOtque ibris extinSìum 

Cui» gfdtijs quteruntur Aonis Diua f 
Ars tffa luget > lugtt ipja natura 
Florem ptrtjjfe candidum Poetarum , 

Saluadore figliuol anch’egli d’Antonio fu Abate di S.Giouanni in Flore,Ba^ 
dia con rinfegnc Vcfcouali,e molto caco a Pontefici di (uo tempo. 

Anto- 
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Antonio primogenito di Berardino ruccedetce alle Baronie di Aio padre-/ » 
't come vn de’ principali Baroni del Regno, fu due volte deputato ne’ ge- 
nerali parlamenti fatti in Napoli nell’anno i j 8 & 1 5 8 4. Et bauendo 
fupplicato il Rè Filippo 1 1 . per Thabito di San Giacomo , raccontando i 
nentionati feruiggi fatti da' Tuoi maggiori alJe fereniflìme cafc d’Arago- 
na , & d’Auflria, chiefe per rimunerationc quell'habito , che prima era.» 
(Uro dato a fuo padre , onde commelfa la confulta al Duca d’OlTuna.. , 
Viceré all’hora in quello Regno , & hauuta informatione di tutto lo alTe- 
rito, ottenne Thabito . Fii moglie di coftui Ifabella Capcce , di cui gli 
nacquero Gianfrancefco,& Giouanni mafebi, & due altre femmine, cbc_* 
furono Portia maritata ad Andrea Pifcicello, & Laurei moglie di Marcan- 
tonio Capano. 

Ferdinando figliuol del medelimo Berardino , fu Abate di S. Giouanni in-« 
Fiorcscom’era Rato fuo Zio. 

GiammattiRa figliuolo anch'egli di Berardino oltre la cognition , ebe tiene 
di molte dilcipline, fi dimoRra ornato di Ibmma prudenza, e d’ottimi co- 
ftumi . Tolfc egli primieramente per moglie D. Vincenza C.aracciola , & 
dopo d’eficrgli qucRa morta bà prefo per feconda Vittoria di Ligni , di 
cui fino al prefente gli fon nati tre figliuoli , cioè Francefeo , Alfbnlb , & 
Mario . 

Gìanfhmcefco figliuol d’Antonio efponendo al Rè Filippo 1 1 . i feruiggi fat- 
ti de’ fuoi maggiori alle Calè d’Aragona, & AuRria per lo corlb di cen- 
to fettant’anni conrinm,chiefc titolo di Marchefe,fù commdTa da quel Rè 
la confulta al Conte di Miranda Viceré a quel tempo del Regno con let- 
tere commiflionali del tenor feguente../ « 


E L R E Y. 

I Uujlrt Coni* primo nutlìro Viforty , Lu^arttnùnte , f Copitan Cenerai . Por 
parte de IuanJranciJio‘I{jita,me bajidopr^ntado vn memoria/ del tenor Je- 
guente^ . SeHorIuanfranàfeo‘PjttadeNapoles,Ufo,yherederovniuerfaldt^ 
.^itonio Rota ,y Nieto de Bernardino Hj>taCa*ù/iero que/ùe de fbabito de San- 
tiago d$Xe que de mas d* esento eisiqssenta eUios a ejla parte todos fies arstepajTadot 
fstmorejiruitron a loi ferenij^os Reyes predeceffores de VueAra dMugiejiad.par- 

tieularmente Antonio Rota jitVifabtulo qsu Jiruiotrts vene* por Enwaxadordei 

Rey Ferrante tl primero , y al'Rjy Alfinfo ,ya!Rey Ferranti el fedendo , y en— 
otroi muebos eargos ;y luanbattilìa Rotàbermano del diebo Bemardinofu Abue- 
lo de^ues de basterjeruido muebos anos a lot diebos ftrenijfìmos Reyes, niurio nt->' 
la rota de Rassesta en riempo del Rey Cattolieo . F luanjraneifeo Rota ajjs nsijino 
termano del diebo fu Abuelo mssrso en la depnfa de la Ciudad de 'papale s , en la—, , 
Pssente de la Ma^alena, quando fino fdsreUa Mqfitsr de Bondoma Tenella ea- 
ptsssJron a Alfostjh Rota qssarto hermano elei dieboju Abuelo , elqual de^ues </«-► 
bauerfe refeatadoeonfus proprios dineros frssts en Ih guerra de Tuner, y \Argel, 
Jtt^ebo-'tsrtossso'ìfptaPadredelfupplseatsttfempreJsnssoenla* oeeaAosses qss* 
fe oj^efeieron en aquel Reyno sj en parrieo/ardos veges pordipsetado del Barorsage 
enlos parlamientosgenerales de los donarissos qssefe bsgieron a VueAra Magielìai 
ynempre ba viuido noblemente, y banjido Senores de vajfàllos. T est prefente elfup- 
pUeMte tiesse nsseue snill dsseados de ressta en eada vn'aHo , en eieneo Tierrat de-, 
vajfallos en Jp Baronia de Proda , que fon Proda , la Valle , la Pagliara , dMa- 
' ' It lìradi 
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Prì^i ,y Prtrtlla ,j m ptrfU cofas tome todo tonP» por vna iiifonratimt 
prden dt Vufjir» ^agieHad tmbio cl ’Duqut 4* Ojfuna tl mio deecfìtnttyfefy 
que tflà tonfiruada en Ju Rtpì CanceiUria df jfa/ia. aitando tl dicbo Antoriio Rit- 
ta Ju padrt Jupplicà a ('''tiejìra Magitjìad ft bixujfe merP dt vn babùo dt^ 
Santiago, en virtud dt la qua! injhrmaetonje la eopcedio tl ditbo babifo en primtrq 
de ’Plpuiembre dfl dieboano de oebenta yms , tome parefte porci memorfal deertt 
tado delagratia dei diebo baiato que pr'ejinta fon elle mifnprial ,j¥ no lagoxp porr 
que al tiempo quel ellego (l autfo della tra muerto ,y porqtte el /uppluafite dejlt-e 
a continuar In mifmoi feruicioi , y paraque top mai auBoridaa (otueda bazar ^ 
Jfupplica bumilmente a Vutjira_ M ’agìejlad fia feruti^o mandar que fi z^ea {a diebq 
injortnacipn que por elfi conjiara Jtr yerdad (odo lo fufo ditbo y vijta bazerle mer~ 
eed de bonrarte con titulo de Marqutì fibre fu TUrra de Praaa, que allepde qut^ 
onfu perfina toncurren tpntoi firmeios de fm pafiadot lai partet, y qualidad qut^ 
fi reqnieren pura tenerle con tl decoro que conuiene, fitruirà a Ptiefira Magtelìad 
fon oebo piill dueadoi Cafìélfinos , que tiene promptoi a qui, y en elio rteiktra par- 
fieufir mercè de PfiePra Magiejiad , étt- T tomo quitta que lai ffiat ton- 
tenidfi en el inferto mepiorial fi an 4e fonfidcfution ,yde fit firnifioi dt fin pafin* , 
4oi,y qualidad dt fu ‘Padre del fuppltcante fi aya tenido noiicia por infirmatiun^ 
tomadaenejfi Reynp , mediante la qual le jueconttdidoel babitode Santiago. To-' 
datela poifir la pretenfion del (nulo tandignà dtfirmirada, nome be qiierido re- 
filtter en t/lo fin fommunìcareslp primero'. Vorende oi en targo ,y man^o que in* 
firrnandooi fi fi qualidad , aniiguedad ,gaztenda, meritàhyfirutfios dtlfleppli- 
tante , me auifiii partifularmente de lo que fi ballare ,y de lo que auoi os parefiilr 
re que fi 4tua pazer en fi diepa fu pre(tnJion / para que tanto mai acertada fia fi ^ 
/elibtraeion que eri efip fi bauiert eie tornar, la prefente rtJU al prefinta nte. Daturrt 
tnl/'aliadolia a tf. de lulto fit. 2J. XCJl, ' ■ 

...... , . c ; 
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fiotua * figillf, 

infcriji^tofi Gianfrancefeo d’in(èTOjtà jncqrahijp jnorì prijiw dcU'cip^ 
ditionc del negociq fenza lafciar di fc prole alcuna. 

Qiouanni fratei di Gianfrancclco K>lfe per moglie O.Feliciana Ruffa, di eui 
foprauiue boggi VQ figliuolo chiamato D.Antonio, 

HoRra anche quella fapiiglia il fuq fpìendore per la magnificenza di pih ca'< 
fe antiche , & iq particulare d’vna nel quarciero di Nido, ornata di mol- 
te Ratue , & altre cofe raguardeuoli ; & per alcuni padronati , e Cappel- 
le, che tiene in diuerfe ChicTe, & particnlarmente per quella, che |i vede—» 
in S.Oqmenlco di Napoli,omata di pianili, Ratue, e monumenti di moltii, 
(pefajdt di helliflimq dire|no, 
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VAVIOBE A CHI LEGGE, 

Egumo qtù alcune fimigliet le cui/critture per e/^ 
fèrci tardi peruenute nelle mani non ìe potuto da- 
re a quelle il luogot che per ragion dell'ordine del- 
l'armi lor fi doueua . Che per efjere cafe ajfiù prin- 
cipali f e contener cofi molto degne non n ’babhiam 
voluto priuare a fatto i curiofi inuefiigatori del- 
f antichità. I lor difcorfi non fi fon pofìi con ordint 
alcuno;ma come ò prima^ poi ci fino fiate arrecate li firitturt)COiì 
i'i/n dopo l’altro fono fiati danai collocati, 

Lett Armelìino , 

* Ameilino da altri chiamato T<^ bianco per eflère 
di forma fimilc al Topo, e di color bianco, con la fo« 
la cftremicà della coda nera, è vn'animal, che tien_« 
fi cara la Tua bianchezza , che per non macchiarhL» 
fi lafcia menare a morte . Perciochc i cacciatori vo* 
lendolo hauer nelle mani , fpargono fango nell’vlcio 
della fua tana ,& egli più volentieri patifee di farli 
preda di coloro , che d’imbrattarfi la pelle . Onde i 
Latini formarono il motto x nuritquàmjadtri, 
de il Petrarca lo diè per iniègna alla callità,oue parlando de’ calli dillè • 

Era la lor vittoriofi infegita 
In campo verde vn candido Armellino, 

L*efirema coda di qaeft'animale è anche infegna di famiglie nobililfime, co* 
si vediamo hauerla vfata i Duchi di Benagna , E nel nollro Regno l’vfa- 
rono 1 Monforri » vna delle più illullri famiglie,* che venilTe dì Francia col 
Rè Carlo Primo alla conouida del Regno. Percioche vie oppinione ch'e* 

S lino delcendeflero da' Re Franteli , e da Carlo hebber qui le Contee./ 
’Auellino , di Squillace , di Monteforte , di Montefeagiofo , Se altre./ . 
L’vfarono anche i Gueuaii venuti con i Rè Aragonefi , di cui fo il Mar- 
ebefato del Vado , le Contee d'Ariano, d’ Apice, c di Potenza, Se è ho^ 
gi il Ducato di Bouino, e’I M archelàto d’Arpaia . L’vfa etiandio la fiuai; 
^ §iia Pagana, di cui fiam per £ir qui appreflb difeoefo paniculate . 

* I . 
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della famiglia f agama. 




' Armi della cafa Pagana fono vno feudo partito pcf 
mezo , nella cui parte di sù è il campò d'argento fc- 
minato di code d’Armcllino nere, e (opra di cjuellt-» 
pende vn raArello ^ tre denti di color vermìglio , c 
nella parte di giù vi lono tre bande d’oro accompa- 
gnate da tre altre azure, & attorno a tutta rarma—^ 
cioè nell’orlo dello feudo compartite, e radoppiatc-^ 
più volte Tinfegne reali di Francia , che fono i gigli 
d’oro in campo azuro col raftrello vermiglio, c quel- 
le del Regno di Gicrufaiemme,ch’c la croce cf orq.irf campo d’argento, lo, 
quali armi reali furono dal Rè Lpdouico 1 1 . concedute al Caualier Ga- 
leotto Pagano , & a tutta la fua famiglia , come più adentro dimoftre- 
remo. 

Trahc origine quella famiglia ( per quanto habbiam veduto da vna cronica 
fcritta ad inflantia della Reina Gù>uanna ) da Albertino antico Caualier 
di Bcrtagna,il quale hauendo tolta per moglie la nipote del filo Duca.» » 
tolfe anche nello feudo delle fiie armi l’infegnc di quel bignorc . CpAiù 
accompagnatoli con Tancredi Normanno venne da quelle parti > & edi- 
ficate alcune cafe ne’ tenimenti dlNocera ,& indi difcacciandp i Sai;a- 
cini,che vi haucuano antica llanza , diede per tal cagione nome al luogo 
Pagani i onde fiir anche pofeia denominaci i fuoi defeendenti . De’ quai 
leggiamo, che i^igiberto accompagnato con Guglielmo Ferrabac li ritro- 
ualfc aU’alTedio di Mellina. 

Et per vna fcrittura della Trinità di Venofa appare } chf Pagano de’ Pagani 

• Inficine 
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inlleine con Emma Tua moglie eflcndo Signor della Forenza in Bafìlicata 
ncH’anno 1084. dona a quel Monafterio due Chiefc, ch’erano nel fuo te* 
nitorio della Forenza, chiamaca iVna S.Giouanni di Sala, e falera Santa 
Coftantina,riceuendone la poireflione vn’ Abate detio Berengario , che fe 
ne fc publico inllrumento . Nacquero di Pagano due figliuoli, che furono 
Vgone,e Difigio. 

Vgone nell’anno 1 1 17. lòtto il Pontificato di GelafioII. palTando in Gieru- 
falem iui con Goffredo di Santo Ademaro, & altri ( che dall’Arciuefcouo 
di Tiro,il qual di quella hiftoria fa lungo dilcorlb ne’ fuoi libri della guer- 
ra facra vengon chiamati nobililfimi,& illuftri Caualieri ) inllitui l’ordine 
de’ Templari, c ne fu egli il prin^ier Gran Maellro, com’anche confirmano 
Carlo Sigonio,Paulo Emilio, Volaterano,& altri. 

Di Diligio nacque Giouanni,e Pagano,che nelle fcritturevicn chiamato Se- 
nefcàllo . 

Giouanni nel 1 1 5 S.come Protettor della Religion de’ Templari (ondata da’ 
^oi maggiori interuiene, e dà il conlcnlb ad vna donatione fatta da Bocr 
mondo,vn de’ Baroni del Regno d’alcuni fupi beni nella Città di Trani a 
beneficio della militia di detta Religione , ilche appare per Icritture de’ 
reali archlui j. Com’anche per vn’altra Icrittura de’ medellmi archiuij del 
1 191. lì vede che Abielardo figliuol di quello G>ouanni interuiene,e con- 
fente ad vna conceffion di repultura,che fi fà ad Veifetp Giudice in vna_» 
Chiefa di Trani,come grance dell^ miUtia del facro Tempio,di cui Abie- 
lardo era all’hor Protettore...» . 

Di Pagano figliuol di Difigio nacquero Guglielmo,Ruggieri, e Pcrona, 

Di Guglielmo in cuj continuò la Signoria della Forenza nacquCr ’romafo ^ 
Giouann|,Adinol£),e Guglielmo pollumo,dc’ quai fi dirà apprelfo, 1 

Di Ruggieri n^cquer Pietro, che partito dal Regno andò a fare danza nell4 
Romagna,oue nel i a 7 a. nelle guerre de’ Guelfi, e Gibellini il ritrouiamo, 
che con l’armi in mano fi fà Signor d'Imola,e d’altri luoghi, come tellifi- 
cano il Villaifi, Fra Leonardo , c’I Sigonio nelle loro Hillorie delie cofe.^ 
d’ItalÙL.. . 

P*^ Pietro nacque Maciùnardo, che fuccedette alla Signoria d’imola, e fi fe 
anche Signor di Faenza,di ^rli, e di Cefena, come ne fan fede i medefi- 
mi Autori . Quelli pcf elTer nato in Sufinnana, fu anche detto Machinar- 
do da Sufinnana , & 1 fuoi defeendenti rimafer per molt’anpi Signori di 
quello Stato,finc^ fi fpenlè quello ramo nella perfona di Lodouico , co- 
me fi legge nella Cronologia fcritta «ià molt’anni Ibnq delle famiglie il- 
ludri d’Italia...- ... 

pi Perona figliuola anch’ella dì Pagano fi legge c’bauendo hauuta lite coq 
la Chiefa di S. Martmo fopra vq tenitprio del fuo feudo neH’anoo i a 2 2. 
cede a quella,facendogliene publico mdrumento, oue fi chiama Baronel- 
fa della Forenza, e figliuola di Pagano Senefcalco,e quello attefo l’vfo di 
quei tempi, che fecondo le leggi de’ Longobardi fino alle fémmine baue- 
uan pa. te ne’ feudi patemi, e nella (nedefima fcrìttura fi vede interuenire 
Tomafo luo nipote minore. 

Quello i'omafo che dicemmo cficrc fiato fljUuql fii Guglielmo fu Signor di 

Cafal: 
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Cafaluieri in Terra di Laupre, e fua moglie fii Elifabetta di Sangiorg!, di 
cui gli nacque Ruggicri,che legucndo le parti di Corradino 111 pofcia pri- 
llato di tutti i fuoi ^ni dal Rè Carlo Prìmo^ come per fcritture de' noftri 
reali archiuij del 1 2 74.(btto i at.del^mefe di Luglio. 

Giouanni figliuol anch'egli di Guglielmo nel 1 2 39. vien connumcrato tra i 
Baroni di Terra di Lauorc ; a cui Tlmpcrador Federigo dà in cuRodia al- 
cuni iftadici di Lombardia . Furono le Tue Caftclla Sancopadre, Lotino , 
S.Giouaiuii incarico, Cantalupo,Gualdo, Santa ReftaiC Buccone,& fuoi n- 
gliuoli Guglielmo, Ruggiti i,& Antonio. 

Guglielmo in vita del padre fu Signor di Prata nella Prouincia di Principa- 
to , pcrioche nel medellmo anno 1 239. fi ritroua con gli altri Baroni di 
Principato haucrc in guardia gi'iliadici di Lombardia , e nel 1169. per 
morte di Giouanni filo padre dal Rè Carlo Primo ottiene inueRitura di 
tutte le Terre , che dicemmo effere fiate di colui . Nacque di Guglielma 
vn figliuolo chiamato del nome dell’Auo Giouanni , il qual diuenne Ca- 
ualiere affai valorofo. Onde Lotto il Re Carlo Primo fh egli Caftellano di 
Cofenia.e nel 1 27 1. dal medefimo Rè hebbe carico di Maefiro de' Baie- 
ftrieri nel Regno. 

Ruggieri fu Signor di Gineflra , alla qual dopo la Aia morte fuccedette Ric- 
cardo fuoprimogenito,come per inuefiitura del 1 274. c di là a pocotem^ 
po morendo egli nc rimafe Signor Troifio fuo fratello , a cui nell'anno 
-1287. fuccedette Ricciardelloluo figliuolo j come pèr inuefiitura dei Rè 
Carlo Primo. 

D’Adinolfo, e di Guglielmo poftumo figliuoli del vecchio Guglielmo non.» 
leggiamo altro, che inficine con Tomafo Icr fratello fono reftituiti in gra- 
tia di Carlo Primo honorandogli quel Rè con titolo di nobili Caualicri. 
Antonio figliuolo di Giouanni tolfe per moglie Maria del Tufo figliuola di 
Hcttoirc, per lo cui mattimonio vedefi chc'l padre di lei nciraimo 1271, 
per ordine del Rè Carlo Primo ottiene la fouucntion da' vaffalli . Fù co; 
Aui Signor di Ptata , ch'egli hebbe per mancamento de’ figliuoli di Gu- 
glielmo fuo fratello. E nell'anno i aSp.inficme conHettotre fuo Aioccro» 

& altri Baroni vien chiama» dal Rè Carlo II. per la difela del Regno # ‘ 
nel qual ordine vedefi egli honorato con titolo di Signore , ilchc non fi 
legge di tutti gli altri Baroni iui notati. Nacquero d’Antonio Giouanni . 
e Pietro. 

Giouanni nel 1194. fu Caftellano di Foggia > furono fuoi figliuoli Aleffaa- 
drOjde Arrigo. 

Alcffandro nell’anno 1 1 9 9. per morte di fuo padre hel>be dal Rè la medefi- 
ma Cafieliania di Foggia. 

Arrigo folto il Rè Ruberto nel 1 3 1 3. fu fajto Capitano a guerra , Se a giu- 
ftitia di Caftcllamare , Se honorato col rirolo di Caualiere . Hebbe coftu} 
per figliuol Tomafello, che nell'anno 13a4.fi ritroua Camarier molto fa- 
uorito della Duebeffa di Calabria nuora del Rè Ruberia 
Pietro mori in vita dei padre, lafciando.di fc Guglielmo, che per morte del- 
l'Auo fuccedccce pofcia ajla Signoria di Prata,comc per fciittura del rea- 
le aicJiiuio deii'annQ i|t j. Di Guglielmo fiiron figliuoli Giouanni , St ' 
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Eu(Uchio,& vna fetniniiu cbiamata Mattia, la qual venne maritata a Fi* 
lippo di Roccaromana Signor di Roccaromana , Pietramolara , e San* 
f^licc^ * 

Giouanni nel 1 3 1 ^ fi rìtroua Signor di Bacucco. 

Euftacbio Caualier di molto valore , e prudenza fu ConfigUer di Stato del 
Ri Ruberto, e di lui ritrouiamo , che ncH'anno 13x6. fu mandato Goucr* 
nadore,c generai Capitano nel Principato d’Acaia, e nel 1 31 1. Vicere..i* 
nella Prouincia di Calabria. Nel 13x3. vien creato Malifcalco di tutta.* 
la gente d’arme del Regno , e nel 25. bebbe cura di porre in ordine l’ar- 
mata reale per commandamento del Rè Ruberto . Furono i Tuoi figliuoli 
ZarIino,Simone,e Filippo . 

ZaHino Caualier aifai valorofoneiranno1342.fi vede rimunerato dal Rè 
Ruberto di molte poffeifioni fiate già di Lottieri Cicala da Melazzo , per 
«ficrfiegli portato valorofamente nella guerra con detta Città , in cui fii 
ancb’egli lafciato per Gouemadore, e nel 1 343. dalla Reina Giouanna fi 
vede mandato con Cecco, e Cola Tuoi figliuoli all'imprefa di Cicilia . 

Simone fu Camarìere,e famigliare del Rè Andrea marito di Giouanna, c.* 
nel X 3 4p. vien mandato Gouemadore in Ciuita di Penna , e luoghi con* 
uicini , ^ • 

Filippo Camarlere anch'egli della Reina Giouanna, nel 1 343. fu da colei ri* 
munerato d’alcune entrate feudali,per lui, e Tuoi heredi in perpetuo. Nac* 
que di cofiui Tomafo , il quale eflendo Marefciallo del Re Carlo lU. nel* 
l’anno 1381, n'bcbbe in dono 80. onze per ciafcun'anno in perpetuo fo* 
pra la gabella della feta in Cofenza. Nell’anno poi 1 382. fii mandato c 5 
ampia commilfionc dal medefimo Rè nelle Prouincie di Bafilicata , e di 
Rari, per la fiartification dcUe Cafiella,dr altri luoghi di quelle . Onde per 
limuneranone di ciò nel 1385. a 13. d' Aprile bebbe in dono altre onze 
390, fopra la gabella della Bagliua di Barbazzano,Pizzacuti, & Angri, e 
pel priuilegio di quefio vien chiamato virnobtlit Mihs/cuttrUnoJirM M»> 
ffjitr dtltShu. Nel l'egiientc anno fu creato CafielJano del Cafiel di Sate* 
ramo>cb4amato a quel tòpo Belloforte, E dalla Reina Margarita n’otténe 
egli primjegia per |ui ,e Tuoi figliuoli malchi in perpetuo . Hebbe cofiui 
moglie della m^defima famigUa Pagana chiamata Vandella , di cui gli 
nacquero Kenzo,Nicolò, e Galeono. Di Tomafo fi ritioua anche memo* 
fia in vn’indulto fatto della Reina Giouanna Prima nel 1 3 80, intcruenC* 
doui egli come vn de' Caualieri Napoletani della piazza di Porto.E ben* 
ehe dall’antica Cronica, che di quella famiglia dicemmo hauer fatto feri* 
pere la Reina Giouanna, chiaramente fi veda la gente di quella cala ha* 
per molto tempo prima goduto con gii altri nobili Napoletani . Qwfta.^ 
ibi nocicia (Ù Tomafo ballerebbe a far conofeere quanto habbia errato il 
Marchefi, quando de' Pagani difiè ^ che a tempo de' fupi maggiori s'eran 
eglino ridotti in Napoli, ’ 

flenzo fo Gmfiitiere de gli Studi, e de' Scolari di Napo|i,il qua] carico hcb* 
be egli per priuatioq di Martuccio Bonifacio, Caualier altresi Napolcta* 
po* ^ndnuò anche ad drcr CaficUano di Santcramo, conforme n’bcbbe 
U priuilegio fuo padre i de hebbe olue a cià la Gttà di Riggio in perpfr; 

tua 
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fua Capirania , delclic n'apparcpriuilegio del 1390. a 2 z. d’OttobR.^^ 
Fu ctioiidk) Maiordònio del Kè Ladi( 1 ao,comc nel mede{im(>priuilc»io(i 
vede. Et oltre la continuation della polTeirionc di tutte l’entrate concedu- 
fc a fuo padre; ottenne egli dal Rè Ladillao la Tonnora di Pofczuoli, la^ 
gabella del vino,ch’c hoggi di molta rendita al noftro Rè, la Bagliua det- 
ta di S. Paulo di Napoli, la Torre dcU’Annuntiata , e 300. onze per cia- 
fcun’anno fopra i beni feudali efeadenti ai Rè. Ilchetutto appare sì da' 
priuileggi particularijcome dal fuo vltimo tdlamèto,in cui fi vede lafciar 
Marincllo Ilio figliuolo , ch’egli hebbe d’Andriella Safibne herede di s\ 
ampia facultà. Mori Marinello fanciullo, ilchc fii cagione ch’ogni fuo ha- 
uere anJafle a Galeotto fuo Zio, e n’bebbe poicia cofiui confirroa-* 
don dal fuo Rè nel 1396. Fù anche Galeotto carìflìmo a Lodouicol I. 
onde oltre d’haueilo fatto fuo Configlier di Stato, e confirmatogli la me- 
defima Caftellania di Santeramo,e tutti gli altri priuileggi dc’fuoi Auo- 
li,tenendogli vn de’ figHijoii a battefimodiuenne fuo compare, dandogli 
in vita la Caftellania, e Capitania di Maratea , come per priuilegio nel 
1 3 9é. a 1 5. di Nouembre, e la Capitania,e Caftellania di Kiggio, per fè, 
e fuoi heredi malchi,conformc hebbe anche Renzo fuo fratello. Et oltre_» 
tanti vffici , e concelfioni d’entrate ; volfe anche honorarlo con vn parti- 
cular dooo,che rimanefie perpetuo di fua famiglia , ilche fu la conceffion 
delle proprie infegne reali,come habbiam letto nel priuilegio, che glie ne 
fè amplillimojoue fra l’altre fi leggono le fcguétiiparole: yirmbihs Caieet. 
fiu ^ila Calìellanus Cfftri noflri i. Erafmi, c quel che fegue,e poi 

vt ommiBamus bic nobiiifatemfuigtntfif , ir merita maiorum fuotum rqui Jiiub. 
tiabepius tenimo^a^dt iii^nanobiìitervixtrtait eonnubia , ir coniueia (ontinut 
contrabentehSi indt a pocp, Eidem Galeotto frefetirfuis fiys, 4 e iweris vtriufr 
wefexus in perpetuum natii, ir nafeiturii 4e eerfa itqflra feientia , ir rrafia ^e^ 
halteonfirimus arma noBragloriofa,Jeu nq/ira Regalia it^gnia de c&ra profa-^ 
pia Domili F ranfia , ìiha videlieet aurea imprejfa in tampo eccleiìi cum trwui la- 
Bellii rubeii , vna cum ,trmii Hyerujhlem , Jecundum quod ahf Re^ei Hyemfalem, 
ir Sitilia pradeeejòrei nq/hi bailenuifiure eonfiuti , e quel che fegue in detto 
priuilegio regiftrato in Cancellaria ri primo di Giugno 1 398. E dopò la 
partita di LodouicO fii Galeotto dal Rè Ladiflao creato fuo Maiordomo 
maggiore,e Senefcaleo del Regno, concedendogli ancora 1 5 o.onze d’an- 
nue entrate perpetue fbpra la gabella del buon danaio, & pnze 300. in_* 
peipetuo (òpra la gabella delle Falangbe,e Buccetia di Napoli, cpme per 
pnuilegio del 1 3 98. Indir. o<ftaua. Hebbe cpftui per moglie Catarinclla.» 
di Coftanzo , di cui generò Paduano, Luigi, Colantonio, 'Paulo, fotnalb^ 
Carlo , e Pietro. • ' ‘ 

Nicolò ftatel di Galeotto neil'anno 1398.^3 richieftadelRè Ladiflao otten- 
ne l’Arciuefcouado di Napoli. 

Paduano primogenito di -Galeotto fu Maclìro della Caualleria, e fcrurcria_« 
del Rè Alfonfo Primo, che a noftri tempi fi dice Cauallerizzo maggiore-». 
Nel i442.dal medefimó Rèriceuèin rimuneration de’fuòi feriiiggi 300, 
ducati annui,per fe.c fuoi heredi in perpetuo fopra le Doane di Trani,ch9 
, Uno al prcfcntc fi poffedono da’ figliuoli di Cefare fuo fucceflbre . Fù co- 
dui milito d'EJionora Palagana,di evi non hebbe figliuolo alcuno. 

Luigi 
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Luigi morì anch’egli fenza ngliuoli . _ ^ , 

Colantonio fii Maiordomo del Rè Alfbnfo Primo nell’anno 14)8. e n hebbe 
in dono il Cartel di Pitigliano con fua fortezza , c la Starfa di Somma-, f 
ch’era ftata d’ Angiolo di Coftanzo , le quai cofe fi perderono per non-, 
haucr egli lafciati figliuoli di Couella Scripanna fua moglie. 

Tomafofottoil Rè Ferdinando Primo fu Gran Senefcalco del Regno , ilchc 
fi vede in vna prouifione della reai Camera , fpedita a Nicolò di Portinai 
Regentc a quel tempo della Vicaria, & a Berardo Scimcno Auuocato Fi- 
fcalc , perche fi pagalTero a detto Tomafo dùcati 800. vinidani,per vna_. 
vendita fatta da lui alla Corte d’vna cali nel largo dell’Incoronata. Mo- 
rì cortui fenza figliuoli,corae che ne anche hebbe moglie . 

Pietro nel 14 j 3. per molti feruiggi fitti al fuo Rè nella CiciUa , ottenne-» 
priullegio dd Cartello, e feudo di Coninpiano , e della Starfa reale, e—» 
Piazza di Somma , le quai cofe fi perdorono per effer egli motto fenza-. 
figliuoli. 

Carlo fu molto caro alla Reina Giouanna 1 1 . ónde nel 1418. n’hebbe in-, 
dono la Terra di Bricigliano,e nel 1421. la gabella, e bagliua della Tef- 
fa in Apruzzo , c dal Rè Ferdinando Primo nel 1459. gli venner confir- 
mati annui ducati 300. in vita, c’haueua egli riceuuto da Alfonfo Primo 
(opra il Ducato di Calabria. Fu egli Configliere,e Camarier maggiore-» 
della Reina Ifabclla moglie di Ferdinando.E di Catinella di Génarofua 
moglie, che fu forella del Conte di Martirano hebb’egli Galeotto, Totna- 
fo,iSimonicco,e Ferrante. 

Ferrante fu Caualier Gierofidemitano,e pofeia Commédator di Brindifi,e di 
Morruggiojcome per Bulle del 1496. fotto il Pótificato d’Aldfandro VI. 

Simonicco fu Monticr maggiore d’AJfonfo Duca di Calabria primogenito 
.del Rè Ferdinando, come per fcrittura del I471. e non hebbe figliuoli, ef- 
fendo che ne anche prefe moglie. 

Tornalo fu Cauallerizzo,c Capitan de’ caualli del Rè Ferdinando II. come fi 
legge in vn’Epitaffio nella Cappella,che di quella famiglia fi vede nella-. 
Chiefa di S.Pietro Martire di Napoli. 

Galeotto nel 1 461. è fatto Cauallerizzo maggiore d’Alfonfo Duca di Cala- 
bria , da cui nell’anno 1498. hebbe egli in dono le Terre di Serpico , del 
Sorbó,c di Santo Stefano nella Prouincia di Principatodiauendo prima-, 
nella guerra d’Otranto,oue fu egli Capitan di gente d’armi. Nel 1 48i.per 
ordine del fuo Rè tolta per moglie Coletta di Montefufcolo , da cui ricc- 
uettc in dote la Terra della Vetrana con altri beni in Nardò,e di colei gli 
nacquero Alfonfo,c Mario. 

Alfonfo rolfe HippoÙta Galeota,e mori fenza figliuolu 

Mario fuccedette alla Tene di BricigIiano,e della Vetraua,ottcnendone an- 
che dal Rè Cattolico nel r 5 07.10 dono i Sali,c Fifcali,com’crano Itati c«> 
ceduti dai Rè Ferdinando a Galeotto fuo padre nel 1486. Fu fua moglie 
Lucretia Pappacoda , di cui gli nacquero Alfonfo , e Galeotto, che morì 
fenza figliuoli. 

Alfonfo fuccedendo anch’egli alle Baronie della Vetrana , e di Briciglia- 
no , tolfe per moglie D. h^ia Cantelma , figliuola del Duca di Popoli , 

Kk di ' 
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di cui gli nacque D. Carlo, che con Luifa Mirabal>a forella del Marchefc 
di Bricigliàno fc 0 , Francefco, D, Ferrante , c D.Antonio, che morì in_» 
fafcie^ . 

P.Francefco riufcì aflai valorofo Caualiere , c feruì da Capitan di fanti per 
molti anni la Macftà del Rè Filippo II. nelle guerre di Fiandra, oue final* 
mente morì glorioCamcnte combattendo co’ nemici lòtto la fortézza di 
Seiiimbcrgh, e D.Ferranle viue anch'a giorni-noftri, baaicndo per moglie 
Dorotea del Tufo. . 

Paulo figliuol (come dicemmo) di Galeotto fu Configliepdel Rè Ferdinaftdo 
Primo, e nell'anno 1459.^1 fpedito Capitano a guerra^ & a giuftitia nella 
Città di Sorrento, & indi Commiffario in Manfredonia fopnatutri gli Vf- 
ficiatidel Rè. Nel 1 460. hebbe lacortfirmation de gli annui ducati 300, 
donati a Paduano Tuo fratello,per lui,e'fùai rucceUori.Fb Tua moglie Zac* 
caria Stanga,di cui gli nacquero Pietro,c Vincenzo. 

Pietro fu Configlicrdel Rè Ferdinando Il.e di Federigo frarcl di colui. Nel* 
Tanno 1489.61 egli inuiato Ambafeiadore a Beatrice Rema d‘Vngherla,c 
pofeia in Fircnze,e Milano, per altre Ambafeicrie. Fu anche General del- 
l’artiglierie fotto il Rè Ferdinando , c nel 1 495. Viceré nella Prouincia di 
Principato. Tolfe per moglie Maddalena d’Alcflandro, di cui lafeiò Mar* 
cantoniojc Fabio, 

Marcantonio mori fenza prender moglie,lafciando nome del piu agile, e va* 
lorolb giocator d'armi, di quanti furono a Tuo tempo. 

Fabio hebbe per moglie Hàbefla Pignona , c ne generò Mutio , Galeotto , c 
Crtatc-; . 

Mutio mcnandofi innanzi col fuo molto valore giunfS ad effer Colonello di 
I j oo.fanti nelle guerre del Pitmonre,e pofeia hauendo per molr'anni fcr* 
uito nelle guerre di Fiandra, He! tsySr mori valorofamente combattendo 
con carico di Capitan di caualli. 

Galeotto mori giouane fenza prender moglie, 

Cefare fu grand'amico delle buone lettere, c fcri/Te con molta diligenza 1 ^ 
vite de' Rè di Napoli, benché non fiano ancora date alle (lampe , Fù egli 
Signor della Pietra , c di Tcrranoua nella Prouincia di Principato > e di 
Francefea Ricca Tua moglie lafeiò Vgone,GiàmattiRa, Eu(lacbio,e Gian- 
uinccnzojc'hor viuono, 

Vincenzo figliuol ( come dicemmo ) di Paulo rltrouandofi in moka (Urna di 
valorofo appreflb la Signoria di Vinegia,fii creato General d'vna fquadra 
delle loro galee. Lafeiò coRui di Catarincila Sifola fua conforte Tomafe^ 
Celare, Giammattifta,Giangcronimo, c Gianpaulo, 

Tomafo datofi allo (ludio delle leggi vi fe mirabil riufcita , onde da Pau* 
lo IV. fommo Pontefice fu creato Auditor di Rota, 

Cefare ciTcndo Rato molt'anni nelle guerre di Lombardia, pafsò per capo di 
Venturieri nelle guerre di Tunnifì,oue morì cpbattcndo con gran valore. 

GiammatriRa,e Gìangeronimo morirono fenza prender moglie: onderìmafe 
Gianpaulo, ilqual tógliédo per moglie Camilla d'Angiplo ne generò Vin* 
cenzo,Fabncio,Gìuiio, Achille, c Galeotto ; de' quaì Giulio mori nclle„j| 
guerre di Fiandra, Uc Acbille,c Galeotto viuono al prefcntc, . 

DEL- 
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R A H E la famiglia Brancia la tua antica origine^ 
da Prouenza , e venne in Italia in compagnia di Car- 
lo d’Angiò Conte di Prouenza alla concjuifla del Re- 
gno . Onde leggiamo ne’ reali archiuij e hauuta Car- 
lo la vittoria , Se. entrato in polTeflionc nel Regno, do- 
na al Caualier Vgone Brancia ( per eflerfi egli porta- 
to in quella imprefa con gran valore ) il Cartel di 
Licinofo , e pofeia la Terra di Pietracupa nel Con- 
tado di Molife.^ . 

Alcuni di querta famiglia paflarono a fare danza in Amalfi , Se altri in Sor- 
rentOjOue fiiron Tempre atuiouerati fra i primi, c più principali di quelle^ 
Città. Laonde per fcritture fotto il regiftro del 1187. ritrouiamo, che vo- 
lendo il Re Carlo IL formar rannata per la ricuperation della Cicilia_. > 
fra gli altri Caualierì a cui diede egli pelo di far Tapparecchio deli’armi, 
fu Giouanni Brancia d’ Amalfi. 

Per cagion delle guerre del Regno haueua il medefimo Carlo ordinato per 
publico Editto,che niun Barone di fchiatta Fràcefe forte vlcito dal Regno 
lenza Tua licenza . Onde nell anno 1 294. fi vede dar licenza a Raimondo 
Brancia, ch’egli chiama Tuo famigliare, c fedele, che porta andare in Pro- 
uenza. Dalche non Tol fi vede come coftui era Barone nel Regno: ma co- 
me anch’era di fangue Franccfc—». 

Kell’anno 1385. ordina il Rè Carlo 111 . a gli Vfficiali della Città di Sor- 
rento , che non vogliano dar pefo alcuno fopra i beni , che per fucceflion 
patema portedeuano in quella Città Roberco,e Giouàni Branci d’Amalfii, 

Kk a amen- 
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amendue Abati. Dalche fi vede come i Branci , che andarono a fare fhn> 
za in Sorrento erano quei medefimijch’eran d*Amàlfì. . 

Pietro, ch’alle volte vien chiamato Petrillo Brancia , fu per lefue rare quali* 
tà catilTimo al Rè Ladiflao . Laonde non folo ne fu honorato con titolo di 
Caualiere, & annouerato tra i più cari famigliari di quel Rè : ma creato 
fuo Camariere, e mandato per Cartellano , c Gouernadore ne gli più im- 
portanti luoghi del Regno , come furono Tropea, Kchia, e loro diftretti . 
Fello oltre a ciò Ladiflaa Macltro rationalc della gran Corte di Napoli , 
ollicio di molt’autorità a que’ tempi, e Luogotenente del Gran Camcrlin- 
go del Regno. B da querto medertmo Re hebb’egli Tortore, Aieta,c Tor- 
re di naue,Terre porte nella Prouincia di Calabria. 

Ruberto fratei di Pietro fatto Cherico fu creato Arciuefeouo di Sorrento, e 
pofeia d’ Ama IH, c di lui li veggono molti edifici facri,cosi ncU’vna,come 
ncU’altra Città. 

Francefchello,che leggiamo effere fiato figliuol di Pietro, fu in molta rtima, 
c credito apprertb la Reina Giouanna II. Siche in diuerfi tempi confidò 
alle fuc mani le più principali Città del Regno , come fti nell’anno 1417. 
chc’l mandò Gouernadore in Auerfa , e nell’anno feguente , che’l mandò 
a Riggio . E nelle patenti , che gli fà di quei Gouerni l’honora con titolo 
di Caualicr Napoletano , Creollo finalmente fuo Viceré in tutta la Cala- 
bria , e pcrmife ch’egli tenefie alcune galeotte in mare . Onde nell’anno 
1415. fi vede querto Francelchello far procura a Mellodi Cartelluccia_< 
fuo vartallo , perche porta andare in Trapani a liberare vna Tua galeotta.» 
chiamata Santo Andrea delle man d’alcuni , che l'haueuan iui ritenuta.^ 
con rutti i Tuoi arredi . Fù moglie di Francefcheilo Lifa Ruffa forella di 
Carlo Ruffo Conte di Sinopoli, c di Catarina Ruffa moglie d’Octino Ca- 
racciolo Conce di Nicaltro, e Gran Cancelliere del Regno. Per le cui do- 
ti hebb’egli dal detto Conce di Sinopoli ducento onze d’oro. E di t.d mo- 
glie nacquero a Francefcheilo cinque figliuoli, che furono Colagiouann'^ 
Guglielmo, Andrea, Arrigo, e Filippo. Onde nel tefijt^ento di Catarina... 
Rui» Concerta di Nicartro fatto nell’anno i4S9> ri'cfouiamo ch’ella chia- 
mando Arrigo , c Filippo Branci fuoi nipoti lalcia loro alcuni legaci. 

Ptefe Filippo habito di Cherico,c fu in molta fiima apprefib la fede Aporto- 
lica, dalla quale hebb’egli molti degni carichi . Finalmente ritrouandofi 
Nuntio nella Germania fti in Ronu creato Cardinale : ma venne meno 
prima che gli giungerti: il cappello. 

Antonio Brancia in quelli medelimi tempi fìi dal Rè Ferdinando mandato 
fuo Ambafeiadore appreffo il Rè d’Vngheria, oue dopo certo tempo moti 
egli infieme coll’Abate Bernabò fuo fratello . Perloche il medefimo Fer- 
dinando a 1 5. d’Aprile del 1488. ferine vna lettera alla Reina d’Vnghe- 
ria Tua figliuola, che voglia far confignare à Gianfrancefeo Brancia fratei 
di coloro, il quale andana per tal’effetto tutte le robbe,che furono di det- 
to Antonio fuo Ambafciadore,c dì Bernabò fratei di colui. 

Sotto il Rè Federigo funi Berardino foldaco affai valorofo , il quale per ha- 
uer feruico fedelmente quel Rè nelle guerre contra Francefl, n’hebbe in.» 
parte di rimuneracione la gabella del pefee diNapoli,che poi da Fabrìtio 
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fuo figliuolo fu venduta a’ Caraccioli . Fìi moglie di Berardino Elionora 
del Tufo, di cui gli nacque Fabrìtio mafchio, e due femmine ; 1 vna chia- 
mata Portia,e l’altra Ifabella, che furono polcia maritate a due Caualicn 
della famiglia Brancaccia , da vna delle quali nacque Laura Marchclana 
di Montebello. Et infieme con Elionora lor madre vengono quefte due_* 
forclle celebrate per la lor bellezza dal Sannazaro nella fine delle lue^ 
opere latine con vn’Epigramma del tenor feguente_<. 


Portìay ^ Ifabella, venu/he pignora matris. 
Diche quis •veflras non amet illecebras- 
quoque die tali cum fis dignifima partut 
Qms Leonora tuo nolit ab igne mori ì 
Natarum itlecebris , « quel che feguc.. 


Fabritio figliuol di Berardino fu in molta ftima apprelTo Tlmperador Carlo 
Quinto. Onde ne' tempi più pericolofi, e ne' maggior fofpetti di guerre-» 
gli confidò le miglior Prouincic del Regno , come furono ^la Puglia , c— » 
FApruzzo i oue nel isjj.e 1547.il mandò per fuo Vicerè,e General Go- 
uernadore.Fù coflui Signor di Cctraro in Calabria,& hebbe per moglii— » 
Mania Maramalda forella di quel tanto celebrato Fabritio. 

Sotto il medefimo Carlo V. vUTe anche GianfranCefeo Branda , che per la.» 
Tua gran dottrina fu da queU’Imperadore creato fuo Configliere , da cui 
difeefe Ottauio Signor di Caftelpagano, che di Giulia Carrafafuarw- 
glie generò Gianfrancefeo , Scipione, e Tomafo. Gianfrancel’co, che viue 
al prefente Signor di Oilelpagano hà per moglie Hippolita Caracciola_» 
figliuola d’Hcttorre Caracciolo , e di Geronima ConrJubetta , di cui gli 
fon nati alcuni figliuoli. 

Scipione hauendo prelb habito di Cherico hi fatto molto profitto ne gli 
(ludi della facra Teologia , & è Caualiere ornato d’ottimi coftumi . 

Tomafo è Monaco Dominicano. 

Fu anche di quella famiglia Achille Vefcouo di Boua > il quale interuenne-» 
nel Conciho di Trento. r • k 

E Giuliocefare,che di Laifra Caraccìola generò Ferrante,il qual datofi a gli 
(ludi della legge è diuennuto vn de’ migliori Auuocati, che fiano a tem- 
pi noflri in Napoli. 

Fi queAa famiglia per arme vna branca di Leone d’oro in campo azoto > € 
per cimiere la medefima branca-, . 
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DELLA FAMIGLIA COMITEI 




L no^ idi Comes, che da gli antichi Latim' fu vfato per 
lignipcar ièmpliccmcnte compagno, fu pofeia da’ gran . 

pf*' d’honorarza a i lor più tari fa- 
niig'iari . Laonde Carlo Magno , che f come dice il Boc- 
fu il primo facjtor tk’ Paladini, volfe honorar cia- 
jcun oi coloro col nome di Conte . Dauafi anche quello 

2 puci, eh eran prcfpfti, ò a teinpojò.in perpetuo-a, 

• L- r • • . f Prouinc»^ e di Città. Onde appreflb i più an-u 

tichi feritori delle cofe del noftro Regno leggiamo che prima de i Kè vi 
erano I Conti di Puglia,i Conti d’Aquino,di Confaid’Au«fa,di Fondi,& 
^trvE nell antica-J^ub^ica Amalfitana prima de' Duchi eflefiù, ftati.i 
^nti,come furono Orfo, Sergio, Leone, Tauro, Lupino, Pietro, & altri, 
f come fi vede per fcricture chiariflSme.che da vn de’ Duchi d’Amalfi di- , 
iccle la tamiaha del Duce, che gode hoggi con l'altre nobili Napoletane , 
nmanendo a defccndenti di colui il fdpranome della dignità del lor prò:, 
genitore ; cosi c cofa manifefta.che da vn dique’ primi Conti, c’hebbt-/ 
ncOTC Sergio fighuol di Pietro difeelè la famiglia 0)mite,chcpalsò pofeia 
a tare Ranza in SaJcmo,onde fi vede in quefia cafa frequentato Tempre il 
nome di Pietro. ^ 

Leggefi in yn inftrumcnto celebrato in Salerno dell’anno 1 141. regnante^ 
Ruggieri Primo Rè di Cicilia,comc Nicolò Cernite figliuol di Guglielmo 
A ^ Arciuekouo di quella Città alcune Terre, feluc , & altri 

ftabili.in honore d Iddio noftro Signore, c del beato Apoftolo,& Euangc- 
lilu Mauco,& altra cofe, come in quello fi legge con le Icgucnti parole t 
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Jn nomint 'Domini Dii etimi, éf Saluatorit nofìri I eju lmama~ 

tioneeius i i+i. ir vndecimo anno Regni Domini f‘oft>'i Rogery Sicilia , Cf 
gtoriofijpmi Regie, Menfe Martio quarta Indizione. Ego Nicolaus dininafauenr 
te e/ementia Comes de Prineipatu, Domini Guglielmi Jtmiliter Corfittis hares ,cy 
quodam Jilius tlarifico pertiH. Salernitano Archiepifeopi,in quo Dominus Guglie!-’ . 
msts venerabilis Arebiepifeopus prteji. Terrai eumjyluis, tsbiad totum dìcitur per 
firmum praceptum Sulla cerea injignttum,nunc autemjicut mibi placuitpro amo- 
re Ommpotentis Dei,èr beati ApofioHìÒ" Euangehjit ,yHa(thai,eiuiqi reliquia sn 
todem Arcbiepifc.bonorabiliter requiefcunt &c. àf profalute animarum praditfo-’ 
rum Genitorii,éy Genitrici! nqfirajiro remedio etiam deli£ìorum noflrorum ,ja- 
uore etiam ò"veneratione (upradiat Domini Arcbiepijcopi.eonfirmo ineodem Af- 
tbiepifeopio prafente Domino Guglielmo Comite germano meo, C quel che fcguc • 
Et è da notare in quella fcrittura , che Nicolò non fi volfe denominar di 
Salerno, ou'egli era nato, ne d’Amalfi,ondc traheua l’origine: ma di Prin- 
Cipato,c(Tendo che canto Amalfi,quanto Salerno fono Città della Prouin* 
eia di Principato. 

Nc’ regiftri del Rè Carlo Primo dell’anno i i69.Icggefi di Riccardo Conq- 
te, che da quel Rè viene honorato con titolo di Caualiere per 500. onze 
d’oro hauer prefo da colui l’vfficio di Straticò di Salerno , iofieme con U 
cognition delle caufe, tanto ciuili, quanto criminali, e con le «belle , & 
ogn'altro ius appartenente a detto vfficio , Laonde hauendo dati i male- 
uadori comanda il Rè a tutta la gente di Salerno,chc debbano vbedire ql 
. Caualier Riccardo, come a Straticò da lui ordinato , e che oltre a do gli 
debbano riparare, & accomodare le cafe,giardini,vigne,molini, c tutte-# 
l’altre poffdfioni della Corte, ch’eran folite darfi con detto vfficio. ^ 
Matteo Comite nell’anno 1275. hauendo pefo di raccoglier le fouucntioni^ 
che fi dauano al Rè nello Stato di Salerno, riceuè ordine da colui , che—# 
quanto haueua efatco douefie mandare in Napoli in poter de’ Maeftri ra* 
rionali della gran Corte Rea{e-# . . ■ 

Iacopo nel 1 2 84. per ordine del Rè Carlo Primo hebbe cura di proueder dt 
vittuaglia,e munittioni tutta la Prouincia di Calabria. 

Saufone Caualier di molta autorità nel 129t.fi ritroua militar per lo Re-» 
Carlo IL in compagnia di Tomafo Sanfeuerino Conte di Marfeo nelle-» 
parti di Calabria. Onde fcrìue il Rè al Conte Tomafo,ch’egli haueua pcf 
efeufato Sanibne fuo compagno,pur che perfeueraffe col medefimo Conte 
nc gli altri fcruiggi della fua rcal corona . E fi vede in quella fcrittur^ , 
chet Rè dà il medefimo titolo di Signore a Sanfonc Cernite , che da al 
Conte Tomaio Sanfeuerino . 

L’Abate Riccardo Configlicre,e famigliare del Rè Ruberto,neiranno 1309. 
vien mandato Ambafcìadoie da colui in Genua,per trattar pace,& accor- 
do tra quella Republica, & elfo Rè, c pofeia nella Marca Anconitana pèr 
altri negotij del medefimo Ruberto , . . . v 

Guglielmo nel 1310. viene honorato dal Rè con titolo di Caualiere , & c 
mandato Gouernadore iit.Qaeta,& in tutto il conuiclno , con piena, e m- 
prema autorità. 

L’Abate Bartolomeo Configliere jnch'cgli,e famigliare del Rè Ruberto, nel 
131 d.riccuè da colui H Decanato delw maggior €Mefa di Lucerà, clTeu- 
do che a quei tempo ^fpettaua al Rè di co^eprlo. 
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Pietro neH’anno iji8.fi ritroua eflcr Macftro Portulano della ProuinciaJ 
di Calabria, ollìcio folico di darli a quei tempi a perlbnc nobili , e princi- 
. , pali,evedefi che dal Rè vien’egli honorato con titolo di Caualiere. 

Matteo nel 13t9.fi ritroua efler Maeftro Rationalc , c Configliere dello 
[ gran Corte del Kè. Quello crediamo, che fia quel medefimo Matteo Co- 

mite , c’hebbe per moglie Beatrice figliuola del Caualier Tornalo di Pro- 
. cida.pcr lo cui maritaggio Tomaio nel 1 j i o.dimàda lòuuentionc da’ Tuoi 

valTalli deirilòla di Precida. 

Giouannello in quelli medefimi tempi fu vn de’ Caualieri , che s'accompa- 
gnarono col Principe della Morea nel palTaggio,che colui fece in Grccia> 
per la ricuperation de gli Stati , ch’ei pretendeua per fucceffion di luo 
moglio . 

Francefeo Maefiro di Camera, e famigliare del Rè Ruberto nell’anno i ja^. 
è mandato Gouernadore nello fiato di S.Germano, con prouilione di 54. 
onze d’oro per ciafcun’anno. 

Petruccio Configliere, c famigliare del Re Ruberto nel 1 3 2 8. gli vien com- 
, mefib da quel Rc,che debba conofcerc,e giudicare fopra le <lmcréze,ch’e- 

rano fra due Caualieri Napoletani. 

Perronc fu Configliere del medefimo Ruberto, e Giudice della Città di Na- 
poli. Onde nel 1329. ordina il detto Rè , che de gli prouenti dcll’Vfficio 
della Capitania di Napoli fe gli dia da poter pagare il piggion di Tua ca- 
fa,conforme era folito farli a limili Vfficiali. Fù moglie di Perronc Mariel- 
la delle Selici,iamiglia affai nobile in quei tempi . 

Il Caualier Tomaio Comitc nel 13 30. ritrouafi eflcre fiato Maeftro di Ca- ; 
j mera, e famigliare del Rè Rubeito. E nel 1 336. fu Luogotenente di Pie- 

tro Ruifo Conte di Catanzaro Generai Capitano , e Viceré della Prouin* 
eia di Bari. 

Riccardo fecondo di tal nome, che dal Rè Ruberto viene honorato con tito- 
^ lo di Caualiere, fii marito di Mabilia di Monrcfalcionc , la qual famiglia 

ritrouiamo hauer fatto continuamente parentele con le più principali ca- 
fe del Regno . E vedefi che dopo la morte di Riccardo quella Mabih'a.- 
prende per fecondo marito Guiduccio d’Alemagna della cafa de’ Conti 
di Pulci no.E nel 1 3 46.alferèdofi vedoua di Guiduccio piatifee col Caua- 
lier Tomafo Comite fuo cognato. . 

Il Caualier Filippo Caraarierc, e famigliare della Reina Giouanna PrimL^ » 
nel 1382. riccuè venticinque onze per ciafcun’anno fi>pra la bagliua di 
Bifignano . 

Francefeo nell’anno 1390. fi ritroua effere Signor del Feudo d’Esidia in.* 
Policafiro . 
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Z)i Giacomo Signor di Ruuo t di Morigerale > e di Si- 
din ) e JUoi <Ufeendenti . 

OMASO Sanfcuerino Conte di Terlizzi di Giouanna Ruffa 
fua conforre hcbbe tre fìgliuoli,cioè Giacomo marchio,edue 
femmine,ChiarclJa,c Margarita.Giacomo mori fenza lafciar 
fìgliuoK. Chiarella fì maritò ad Amerigo Sanfeueiino Con- 
te di Capaccia. Margarita fu maritata a Bartolomeo Petra- 
fefa Signor di Ruuo della Montagna, laqual famiglia di Pe- 
trafefa era molto nobile a quc tempi ; non (blo perle parentele , ch’clla_. 
la hebbe con molte famiglie principali ; ina per la poITcflion di molte Ca- 
ftella nel Regno,comc furono Pctrafcfa,S.Cipiiano,il Caflel di Tito,Ruuo 
della Montagna, Panno, Lauriofo, la Pietra, c lo Saffo , e fotto i Rè Duraz- 
zefchi hebber’anchc la Contea di Candela. Di Margarita dunque có Bar- 
tolomeo di Petrafefa nacque vna fola figliuola chiariìata Couclla', laqual 
per effer vnica al padre rimafe Signora del Caflel di Ruuo della Mótagna, 
& oltre a ciò redò anch’ella Morigerale, e Sicilli in Principato citta , Ca- 
flella,che da Chiarella Conteffa di Capaccio erano flat^ donate a Marga- 
rita fua madre. Maritoffi quella Couclla al Caualier Giacomo Comite, il 
qual fu in molta filma appreffo il Rè Lodouico ll.e di Giacomo, e Couel- 
la nacque PetrilIo,c’hebbe moglie di cafa d'AielIo,di cui ne nacque Mat- 
teo , che nel 1458. per morte di Petrillo Tuo padre ottenne inuefiitura di 
Morigerale, e di tutte l’altre Caflclla,che furono di colui. Fìi quello Mat- 
teo di molt’autorità appreffo il Rè Ferdinando Primo,onde in molte fcrit- 
ture vedefl egli effere honorato da quel Rè con titolo di Tuo ConfìgIiere,e 
famigliare.Tolfc moglie di cafa Santomango de gli antichi Baroni di Sii- 
tomango,e di lei hebbe vn figliuolo chiamato Pietro.Qucflo Pietro vede- 
do,che Salerno era flato cóceduto dal Rè con titolo di Principato alla fa- 
miglia Orfina, e pofeia alla Sanfeuerina ; effendo egli d’animo gcncrofo,e 
non potendo patir d’effer vaffallo d’altri, che del fug Rè,ritirato in Napoli 
con tutta la fua famiglia tolfe per moglie Aurelia Mofcietola.Hebbe Pie- 
tro due confirmationi delle Caflclla, che furono di fuo padre, vna dal. Rè 
Federigo nel 1497.& vn’altradal Rè Cattolico nel 150J. E fii egli oltre 
à ciò Signor d’Aquara. Mori nel 15 3 6. lafciudo d’Aurelia fua conforte tre 
figliuoli,ck)è Matteo, Gianfimone,che fu Caualier Gieroralemitano,e Già- 
maria Abate.Leggefi di quello Matteo come nel 1 5 lo.comprò da Berar- 
dino Sàfeuerino Principe di fiifignano vn Feudo chiamato Brindili in Ba- 
filicata.E nel i542.vède joo.ducati d’enctata pcrpetua,c'haueuaegli fo- 
pra la Terra del Cirò in Calabria a Galeotto Carrafa Conte di Santafè- 
uerina. Et oltre le Caflella , ch’egli redò da fuo padre fu anche Signor di 
Pifliccio,Sanfa,& Arpaia. Hebbe Matteo due mogli,la prima fu D.Gioua- 
na di Gueuara,di cui generò vn figliuolo chiamato Pietrantonioda fecóda 
fii Virginia Caracciola,di cui hebbe vna figliuola chiamata Elionora,^he 
fti maritata primieramente a D. Scipione della Tolfa> e pofeia a D.Pietro 
Cauaniglia. Pictrantqnio nel 1 57 1. di uénc Signor di Morigerale,d’Aqua- 
ra,di Pilliccio,e di tutte l’altre Caflclla, per renucia fattagli da fuo padre. 
Tols’cgli per moglie Giufliniana Caracciola nata di Giulio,ed’Hippolita 
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Caraccioli,e di lei generò GiuIio,chc viuc hoggi nel fecolo, e Giiiftiniano 
nella compagnia de’ Padri Gefuiti, & alcune femmine fatte pofeia Moni- 
che nc’ Monafteri di Regina Coeli, c di Santa Chiara, 

Fà per arme la famiglia Comite due bande azure in campo d’argento, & at- 
torno allo feudo i denti di color roflb, e per cimicre vn’ Aquila Imperiale , 
concelTione che da’ Greci Imperadori hebber i più antichi di quella faim- 
glia,i quali in vn medefimo tempo fi titroua cflcre fiati Conti , e Patritij 
Imperiali , come dadiuerfe fcritture dell’antica Republica^malfitana_. , 
ch'era a que’ tempi foggtit? all’Imperio Greco cbiarameqtc fi feorge . 

DELLA FAMIGLIA SANLACROCE, 




A famìglia di Santacroce ( fecondo l’antica tradirìooe^ > 
trahe la fua origine di Francia,e propriamente da Gualco- 
gna detta anticamente Aquitania. E fi crede,chc venifiò,^ 
nel Regno col paflaggio de’ Normanni,prcndendo nome_> 
dal dominio di Santacrocc,Terra pofia nel Cótadodi Mo- 
lifcjchc fu di quefta famiglia.» . 

^'Per vn'infirumento dell’anno iioS.fotto l’Imperador Fede- 
rigo fi legge che Gianfilippo Santacroce compra vna parte di mare nella 
Terra di Barletta . Queflo Gianfilippo a tòpo che Federigo volfe far l’im- 
ptefa di Gicrufalemmc hebb’egli carico di formar Tannata , e di prouc- 
derla d’ogni munitione , delcfae hauendo pofeia dato conto a Corrado li- 
gliuol di coIui,n’ottenne ampia liberanza. 

Filippo Santacroce in quelli medefimi tempi fu Signor di molte Cafiella nel 
RegnOjC vedédo che Federigo,e Corrado per le lor maluagità erano fiati 
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/I-6munic2ti,e dichiaraci nemici di fanta Cbicfa, difcodaton dal feruiggio 
di coloro cominciò ad adhcrire al Romano Puntelìcc , laonde da quei Rè 
fu egli fpogliato di tutti i luui beni , ilche conofeiuto polcia d’Aleffandre 
IV. Vrbano lV.e Clemente IV.Ibmmi Pontelìci,non Ibi gii iùron rcRicuitc 
molte delle Aie Terre: ma gliene furon concedute alcun’alcit in ricompefa 
de* . beni pcrdutì,lc quali giunte ioAemcAiron Terlizzi,Arricaro,Corata_., 
Canna,Santeu(laAo,& aitre.Fù anch’egli Ammiraglio di Barletta, & inAe- 
me di Monopoli, e nella venuta del Rè Carlo d’Angiò Ai da colui honora- 
tQ con titolo di Caualiere, c di Aio ConAgliere , e famigliare . Nell’anno - 
Ì127 a.gli Al dato in cura dal medcAmo Rè, che douefs’egli far riparar le_^ 
galee, & altri vafTelU reali.E nel 1 277. mandato con akuni vaiTelli in Co- 
rinto per accòpagnar Ano al porto dì BrindiA Elcna DuchefTa d'Athene , 
laqual veniua maticata ad Vgo di Brenna Conte diLeccio.Riceuctte egli 
in dono per molti Aioi meriti dal medeAmo Carlo Montemilone,e Cadela, 
Caftella poRe nella Prouincia di Bari,& alcuni oliueti nella Città di Mol- ' 
fetta,& vn palaggio in Barletta,ch’era Rato del Còte Ruggieri d’Andria. 

Di queRo Filippo per fciitturc de' reali archìuij ritrouiamó efler nati più 
figliuoli, che Airono Angelo,Matteo,Guglielmo,e Franco,^ vna femmina ' 
chiamata Maria, ch’egli maritò ai Caualier Giouanni Sanfi'amundo,da cui 
difeendetter pofda i Conti dclFAcerra,e di Cenerò. 

Signoritio Satacroce nel i a a i .daH’Imperador Federigo ottcne il ius del ma»' 
cello, che’l detto lmperad.haueua in Barletta vicino S.Maria in Saburtio. 

Ruggieri nel 1239. vien mandato dd medeAmo Impcradore al Conte di 
Chieti per Arruiggio di Au corona. 

Kaone Caualier ornato di molta prudenza fu Signor di Santacroce, antico 
Feudo di qucRa famiglia in Capitinata , e dal Rè Carlo Primo fu egli 
adoprato in molti negotij importantifiìmi alla corona reale , Di coRui ri- 
trouiamo effer rimaRo vn figliuolo chiamato Manfredi. 

Matteo figliuol di Filippo Aiccedette dopo la morte del padre alla Signoria 
di Montemilone, e di Candela, & aii’vfficio d’Ammiragiio in Monopoli » 
Nel 1178. fu egli dal Rè Qulo Primo con due galee,& vn galeone man* 
dato in guardia delle marine di Puglia . Di coRui leggiamo cfkt nato va 
figliuolo chiamato Giouanni. • • 

Angiolo figliuol del medeAmo Filippo fu Ammiraglio di Barletta , e Signor 
anch’egli di MótemiIone,ilche u dè credere,chc fbAe perche il polTedeua* 
no fecondo le leggi de’ Lógobardi,cioè che cialcun di loro vi haueAe par* 
te.CoRui nel ij 1 j.inAeme con molt 'altri Caualieri,e Baroni del Regno Al 
mandato in guardia della Prouincia di Calabrìa,per gli Airpcttidi guerra« 
che correuano in que’ tòpi. E nel i ) 1 5. co’ medcAmi nell'ifola di Cicilia 
per ricuperar quelli da man de’ Rè AragoneA.Pcr fcritture de’ reali archi* 

Ui) appare Angiolo haucre hauuto due figliuoli, Giacomo,e Signoritio, 

G'JgIielmo figliuolo altresì di Filippo fu molto caro al Rè Carlo Primo, on- 
de oltre d’hauerlo cinto Caualiere nell’anno 127 IT. il mandò Aio generai ^ 
Vicario nel Principato di Salerno. 

Manfredi figliuol di Raonc Aiccedctte dopo la morte del padre alla Terra di 
^cacroce in Capitinata, de hebbe oltre a ciò il CaRcl di Cafaluatìco netta 
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Bicdefima Prouincia. E fu Signor d’altre Casella nel Contado di Molili > 
c Balìlicata. Coflui dal Kè Cario II. fu creato Caualirre,e nel i joi, vieti 
mandato per Capitano nella Città di Capua . Hcbb’cgli per moglie Fer- 
ra di Saniramondo lìgliuola di Francefco , della qual non gli nacque fi- 
gliuolo alcuno. Ndl’anno 1305. ritrouiamo ch’egli dona Santacroce—» » 
c Cafaluatico a Bartolomeo Siginolfo Conte di Telefa , c nel 13 '7. per 
efier egli morto lenza figliuoli, furon gli altri fuoi feudi donati dal Kè ad 
altre famiglie. 

Angiolo fecondo di tal nome figliuol di Pietro Santacroce nell’anno 12(19, 
per ordine del Rè Carlo Primo conduce tre galee nelle pani della Marci 
d’Ancona- . 

Franco vltimo figliuol di Filippo fu Signor d’vn Feudo prelTo Molfetta , per 
cui nell’anno 1 30 j. lì ritroua prellar il feudal lèruiggio con gli altri Ba- 
roni di Bari . 

Girardo figliuol d’Hettorre Santacroce nell’anno 1 2 94. li ritroua Signor di 
Feudi in Terra di Lauore. E Filippa fua forella , che fu moglie del Caua- 
lier Ceruo di Capua fu Signora d’alcuni Feudi vicino Selfa , 

Giouanni figliuol di Matteo fu Signor di Candela , e polTcdctte rutti gli al- 
tri beni, che furono de’ fuoi maggiori . Fù oltre a dò Ammiraglio di Mo- 
nopoli , e Baron del CaHel di Berna in Terra di Bari. Nell’anno 1 30 1. fu 
dai Tuo Rè creato Capitano lopra l’aimata delle galee, che s’hauca a fare 
nel porto di Brindili , c per efier huoióo forte , e molto dato aH’cfercitio 
dell’armi , contralfe in Monopoli vna grauc inimicitia col Caualier Kug- 
gicri,& altri della famiglia Oriella ; onde nell’anno 1306. pei hauercgli 
ammazzato Nicolò Oricllo fatto prigione lii condennato a douerlì tagliar 
la teda , la qual pena poi a richiella di Fra Giacomo Arciuefeouo di Na- 
poli,e d’vna gran moltitudine de’ Caualieri Napoletani gli fu commutata 
in cinque anni di telegatlone nell’lfola di Cipri, c che nel luogo, ou’era il 
corpo del morto doueflc far’ergerc vna Cappella in honore di Santo Ni- 
colò , e dotarla d’alcune pollellioni di rendita d’otto onze d’argeiiro per 
ciafcun’anno in perpetuo, pierche di quelle 11 doudlèro celebrare Mdfe— » 
per l’anima del morto Nicolò.E che a’ figliuoli di colui douefiè pagare—» 
ottanta onze d’oro,& all’Abate di Santo Stefano di Monopoli altre onze 
quaranta, & a i parenti dell’vcctfo altre onze trenta,e fù oltre a ciò priua- 
to della Signoria di Candela,e della dignità d’Ammiraglio in perpetuo , 
Finito pofeia il fuo clilio,e ritornato in gratia del fuo Rè,ncU’anho 1311. 
gii furon reftituiti tutti i fuoi beni,e pofeia mandato per Viceré nella Pro- 
uincia di Calabria, E nel 1 3 27. fu dal medefimo Rè creato fuo famiglia- 
re. Fù moglie di collui Margarita di Montefcllicola Signora del Calte! di 
Cafale in Balilicata,di cui gli nacquero due ngiiuoli,rvn chiamato Perci- 
uallo,e l’altro Cillo , & vna fémmina chiamata Emma, che fu maritata a 
Tomafo di Riccauilla Signor di Feudi in Terra d'Otranto. 

II Caualier Gualtieri Santacroce nell’anno 1 327. lì ritroua Signor della.^ 
Terra di Santacroce nel Contado di Molile. 

Pietro,ò ( come altroue lì legge ) Piergiouanni Caualiere, e Conlìgliere del 
Rè ^ Francia, e di Napoh,ro CaR^aoo di Trani,c Signor di Fauata,edi 
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Crrpacore in Calabria . Codili per edere morto nell’anno i ji i. fenza_p 
figliuoli, fiiron le fue Cadella donate dal Rè a Margarita di Cariati . 

Giacomo primogenito d’Angiolo nell'anno i joo. fu da Ilio padre emanci» 
pato,e renuntiatogli la Baronia di Montemilone, e l’vlficio dell’ Ammira* 
gliaco. Nacque di Giacomo vn figliuolo chiamato Gianfilippo , & vna fi* 
gliuola detta Maria, laqual hebbe tre mariti, che furono Roberto Croce, 
Filippo Caracciolo, & vltimamente Guglielmo di Molife, tuttietre Caua- 
lieri di gran qualità. 

Signoritio fratel di Giacomo nell’anno 1 3 9j.dal Rè Carlo IL riceuè in do- 
no due parti del Cadel di Mercurio nella Valle Beneuentana,e nel 1301. 
per alcuni Icruiggì fatti al medefimo Rè ottenne venti onze d’oro d’entra* 
ta per ciafcun’anno . Quedo Signoritio venduto quanto egli haueua nel 
Regno, fi ritrò in Gua(cogna,onde traheua origine la Tua famiglia , Se iui 
prelà moglie generò vna loia figliuola, c morì in que’ medefimi paefi. 

Perciuallo figliuol di Giouanni nell'anno 1314. per morte di fuo padre fuc* 
cedette a’ Feudi , ch’erano dati di colui , Se infieme a quei che furono di 
Margarita fua madre,cioè Moncefelicola,e Calale in Bafilicata. Hcbbc_a 
anch egli l’vlficìo deH’Ammiragliato di Monopoli, e di Secreto della Pro* 
ninciadi Puglia. Ne’ regidri del 13a5.fi legge edere dato mandato con 
molt’altri Caualieri Baroni del Regno per l’imprcfa di Cicilia, e nel 1337. 
per eder egli Caualiere adài nobile, e potente nella fua patria ( fi come la 
fcrittura dice ) il ritrouiamo eletto per Percettore da’ Caualieri Gierofa* 
, lemitani in Monopoli . Fù fua moglie Sibilla del Barone dì Trani , che gii 
diè per dote loo.onze d’oro, & egli l’oblìgò il Cadel di Candela,come_> 
per fcrittura del 1 3 24. e di tal moglie gli nacque vn figliuolo chiamato 
Mazziòtto. 

Cillò figliuol anch’egli di Giouani nell’anno 134d.il ritrouiamo farli Signoi 
di'molte Cadella nel Regno,come furono Pompiniano,Spingano, la terza 
parte di Pcrfico,e Puzzomagno. 

Gianfilippo figliuol di Giacomo fu anch’egli Signor di Monremilone,& Am* 
miraglio di Barletta, e cariflimo al Rè Ruberto ; perloche oltre d'hauerlo 
cinto Caualiere,il volfc anche per fuo Camaricre,e famigliare. Nell’anno 
* 3^ il ritrouiamo mandato Viceré nella Prouincia d’Apruzzo,e nd 
13 jd.ìn quella di Principato. Comprò egli nel 1340. da Rinaldo di San* 
biafi Palmarici,Moricino,Giordiniano,Marzanello,Malla,Muranello, e la 
Baronìa di Cerafola in Terra d’Otranto, e dai Conte di Minoruino il Ca- 
ftel di Machiuale,e Cancello in Terra di Lauorc . Tolfe codui due mogli, 
la prima fu vna figliu^ d’Arrigo di Cicinkio Baione in Terra d’Otranto, 
facedo patto che le Arrigo moriua fenza figliuoli mafehi tutte le fue Ca- 
della douefier perucrtkc a Gianfilippo , e lafciahdo mafehi gli doueffe dar 
per dote 45o.onze d'oro. La feconda fu Baldetta d’Audiberto Camarie* 
ra,c famigliare della Reina Giouanna Prima: ma da* qual di quede due_f 
mogli gli nafeeffe Nicolò fuo figliuolo non ci è noto. 

Mazziotto figliuol di Perciuallo luccedette dopo la morte di fuo padre alla 
Signoria di Candela,<Sc hebbe anche l’vfiìcio d’Ammiraglio di Monopoli, 
e di Secreto di Puglia . Fù fua moglie Maria figliuola di Giouan di Laya 
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Regcntc dell» gran Corte della Vicaria di Napoli ..CoftuintI iJ39.pcr 
alcune fuc bifogne vendette il lijo Calici di Candela. 

Gianpaulo Santacroce neU'anno 4381. il ritrouiamo qiandato per Vicecc.» 
in Apruzzo. 

Nicolò figliuol di Gianlìlippo di Giouanna della Marra fpa conforte generò 
vn’altro Gianfilippo,il qual hebbe per moglie Margarita Mafeheroni nata 
d’vn Caualicr Bolognele-» , 

Ne’ regiftri dell’anno 1398.fi legge di Stefano Santacrpcc,ct)e fi dice effer 
figliuolo d' Angiolo, il qual fuccede a Roberto Tuo fratello nelle Cafiellaw 
di Cicinitio, Valle, Quattronoci, & Hortella in Terra d’Otranto . Collut 
nell’anno 1434. bebbe prìuilegjo dalla Kcina Giouanna li. di poter tefiat 
dì dette fuc Cailelia in beneficio di {.adillap Marebifano filo nipote , per 
non baucr’egli figliuoli. 

Archefia Santacroce,bencbe non Tappiamo di cui fòlTc figliuciIa,ritrouando*^ 
la nondimeno elTcre (lata Pamigeila molto fiiuorita della Rcina Gionan» 
na Prima , e da colei bauere ottenuti alcuni Feudi in Madaloni , Si multe 
immunità,non meritaua elfcrc paffata con filentio in quello difeorfo . 

Pontio Santacroce il ritiouiamo Configliere del Rè Ferdinando Prinio. 

A tempi a noi più vicini vi fu Francefco,di cui nacque Marino, ebe dì Elio* 
nota Galiberta fc Giangcronimp.à altri figliuoli. 

Giangeronimo con Couella di Gaeta Tua contòrte (è molti figliuoli. 

11 primo de’ quali fii Mario , ebe fcrui la Macfià del filo Rè nelle guerre 4 i 
Francia,c di Fiandra con gran valore-;. 

U fecondo fìi D.Lorenzo, che vi|ie boggi Cberico regolare Theatino molto * 
ftimato nella Tua Religione-; . 

11 terzo- fu Horatio,cbe d’ilabella Santacroce Tua moglie generò Fraacefco« 
il quale è morto prima che giungetTe a prender moglie, c Filippo vnico a* 
tempi nollri in tutta quella famiglia , 

Il quarto fu Cefare,& il quinto Scipione, che fon morti fenza figliuolijconu; 
che ne anche giunfero a prender moglie. E vi fii ancjbc Elionora lor torci- 
la maritata primieramente a Michele Qeotilr^c polcia a D^Fabricio Car* 
rafa Conte di Policafiro. 

Fò per arme quella Famìglia tre bande vermiglie in campo d’argentPyidl^ 
s’atuauerfa voa falcia azotate tal’bora verde./ , 
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DELLA FAMIGLIA AFE AURATA. 



rLa famiglia Affaitata vna delle più antiche, nobili»* il- 
luftri, che fiano in Cremona principaliflima Città del- 
lo Stato di Milano . Et in ogni tempo hà dati al m(^ 
do huomini di fingnlar valore, c virtù. Onde ritrowa- 
mo Pietro Affaitato efferc anticamente ttato capo del- 
la fattion Guelfa in Cremona, & hauer tenuto in fuij 
, cafa carcere priuato. 

iSonogli Affaitati in Milano Conti di Romanengo an- 
tico Rato di lor famiglia,che contiene fette Tcrrc,e vi è anche Grumelo , 
che per molti fegn^ati feruiggi hebber’eglino da Duchi Sforzi, e vi otte- 
ner poicia titolo di Marchelt«> . ..ri 

Lodouico Affaitato Comedi Romanengo dimofttò il fuo valore contraj^ 
Franceli nell’affedio di Pauia , e fouuenne oltre a ciò refCTcito Impenale 
di groffa fumma di danari . Onde diuenuto cariffimo airimpemdOT Car- 
lo V. Hebbe da colui in ricompenfa de’ fuoi feruiggi molte Caltella , e 

GirmmSftà figliud di Lodouico Conte altresì di Romanengo fu ^dot- 
lier di fanti ,e d’archibuggieri a cauallo , edal Rè Filippo 11. hebbe altri 

carichi militari. . , r 

11 Conte Aleffandro figliuol del Conte Giammattifta mori valorofamentej 
combattendo nelle guerre di Francia contra gli Vgonotti all alTcdio di 
Portics , c GiamtnittiUa fiio fratello mori con molta tua gloria nel 1 57** 
nella battaglia Nauale contra il Turco. , ^ 

Ottauio a tempi noRrì Conte di Romancngo,e Marchefe di Grumelo 
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Icrfi portato valorolamcnte in molte occorrenze di guerre^articularoien* 
te in quella di Portugallo, riportò dal Rè Filippo II. soo.kudi dt penfio- 
ne per ciafcun’anno di fua vita_* . 

E venendo a quei, che di Lombardia'paflarono a far ftanza nel Resno,e pro- 
priamente nella Città di Bari;il primo di cui s’habbia difcendenza è Rug- 
gieri, il qual ritrouiamo cflcre (lato Signor di Riuigliano, & infieniccon-. 
Leucio fuo fratello’hauer fcruito con tanto valore,c fedeltà, cosi il Rè La- 
dillao j come la Reina Giouanna Ibrella di colui , che ne furono lomma- 
mente amati,& honorati con diuerfi carichi militari. E particularmcntc.^ 
Ruggieri,il quale oltre dcflcre flato fatto Configlier di Stato del fuo Rè, 
fu anche mandato per Viceré nella Prouincia di Bari . Seruì etiandio eoa 
non minor valore il Re Lodouico III. si che diuenne fuo molto caio , co- 
me il medefimo Lodouico ne fa fede con vn priuilegio fpedito lòtto l'an- 
no I 420 . 0 UC il CÌiìt.mìvirmagnifitus,à-JìrenuuiRo^eriutdejlffatatis,iito- 
li non foliti di datfra que’ tempi, fuor che a perfone di gran qualità, c di 
molti meriti. 

Furono figliuoli di Ruggieri Vitulo, che fii in molta ftima appreflb il Rè Al- 
fonfo Primo, e Maria maritata a Pietro Puderico Caualier Napoletano, e 
Signor di Montefantangelo. 

Di Vitulo furon figliuoli Ruggieri chiamato così dal nome dell’Auo , e Ni- 
cola, amenduc molto fàmigliari,e cari de’ Rè Aragonefì. 

Di Ruggieri nacque Giouanni Signor di Carbonara, laqual Terra (come»» 
nèl priuilegio dcirinueflitura fatto dal Rè Ferdinando Primo nel 146^. ) 
fi moflraeflere (tata molto tempo prima ne gli anteceflòri di Giouanni, 
ouc oltre a ciò vien’anch’egli lodato dal Rè per huomo di molto valore , 
e prudenza, e che con la fua autorità haueua ridotto alia fedeltà, & vbi- 
dienza deflò Rè la Città di Bari . 

Di Giouanni fiiron figliuoli Leucio , e Luiggi. Leucio fu Signor anch'egli di 
Carbonara, di cui nacque Antonio vltìmo Signor di Carbonara t percio- 
chc per mancamento di mafehi la Signoria di quella Terra pafsò polcia_. 
ad altra famiglia, eflendo Hata in qudla cafa per più di loo.anni. 

Di Luiggi,che fu 1 altro figliuol di Giouanni nacquero Giangiacomo,c Pau- 
lo. Giangiacomo fu generai Teforiere di Bona Reina di Polonia , ne' cui 
eflendofi egli per molti anni efercitato , mori finalmente in que' 

paefi . 

Paulo fu Abate ornato di molte lettere,e di bontà di vita. 

Di Giangiacomo , c di Placida Gironda fua conforte nacque Gianluiggi Si- 
giior di Binetto,il qual di Luifa Carduccia fua moglie hebbe Gianmaria, 
Giangiacomo , Francefeo , e Paulo , e cinque altre femmine,di cui fi dirà 
appreflb . 

Clanmaria come primogenito di Gianluiggi fuccedette alla Signoria di Bi- 
nctto,e ferui il Re Filippo fuo Signore in molt’occorrenze,cosi di p^cc_-, 
come di guerra. Tolle coflui per moglie D. Vittoria Carrafa de’ Duchi di 
Noccra,e di lei gli nacquero Gianluiggi, & Ottauiano, morti amcndue_> 
giouanctti . Però di Gianluiggi rimale vn figliuolo chiamato Francefeo , 
che viue al prefente^. 


Gian- 


f 
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CixngticoRio figliuolo anch’egli cii Gianlui^ Ai Abate > e Paulo Caualier 
Gicroraletnitano,c Commendator di Melfi, il quale vfuc al prelcntc, ftan- 
do in molta ftima non folo appreflb la fua religione , come CauaJicrc an- 
tiano , c di molti merid:ma ctiandio intuita la Prouincia di Bari, & in-« 
tutto il Regno . 

I^ancefco figliuolo altrnì di Gianluiggi tolfe per moglie F^auftina Orfina.» 
della cafa de’ Conti di Pacentro,di cui gli nacquero Giangiacoroo,Gcro« 
nimo Caualier Gierofalcmitano,& Ottauio Cherico,* vna fimunina chia^ 
mata Giouanna,ch’al prefcntc viuono. ) 

pelle figliuole del medefimo Gialuiggi tte prdcro nabito Monacale nel Mo* 
nafterio di Tanta Scolaftica di Bari,e clue altre,cioè Emilia, c Caflandm^ 
fi maritaronoja primiera a Ruberto Mufcettola Caualier Napoletano Si- 
gnor di Faggiano,di S.Giorgio,c Beluedere in terra d’Otranto,e 1 altra^ 
a Giacomoantonio Palagano de’ Signori d’Arpaia,e di S.Vito. 

Sono alcuni anni,chc quefta famiglia di Bari pafiò a fare ftatfta in Barle^ 
oue al^rrefente ella fi mantiene con molta Tua riputatione,ne d’efta vi Ib- 
no altri,fiior che Fra Paulo, e Fra Geronimo Cauilieri amendue Gcrofa- 
lemitani,Giangiacomo,Ottauio Chcrico,e Francefco già nominati. 

Vfa quefta Famiglia per arme vn Grilfb d’oro in campo azuro , e ^r cimi^ 
re vna Torre d’oro, $ù la quale poggia vn Pellicano d’argento, il qud ci- 
miere fu antica infegna de gli Aftaitati Cremonefi. Pw di Ruggieri in_« 
qua fi ritroua pofta $ù l’elmo per cimiere , e variata l’imprefa dell’arme , 
ioril per qualdie particular occorrenza d’imprefa di guerra, ò d’altra co- 
fa a lui auuenuta.- . 

Nè Jafcicremo dì dire come nell’anno 1^05. volendo la Maefti del Rè Fi- 
lippo noftro Signore rclatione della nobiltà di quefta Famiglia, per vna_, 
particolare occorrenza , dal Signor Conte di Beneuenta , Viceré a quel 
tempo in Napoli , il detto Conte vedute lefcritture di quefta Cafa, de 
informatoli molto bene delle Tue qualità fc la feguente relatione_> . 

Imi iaCiudad di 'Bari d donde fin Rudero Affatati 

Con/tìtro di Eììado dtl T\jj Lujt Ut. f de iuaHa II. Rtyna de 'HatoUhj pii-t 
Umhun ^trifi» U ‘fromineia , / Tirrra di Bari ,f imi tiempo moderno lofin^ 
Jùan\atouo ^Affattìi Thijbritrogimraldi Bona'Rjjna de Polonia t anjido Se- 
threi de Carbonara, de Binrtto, fdeotrat Titrrat, yof o]/ dot Canallerot de Mal- 
ta, Praj Fabio Commdador di ,!Milfi ,f Pray Geronimo fu Sobrino,y diebot Af- 
fatati fon naturaiii de Cremona Cindad de la Lombardia , donde fin SeHorei del 
,3HarqutfadodeGrumelo,y del Contado eie Romoniitpiiai guatet Titrrat JÌm 
ftffumty de Ottani» t^fitatitou Iti dtebotUtmiot. 





*74 DEL L*JN S E G N E 
della famiglia CAJAZZa. 


;l;. i-i ■ ■ 

. - ui.n;: 

- V . 


A famiglia Caiani fi dee credere, che fia origmarlij 
del noftro Regno , prendendo nome dalla Citrì di Ca» 
lazza, di cui è fàma,ch’ella fbfic anticamente Signora , ' i 
ilche fi vede efièr anch’auuenuto alla funiglia d’Aqui* J 

no, alla Sanfeuerìna, & ad altre. Ritrouafi haoere antir t 

camcnte goduto con l’alire fam^lie nobili della Città ' 

di Capua,on’è fiata Tempre fn grand’ifiimajefcrcicando 
continuamC'cc i publici gouerni Ibliti darfi a* nobili;co-' *• 

’ me lelTcr Capocedoli, Eletti della nobiltà,Baftooicri,Giodicl, Maflromer- ’ ^ 

cati,Maftroportulani,& altre core.tail.E fi ctedc,èh*élla pafiàfiè a fire fiS* ^ 

za in Gapua per cagion di parentele , ilche ftciLnenta potè fiicccdcrc per 'J 

effer Caiazza,e Capua Città così vicine. 

I primi, che di quefia nmiglia ritroniamo nominati ne’regiftride*noftri rea- 
li archiuij Tono Raintk) di Caiazza, 4 t vn Tuo figliuolo,! quai lòtto il Re— » 

Guglielmo li. van connumeratì con gli altri Baioni di que’ terafd, afierC- J 

doli poffedcr alcuni Feudi in Caiazza,per gli quali prelentano al Rè cer- * 

r-’ ti ibidati conforme l’antico cofiume. 

In altre Tcritture di Capua fi legge di Go£cdo ^aiazza far molti contratti 
in quella Città, come colui,che vi pofiedeua molti Beni ftabili , c ne’ regi- 
firi de’ noftri archiuij di Napoli del 1274. il Rè Carlp Primo donando a 
Marco Balduario-.Vinitiaoo alcuni Feudi in Capita, tèa gli altri confini vi 
van nominati i beni di Goffredo Caiazza. 

Nicolò figliuol di Goffredo nel 1277. và connumerato con certi altri nobili ] 

Capuani , i quali imj>rontan danari al Rè Carlo Prime. Fu cofiui huome J 

molto 





D £• N O B r L I. *7f- 

moIt’cIoquente>Qndc di lui fi legge vn’oratione,ò fia difcorfo in del- 
la atta di CàiàaM,coI che moHra l'atfctto.ch cgU taueua a quella Cit- 
tì, onde traflc il nome lafua famiglia. . J DL , 

Matteo fratei di Nicolò per fcricture del 1*90. fi ntroua manto di Ribecca 
d’Azzia , e Maria lor comun foreìla Signora di Feudi, fu moglie di Nico- 
lò figliuol di Ruggieri di Calale, che dal Re Carlo Primo viene honorato 

' con titolo di Caualiere. ^ ^ . 00.. 

Di' Nicolò già detto nacquero tra gli altri Vmcenzo, Goffredo y&Ku- 

ViJSzó militò rotto Romano Orfino con vna compagnia di cadili , di cui 
fu celi Capitano. Comprò coftui alcuni tcnitorij nella Città di N<xcra, e 
• per ordine del medefimo Romano ereffe la Chicfa,e Badia di S.Giouanni 
in Angri, come vicn’anchc confirmato da vn infcrictionc>ch uu u leggCi^ 
con le fcguenti parole . 

O. iVf. 

Jdufìrh Domini Ramimi Vrjìni voto Eeeltjta b<ec/anHi loan- 
ras BaptifidJUb LtUersntnJi Bajilica collata dote ireptaeft, 
Vinetntius Caiacia de Capua Miles Equium tarma Fra- 
filìus N uceria commorans campieri curateit » die 1 1 . 

‘ I s.IndiSi.iiox. Bonifacio Vili. Sum.Pont.ac Carolo IL 

\ ■ Rege inolito . Dominicus Caiacia pronepos « c?* aprili* ^ 
Rijts vxor extìnSìam pane memoriam refiituerunt . Anm 

mini X433* — , , . . • 

Gdffrcdo fecondo di tal nome poffedette molti beni m Calabna, Se in pam- 
cularc alcuni Feudi ne‘ lenimenti di Strongoli. ... , . 

Roberto figliuolo anch’egli di Nicolò fece il fecondo Nicolò , che per Ictit- 
ture del 1 3o«. fi ritroua riccuidore, e conferuadorc della fifcal pecunia-. 

IM Vincenzo già nominato ritrouiamo effer rimafti fra gli altri tre figliuoli , 
cioè Tomafo,Fra Giacomo,e D.Caiazzano.^ c •c-, 

D.Caiazzano hebbe in comenda la Cappellania di S. Ruto di Capua. t Fra 
Giacomo dell’Ordine de’ Predicatori nell’anno 1303. e 1304. per dier 
huomo di gran maneggio, e rcligiofo di molt’autorità inficme con Raone 
d’Azzia fuo parente vien mandato dal Rè Carlo ILnelle paro di Campa- 
sna per negotii importantilfimi alla corona reale. 

Tomafo fratcl di cofioro fu Camaricre del Rè Ruberto , e padre d OrfiUo,e 

di Lonardo . »- 

lonardo fu in molta fiima appreffo il Rè Carlo III. il quale oltre d haiKt o 
honorato con titolo di Caualiere , fi fcruì di coftui ne’ più ìmjwrtMti nc- 
gotij del fuo Regno . Nell’anno 1393 .ritrouafi qu^ Lonardo ^er già 
morto, & hauer lafciati molti figliuoU , cosi m^hi, come femmine, che 

furono Nicolò, CubcUo,Andrca,Francefco,Pctrillo»Giouannuccio, e Ma- 

fella,Ceccarella,e Biancuccia. 

Nicolò hebbe due figliuoli , Mafello,c Couclla 

Mm a Am- 
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Andrea hebbe Renzo . 

Francefeo hebbe vn figliuolo chiamato Micardo , il qual datoli a gli ftu^ 
delle leggi diuenne Dottor di gran qualità,e di lui fi feruì il Rè Ferdinaa- 
do inuiandolo per fiio CommilTario in diuerfe parti del Regno . 

Cobello figliuolo anch'egli di Lonardo hebbe vn figliuolo chiamato Dome- 
nico, il quale nel 1 447. fi ritroua numerato nella Qttà di Nocera nella., 
parte d’Angri infieme con Cirillo fuo figliuolo, & Aprilia di Rifi fua mo* 
glie,laquale era nobile della medefima Città di Nocera. Ritrouafi quello 
Domenico iftefib in molti contratti celebrati in Capua nominarli di Ca- 
pua habitante in Nocera... 

Renzo figliuol d’Andrea hebbe molti figliuoli, tra i quai vi fu Angiolo, che 
della Reina Giouanna IL hebbe vna r.onceflione di diete onzed’oro per 
ciafeun anno di fua vita , che gli venne pofeia confirmata dal Rè Alfbnfo 
honorandolo nel priuilegio con titolo di nobilc,e diletto. Furono anche-» 
ngliuoli di Renzo Lionetto > e Carlo^ i quai fi ricrouano fare vii contrae* 
to infieme neH’anno 1 4^ i . e Michele Dottor di legge , che dal Rè Ferdi- 
nando fu eletto Giudice nelle più importanti c 4 ufe,che fulTero a que’ tem- 
pi de Baroni del Regno . Ritrouafi quello Michele eletto della nobiltà di 
Capua nel 1489. Hebbe anche Renzo vna figliuola chiamata Bilifandra, 
che fu moglie di Pirzetto de Bifantijs nobile Capuano . 

Lionetto nell'anno i4S«. fi ritroua Capocedola de' nobili Capuani. Hebbe 
cofiuivn figliuolo chiamato Vincenzo, il quale morendo egli nell'anno 
1 5 oo.gh drizzò vn tumulo nella Chiefa di S. Francefeo di Capita con la 
feguente Infcnttione. 


Vinetntius Caiaciafilius pìenti/simus Ltonetto patri patriào 
Capuano integerrimo, ^fibi, ac pofìeris pofuit. M.D . 

Capocedola de' nobiU di Capua , & hebbe molti fi- 
gltuoli,che furono Geronimo,Marino,Matteo,c Ferrante 
Geronimo hebbe per moglm Giulia d’Azzia gentildonna Capuana , c di lef 
gli nacque Angela,che fii pofeia maritata a Francefco della Ratta . 
Mwino fece Tomafo,il qual tolfe per moglie Beatrice del Balfo, e ne gene- 
rò Lucretia , che fu pofeia maritata a Mario di Lottieri gentil'huomo di 

d*Aragonal’' Configlicre del Re Federigo 

Matteo hebbe per moglie Hippolita d’Angiolo. 

Di Cirillo , ( che dicemmo ellCTc flato figliuol di Domenico ) nacque Tul- 
liOjil quale fece il fecondo Cirillo , che tolfe per moglie Antonia Barba.. 

''«^feouo GiangiacomoBarba,cheintcruennenel Con- 

eilio di Trento. Il qual Cirillo fc Giandomenico, c’hcbbe per moglie An- 
tonia Mainarda forella di Gianpietro,e di Cefare Mainardilcapirani d'ef- 
quifito valore , ilchc dimollrarono nelle guerre di Fiandra , e di Milano , 

valoS-f • ^ ^S'iuoli, che nel 

valor dell armi non emetterò ad alni di lor’ctàa 

Fa Giandomenico gentil'huomo ornato d'ottimi collumi , e di fingular pru- 
denza, ond egU mcnuc viflc fii continuamente impiegato ne' gouerni del- 

k ' 
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le più principali Gttà del Regno , oue 0 portò fempre con molto decoro 
di fua pcrfona,c fodisfattione di quc’ populi, come dalle patenti, e libéra- 
torie fattagli da quelle chiariflimamcnte fi dimoftra . Hebb’egli più figli- 
uoli , che furono Gianangelo , Paulo , Vincenzo, Giammatufia, Mutio j 
e Tornalo. 

Tomafo mori giouane mentre attendeua a gii (ludi delle leggi . 

Mutio fiitto Monaco Dominicano in Napoli fu chiamato Pra Geronimo,e fu 
publico Lettor di Teologia,& eccellente Predicatore, il qual fofienne pu- 
oliche conclufioni in due Capitoli gencrali,e mori d'anni 31. non fenza.^ 
dilpiacere di tutta la Tua religione. 

Giaoangiolo fu Dottor di legge, & Auuocato aflai principale, il qual inulta- 
to deli’eirempio di Benedetto Mandina,e di Mario Magnaceruo,amendue 
Dottori eccellenti,e Tuoi compagni nell’anno 1581. prefe habito di Che- 
rico regolare Chetino , nella qual Religione fi ritroua al prefente conu* 
molto tuo contento,e fodisfattion di que* Padri. 

Giammattifia tolfe per moglie Anna d’Andrecta , e moti giouane lafciando 
di lei tre figiiuoli,cioc Giandomenico,che mori putto. Se Antonia, c.Gio- 
uanna, che (bno Monache nel Monaficrio della Confolatione di Napoli. 

Paulo viue hoggi con habito di Cherico Dottor molto celebre nelle ciudi, e 
canoniche leggi , il qual dopo molti vfficij,& honoraci carichi , ch’egli in 
diuerfi tempi ha riceuuti in premio delle fuc virtù , è al prefente publico 
Lettore in Napoli, Cappellano Regio, Se Abate nella Collegiata Chiefa_« 
d’Angri,e da Viceré, che vengono in Napoli, come anche da gli Arciuefi- 
coui,e Nuntij Apoftoiici è egli continuamente adoprato ne’ più grani ne- 
ffotij , che loro vengono nelle mani , appartenenti però allo fiato Eccle- 
fiaftico . 

Vincenzo ha feruito fin da giouinetto nelle guerre di Fiandra,però hoggi ri- 
tirato in Napoli cfercita l’vfficio di Continuo appreflb il Viceré del Re- 
gno, & c gentil’huomo ornato d’ottimi cofiumi. 

Han quelli fratelli accrefeiuta d’entrate l’antica Cappella di lor famigliij» 
nella Chiefa di S. Pietro di Capua , ch’è feruita da’ frati Conuentuali , 
perche vi fi faccino j>iù fpdfo.facrìfici per l’anime de* lor maggiori. 

Fà per arme la Famiglia Caiazza vn campo partito per mezo,nella cui par- 
te di sù é’I campo nero con vn rafirello a tre denti pendente bianco» 
di giù in ^po bianco tre IcaccJù acuti vermigli. 
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della EAMIQLIA M ALENA. 


di Calabria per hfangahabfRitionèl^ 

fecero anticamente i Gred fu anch’ella detta 
Magna Gtccia. Onde fra l’altre antiche Famiglici, 
che da quei paefi vi paflatonoa fare. franza.fS vna_Ì 
' memoria nella Cft- 

u di Rofrano fin dall'anno 8 io. nel qual tfpo Lcoo 

J^if- dona alLt. 

■ f V“‘^‘*dfl*«GIoriofa Vergine chiamata AchiroDic- 
, noe dipinta fenz opera di mano alcuni fiittì fcrut pctrhc doucfjltW 
Ja d> q«eHa‘Ghiefa]d dtl Wcodo di qucT- 

ja Citta, & infiemc mojti beni mobili, come dalla frittura, che pochi anni 
* M»%no, L„,i, Sarfeurt,,» 

fedenr " ^trcjche fi conferuanò ndl archinio della-fua Chiela 

fcdeldiimamente «adotta dal greco,con le feguenti parole. 

^&M 5 s^'s 2 lS 5 ‘i 
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Et è bogg! qnefta vna Cappella dentro la mag^or Chiefa della Città di 
Roflano, ou’è vn’imagine della Keina de’ Cieli , che fecondo l’antica tra» 
dittione fu iui tniracolofamente ritrouataXenza che vi folfe (lata dipinta^ 
da huomo alcuno,dalche forti il nome di Achiropitta,che (come dicémo) 
vuol dir dipinta fenz’opcra di mano. 

Nella vita del Beato Nilo da Ko/Tano tradotta dal greco dal Guglielmo Sir- 
leto , che fu pufeia creato Cardinal di fanta Chiefa « lì racconta come a 
tempo di quei Santo, che fu incorno all’anno looo. di noftra falute era^ 
della Prouincia di Cdabria vn Prefide chiamato Vittore, e nella Città di 
Rodano Protofpatario Gregorio Maleno , età quello Odicio di Protofpa» 
cario vn carico di gran dignità lòlito di darli a perfone nobili , e di molta 
autorità, onde lì ritroua in que’ medelì mi tempi i Duchi delle Repubiiche 
cllère infieme Duchi,& Protofpatarìj.Dalche fi conofee la nobiltà di qu^ 
Aa Famiglia per hauere hauuto fin da quei tempo fi fiuti carichi, e digni» 
tà,e vi è anche oppinione, che il Beato Nilo fia fiato di quella medetoa 
Cala... 

Goffredo Maleno a tempi del Rè Carlo Primo fii foldato di gran valorc,oti- 
de ne’ regifiri deiranno 1 14$. fi legge com’egli con bandiere (piegate^ 
ad vfimza di guerra era andato ado(Io all’Abate della Macina fpoglian» 
dolo della polfelfione della Chiefa di S. Pietro della Terra di S. Marno , 
perlocbe dal Viceré di Calabria per ordine del Rè Cario Primo vien’egli 
mandato in Napoli a difendere la Tua caufa. 

Ruderi nell’anno 1 171. da Carlo primogenito , c Luogotenente dei Rc_> 
Carlo Primo vicn'electo per la guardia delle fiiade,e paffi dalia Grott^ 
Menarda infino ali’Atiìpalda, c per ordine del Rè hà le fue paghe fiabili» 
te per tal’effecto. Co(hit per fcritture de’ reali archiuij viene honorato c6 
titolo di Caualiere , e polTedendo vn Feudo nelle pertinencie di Nola , e 
Cicala nell’anno 1191 , piarifee con i Procuratori di Guidon di Monfbr** 
te (òpra la poil'eflione d’vna fiarza appartanente'al luo Feudo. 

Rinieri Makno per ordine dèi Rè Carlo Primo amminiftrò , & hebbe cura^ 
delle cerre,lu<^bi,& beni del Caualier Giordan di Lilla nobiliifimo Fran» 
cefe Signor di Corigliano,e di molt’altre Terre in Calabria.Onde nell’an- 
na IZ75 . per comandamento del medefimo Rè gii vengono pagate tutte 
le fpefe da lui fatte per tal cagione. 

Bartolomeo Maleno fra l’anno 1 289. e t >90. ritrouiamo efferc fiato Viceré 
nella Prouincia di Bafilicata. Onde leggiamo ne’ regifiri di quel tempo , 
come il Rè Carlo 11 . gli fcriue ordinandogli , che debba refiituire in poA 
lèifione della Terra cU Molitemo Odoiina Signora di quella . Ne’ regifiri 
del Rè Ruberto dell’anno i j 30. fi leggono alcune conuencioni fatte tra 
i nobili,c popolani della Città di Ro(&no,oue per parte de’ nobili vi van- 
no annoueraci Gregorio, Angelo,Scefano, Cofiantino, e Senadore tutti di 
cafa Malena,e gli heredi di Stefano,e di Benedetto Maleoi. 

Tra i Baroni del Regno , che fi leggono ne’ regifiri dell’anno 1331. ritto» 
uafiBeringario Maleno come primogenito, & berede di Guglielmo Ma»-' 
Jeno Tuo padre effer Signore del Calte! di Mayerà nella Prouincia di Car 
labria^. 

Alef- 
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AleiTandro oltre d'hauer pofTeduto per parte di Catarina Marcerìa il Caftd ' 
della Torre , c Tlfoia nelle pertinentie di Cutrone. Comprò da Simone^ 
Monitio vn Feudo predo Lampula . 

Stefano fu carifEmo del Rè Ladillao , onde oltre d’bauerlo riceuuto per Tuo 
famigliare ( fkendogiiene particular priuilegio) Nell’anno i399.da li a 
poco tempo in guiderdone di molti fcgnalati feruiggi,da lui fatti alla co* 
rona reale gli donò in feudo la Gabella della Tentoria fopra gli Hebrei « 
c'habitauano in Rodano con molte prìminenzie, e prorogatine per lui, <Se 
fuoi heredi in perpetuo. Laqual pofeia da gli alni Rè fuccedbri fu confir- 
mata a Pirro figliuolo di Stefano, Se lor difeendenti, e datogli anche la.» 
Bagliua della Motta, & Santo Maurello, con le montagne, e molini, Heb- 
be anche Stefano dal medefimo Ladillao poteftà di poter tenere vna bar- 
ca,e fciabica nelle Marine di Rudano, iiche fu anche conceduto al Vefeo- 
no di quella Città.Nacquero di Stefano Pirro,Andrea,c Cecco. E di Pir- 
ro nacque vn’altro Stef^o,che fu vn de* più valorofi Capitani, che mili- 
tadero in cópagnia di Marino Marzano Principe di Rodano, come filcot- 
ge daU'hidorìe del Regno. 

Di quedo fecondo Stefano oacquer Paulo, e Marino. 

Paulo nel 1 5 91. da Giammattida Marzano Principe di Rodano bebbelaJ 
ciuiie,e mida giurifditione fopra i Giudei , che dauano in quella Città , e 
quedo per le molte concrouerlìe, che giornalmente fuccedeuano fra quel- 
la gente^ . 

Di Paulo nacque il fecondo Pirro,a’hebbe per figliuoli Paulo, Marino, Gian- 
uincenzo, e Lutio. 

Gianuincenzo fu Caualier Gieiofàlemitano a tempo dd Gran Maedro Fra_« 
Giouanni Leuefque Lacalciera , c ferui la fua religione con molto va- 
lore_> . 

Paulo fecondo di tal nome fu padre di Fraocefeo , di Pitro , di Pòmpeo, di 
Giulio, e di Tiberio. 

Quedo terzo Pirro prefe habito anch’egli di Caualier Gieroiàiemitaa* nel- 
l’anno I J95. fotto il Gran Maedro Fra Marino Garzes , e mori gioui- 
netto . 

Pompra gentil’huomo ornato d’ottimi codumi hà per moglie Margarita..i 
Gri£i nobile Napoletana, di cui fin’al prefentegli è nato vn figliuòlo chia- 
mato Paulo . 

Giulio fracel di Pompeo dimodra anch’egli la fua nobiltà ne* codumi, e nd- 
la vita,& è infieme amico dell’vna,e l’altra Minerua . 

Pofliede anch’in feudo queda Famiglia dal tempo dd Rè Alfbnfo Primo la_* 
Marida di Rodano con tutto il fuo tenimento, in cui non vi può pifcarc^i 
niuno fenza particular licenza de’ Maleni , laqual fe gli concede con pa- 

S r il lus pifeandi , ò in danari , ò in tante rotola di pefee per cialcumi.- 
abica , c de’ pefei groflì tocca loro la teda con vira buona parte dd 
collo. 

f à per arme queda Famiglia nd campo azuro vn Grido d'orO rampante , 
tiene in mano vna coppa dd tnededmo meuUo. 


DEL- 
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DELLA FAMIGLIA M.ARZANA, r 





Sì antica , e si chiara la nobiltà della Fami|h» .j. 

na j che non fi può ficuramentc aSìrmarC s ella fia ori» ;; 
ginaria del noftro Regno.,- o traga origine da fangutj _ 
Romano ; ritrouandofi tra l’altrfi vna pietra vicino (U . 
S. Giouanni Maggiore , onc era l’antica fianza de Si- _ 
gnori Marrani , che per quanto fi può feorgere dimo^ • 
lira eflcre delle più antiche Romane , & in ella u .leg,- 

r_- I- - • j X 


• gono le feguenci parole^ » 

n M. 

Marti* Martiame 
t jxjrlstt •» '^ •^•■"Jinebìitus Procuiuì» 
j. ; ; ' ’ Et Proclintanut 

Mairi SanHiJs. 


' n 

"tiiTru'.'ì.'' ■ ■ 

■ ■. •• ■ 

' 'I . onp'i'A l i; i.'i' 

j'o i:'; ; ! 


■ >f 
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Onde bifoma’ crédete, ò ch’efTendo quella làmiglia originaria del noftro Re- 
gnò habbia prefo il nomc dalla Terra di Marzano , di cui ella hebbe l’an- 
tico dominio, fi come auuenne alla Sanfeuerina, all’Aquina, fcad altre 
O che venendo di lingue Romano habbia ella dato il nome a quella Ter- 
ra , come tè la famiglia d’ Acaia alla Terra di Sagina in Otranto, c’h^gi 
‘ vien detta Acaia dal nome di quella famiglia , Se altre in altri luoghi del 
Regno . 

Ritrouafi memoria di quella cafa nel libro dell’Imperador Federigo 1 1. del- 
l’annoiajo. ouc facendoli nota de’ Baroni del Regno , a’ quai dopo ììl« 

N a vittoria 
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vittoria hàuota- 4 a Federigo in.Lombardia commife cgli^cuni iftaijid'da- 
tigli da que’ populi,fra gli altri Baroni , che vi van nominati fono Riccar- 
do, e Giouanni di Marzano. 

A’ tempi del Rè Carlo Primo leggefi d’vn’altro Riccardo , Signor anch’egli 
di Marzano, che crediamo elTer nipote del primo , ilquale hà per moglie.^ 
Rogata di Dragone figliuola di Goffredo, che fu Signor di Dragone, c di 
molt’altrc Caftella nel Regno< Nacquero a Riccardo ( per quanto fi può 
vedere dalle fcritture de’ reali archhiij ) tre figliuoli , che furono Tomafo, 
Guglielmo, c Gurrcllo . E per ifpedirci da’ fccondogenit . Di Guglielmo 
ritrouiamo per fcritture deil’anno 1 18 j. come prende per moglie vna fi- 
gliuola d’ Angiolo della Marra . Di Gurrcllo non leggiamo altro fol che 
egli fufratelbdi Tomafo,& amcodlK figliuoli di Rogata di Dragone^ . 
Hebbc anche Riccardo vna figlinola chiamata Berlingcra , laqual maritò 
al Caualicr Francefchello del Fruco di Cdpua , Signor di diuerfi Feudi 
nel Regno. / 


Di Tomajk Conte idi SquUliit'priiho Ammì- 

\agno^ del Pégno- . 



L primo tiralo JThe leggiamo efierc fiato nella fami- 
glia Marzana, è quel di Conte di Squiilacc , ilqual fu 
dko à Tomafo primogenito <|i Riccardo, c,fu egli ol- 
tre a ciò grande Ammiraglio del Regno . Onde ncl- 
l’armata,che nCU’anno 13 17. fu apparecchiata dal Rè 
Ruberto per dare adofio alla Cieijia, vi andò Tomafo 
Come Ammiragiio,e Capitan Generale , ilquale afial- 
tando , c tenendo alTedio alle più principali Terre di 
ii^eirifola,vi fé sì gran danni,c vi puofe tale 4 >iucnto,che Federigo Rè di 
Cicilia non hebbc ardimento di vfcirgli incontro * Fu anwhe Tomalb ad 
accompagnare il Duca di Calabria primogenito dei Rè Ruberto nell’anno 
1 3 ad,inFirenze,come ne fa fede Giouan Villani. Et hebbc cofiui due_« 
mogli: la prima fùGiouanna di Capua figliuola di Bàrtolomeo Gran Pro- 
tonotario del Regno , per contcmplation del qual matrimonio hebbc To- 
mafo da Goffredo di Dragone fuo Auo materno la ferra di Santangelo di 
Rupccanina, e di tal moglie ritrouiamò etìcre fiati a fomalb due figliuoli, 
cioè RiccardojC Goffredo . Hcbbe pofeia la fctoiHki-chc fu Simona Orfi- 
na nata da Rajmondo Orfino,c d’Anafiafia di Monforte Ctmti di Nok_, . 
Riccardo tolfe per moglie Margarita d’ Aquino forelladi Chrifiofaro Co- 
te d’Efcolo , a cui per morte del fratello fenza altri hcredi era rimafia la_« 
Signe^ia di quella Contea , e ne generò vna figliuola chiamata Maria di 
Marcano,che rimafe Cent^ d’E&olob 




r. i-T 
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Di 


j' 


D N O B I L L : - 


18} 


Dì Goffredo Conte di Squillace fecondo 1 1 grande Am- 
miraglio del Regno . 

Goffredo figliuol di Tomafo pcruenne non foloil 
tol di Conce di Squillirc: ma anche rvdìcio di 
grande Ammiraglio . Cedui feguitando ad eflempio 
del padre le guerre nella Cicilia neU’Anno i J 3 9 • 
preic il Cartel de Lipari , e didruggendo tutto quel- 
la gente fe prigione il Conte di Chiaramonte lor Ca- 
po , con vna buona pane de’ Meffmefi , ch’etan ve- 
nuti sù le galee , & altri vaffelli a dar il foccorfo . Fà 
anche Goffredo honorato dal Kè Rubeno, con elFer lafciato da colui efe- 
cutore del fuo tedamentp . NcU’anno 1 348. fu infiemccon Tomafo San- 
feuerino eletto dalla Reina Giouanna ^ e dal Rè Lodouico per interuenic 
nella triegua, che s’haueua a fare con Capitani del Rè d’Vngheha. Rima^ 
fer di Goffredo due figliuoli, cioè Ruberto , e Tomafo. 

Di Ruberto Contedi Squillace teri^f e grande Amnù' 

raglio del Regno. ^ 

V B E R T O primogenito di Goffredo rimafe dopo il 
padre non fol Conte di Squillace : ma anche grande-a 
Ammiraglio del Regno . E Tornalo il fratello fu dalla 
Reina Giouanna creato Conte d’Alifi , il qual polcia.* 
morendo fenza figliuoli fu cagione , che quella Contea 
andaffe anche à Ruberto fuo fratello. Furon figliuoli 
di Ruberto Giacomo, e Go£redo. 

Di Giacomo Conte di Squillace quarió j e Duca di Seffa ' 
• ^pgmo 3^. a. grande Ammiraglio, 

1 A C O M O fu non Ibi Conte di Squillace , e gran- 
de Ammiraglio del Regno : ma cffendoegli viuutocon 
Ibmma riputatione fino al tempo del Rè Ladiflao , fu 
da colui creato Duca di Seffa , che fu il fecondo,che.j 
di fangue non reale haueffe titol di Duca nel Re^no , 
effendo fiato il prirno Francefeo del Balfo Duca d An- 
dria . E Goffredo fratei di Giacomo fu dal padre la- 
fciato Conte d’Alifi , e dal Rè creato gran Camer- 
Jingo,dt egli fi comprò la Città, di Tiano . Nelle guerre poi tra-- 
i.ujgg| d’Angiò col Re Ladiflao , veggendo i Sanfeuerini , i quai erano 
dalla parte Angioina , che Luiggi lenza l'aiuto de’ Marzani non haureb- 
bc giamai po^to giungere ^ fuo. dilcgoo, d’infignoritfi del Regno j 

N n a perfua- 
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pcrfuafcr colui che vcdcflTc di trattar qualche parentela co’ Marzani , col 
che haurdabe facilmente potuto diltaccar gli animi loro da Ladidao; per* 
loche Luigi cbiefe vna figliuola di Giacomo per ifpofa, & egli fatto il pa< 
rentado prefe tolto rarmi in fauor di Luigi , armando fino al numero di 
mine caualli contea di Ladidao , ilqual gli mando Giouanni della Terza^ 
con cento lancic fopra la Rocca di Mondragone,fcorrendo,e faccheggian* 
do quelle Terre,ch aan del Duca Giacomo . Stanchi alla fine dalla guer* 
ra tanto il Rc> quanto Giacomo venner à far tricgua per vn’anno , laqual 
fii trattata per mezo di Giouanni Tomacello fratello di Bonifacio 1 X. 
(bmmo Pontefice , ilche fu cagione , che’l matrimonio tra la figliuola del 
Duca,e Luigi non hauefle clFecto : ma non per quello finita la triegua la* 
Iciarono i Marzani di ripigliar Tarmi contra di Ladillao,& il Conte d' Ali- 
fi, che s'era infignorito di Capua teneua fono di fé le Torti , e*l CaRello . 
Finalmente non potendo i Barpni rellflere alle forze di Ladillao venner 
quali tutti alla fua vbidienza fuor che i Marzani con certi pochi altri . 
Dclche cruccialo il Rè mentre era per prender i’armi contra colioro fo* 
prauenne la morie del Duca Giacomo , & il Conte Goffredo Tuo {rateila 
cercò di rìnconciliarli con Ladillao, alche lo fpinfc etiandio il trattato del 
matrimonio impollogU.da quel Re d’vna figliuola vnica , cficT Conte ha- 
vcua di Ceccarella lanuilla fua conTorte , e Rinaldo figliuol naturale di 
Ladillao , à cui haueua quel Rè dato titolo di Principe di Capua per tale 
efietto . Ma tutto quello trattato fu vn'inganno , che Ladillao voife vfar 
ion Goffredo per togliergli ( come già fece ) di mano la Città di Jiano » 
c d’Aiifi ) hauendo anche fpogliaro il figliuul del Duca Giacomo di tutto ' 
lo flato paterno . Fìi moglie del Duca Giacomo Caterina Sanfcuerina-i > .. 
della quale oltre à Giannantonio malcbio hebbe tre femmine , che fiird^ 
PO Maria fpofata al Rè Luigi, e pofeia maritacatre altre Volte : U prioiL* i 
à Nicolò Conte di Celano, c gran Giullitierc : la feconda: | Sforza da Cu* ’! 
tignola ; & U terza al Conte di Manuppello di cafii Orfua,-Angiolella-^j 
maritata à Luigi Camponefeo Conte di Montoro , e Catilrmai GloaiMM 
nello di Lfwttecco Conte di MùabcUa, .V v 


Di Gianiuintoni0 Cùtite di S^uifface Quirftò\ Due» di Sejjaji- 
condo grande Amrmr auliti Y r 

V Giannantonio dopo la morte dèi padre infieme coti 
la madre, e le forelle fatto prigione, e durò la lor coree* 
re per tutto il tempo, che vifle Lafdiil^ : ma fuccedótai 
pofeia nel Regno la Rcina Giouanna ritornarono egli* 
no in libertà , & il Duca Giannamonio fu fempre fuO 
partigiano,e difefe colei in tutte le gucrrc,ch‘cUa hcb* 
bc, particularmente col Rè Allbnfò . A tempo poi che 
Ù volubil Réina rhomò a riceilere in gratia il RèAI- 
fbnfo ingegnofli Giannantonio anch’egli di farli amico d’Alfonfo; mafuck 
ceduta la morte della Reina il Duca Giannantonio fegui del tutto la fac- 
cione d‘Alfonfo, si che per meso di lui > c della fua gente venne Alfunfo 4 

farli 
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ftiCi padrone del Regno di Napoli . Giunto pofcia il Rè Alionfo in Gae- 
ta, e deliberando di combatter con l'armata di Filippomaria Duca di Mi- 
lano, Giannantonio entrò in galea col Rè, e col Principe di Taranto, & al- 
tri Baroni del Regno, i quai tutti inlìeme furono fatti prigioni in man del 
Duca Filippo . Ma liberati pofcia per gentilezza di quel Signore fii Gian- 
nantonio mandato dal Kc Alfonfo innanzi per rinouar la guerra nel Re- 
gno,&'a trauagliar i nemici fin che veniua il fuo Rè ; & egli portandoli in 
tutto ciò con molta fedeltà,c valore, fii cagione che Alfonfo n’haudTc la^ 
vittoria . Ciò conolcendo il buon Rè non fol volfe, che il Duca Giannan- 
tonio interuenilTc nel trionfo, ch'egli hcbbe neH’entrata, che fe in Napoli » 
& in tutti i parlamcnti,e l’aitrc cofc più importanti alla fua Corona: ma^ 
volle di più che Marino hgliuol di collui lì facdTc fuo genero con dargli 
per moglie vna fua figliuola. Hebbe Giannantonio due mogli , la prima fu 
Couella Ruffa figliuola di Carlo Ruffo Conte di Montalto,laquale era fia- 
ta primieramente moglie di Ruggieri Sanfeuerino Duca di Santomarco t 
& la feconda fu Mariafrancefea Orlina figliuola di Giouanni Conte dì 
Manuppcllo , con laquale vilTe fei anni conforme tellifica la fepultura di 
colei nella Chiefa di S. Scballiano dì Napoli , nel cui Monaflerio ella do- 
po la morte del Duca fuo marito li racchiufe con habito di Monica , e ne 
diuenne pofcia Capo,e riformatrice , iJchc tutto li legge neH'Epitaffio del 
fuo monumento fattole delle medelime Monache.Mori Giannantonio nel- 
l'anno 14) come li vede dal fuo monumento nella Città di Sefla nel- 
i'cntrar della porta della Chiefà di S.Francefco con le feguenti parole. 
loannes Antoniut òdari^nui Dux SuejJkj Comes Alifìtt Re^ 
gai Admiratut hkfitus eft M» CCCC. la III. An^ 
no Domini-, 

Lafeiò quello Duca dopo fe due figlinoli , cioè Marino, che gli lùccedetK..» 
a gli Stati , & vn'alfro chiamato Ako^Uo > di cui li farà anche difeodó 
particulare..; . 

Di Ai arino Duca di Sejfa Tin^tè Dùca di SqtùUactj^ Rrinci- 
pt di Rojfano f c grande Ammiraglio . 

AVENDO il Re Alfonfo dato Leonora d'Aragona 
fua figliuola per moglie a Marino Marzano figliuol di 
Giannantonio Duca di Seffa, volfe anebein vita dei pa- 
dre confirmarglì gli Stati . £ perche non fòlTe auanzato 
di titoli da colui il creò Doca di Squillacc , Conte di 
Montalto,c Principe di RolTano > i ^ tirauan 

dietro molte Tcrrc,e Città prifKipaii. Nell'anno 145 c. 
venendo in Napoli l’Imperador Federigo il Rè Alfonfo 
per bonorare il fuo genero il mandò inlieme col Duca d'Àndrìa, c'I Con- 
te di Celano ad incontrar rimpcradore . Donogli anche molte Terre_» » 
« fece altri honori ; ma niuna di quelle cofe ballò a firc,che dopo la mor- 
te d' Alfonfo il Principe Marino li ritencRc di feoprire la mala volontà» 

ch’egli 
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<h ’ egli haucua col Re Ferdinando fuo cognato , perciochc venendo nd 
Regno Giouanni Duca d'Angiò figliuol di Renato , Marino il riccuette_» 
a Stfla con molta pompa , e con gtande allegrezza . Ma non elFcndogli 
riufeito il difegno di cacciar Ferdinando dal Regno per quella ftrada^ , 
volle l’animo ad altro pcnficre , ciò fu di tentar fc rhauelle potuto vcci- 
derc Cotto pretello di voler venire feco a parlamento per accordo dellc_» 
loro diffcrcnze,& era quefto negotio già riufeito , fe Ferdinando ciò prq. 
uedendo non hauelTc tenute molte genti appiattate attorno ai luogo dc- 
llinato al parlamento . Tutto quefto fatto fu pofeia dipinto nelle camere 
del giardino chiamato Poggioreale , per ordine de figliuoli del Rè Fer- 
dinando , oue elTendo finalmente andato vn giorno a diporto il Rè Fede- 
rigo d’ Aragona figliuolo del medelìmo Ferdinando infieme col Poeta_. 
Giacomo Sannazaro , fu richiefto il Poeta del Rè , che doueiTe Ironorar 
quella pittura con qualche fua compolitionc , & egli vi formò vn Sonetto 
del taior feguente^ > 


V tdi ìnuìtto Signor • come rifilende 

In cor Reai wtii con Jàper mifta » ^ 

Vtdt colui ) che Jol fi fiero in 'vifla 
Da tre nemici armato hor fi difende . 

Sotto brieue pittura t qui s’intende 

Come offlfà ragion più forx^ acquifia ^ | 

E come l’empia frode irata e tri fi a 
• . . Con vergogna fi fitffa alfin riprende . 

O quanta tnuidia » e merauiglia hauranno 
■/il Jecol nofiro dt fi rara gloria 
Oit altri che dopo noi qui nafieranmr» c.- 

E forfè alcun fara , che per memoria : 

.• ■ Di sì bel fatto y e di si crudo inganno ^ r\ 

Al mondo si farà noto in chiara hifloria . 

Con tutti quefti romori cercò il Rè Ferdinando di hauer pace con Marino j 
.'onde volle date vna fua figliuóla chiamata Beatrice , { che fu pofeia Rei- 
na d’Vngheria) per moglie àGiammattifta figliuolo del Principe Mari- 
no » c la mandò fino a Sefla a Leonora fua forella, quali per pegno di pa- 
ce , perciochc gli fpofi eran amendue fanciulli . E ciò fu neH’anno 1 46 j, 

. feoperto poi nelTanno feguente il Kè Ferdinando » che Marino ftaua an- 
cor con mala volontà .,,e tcntaua nuoue prattiche contra di lui, il chiamò 
f carcerato , pendendo egli cura della moglie, e figliuoli, e del- 

■ le femmine Caterina die per moglie ad vn nipote di Siilo IV.fommo Pon- ^ 
telice di cafa della Rouere.Francelca maritò in Grecia a Lonardo di Toc- 
co Difpofto di Romania , Principe d’Acaia , c Duca di Lcucarc , iiquale 
haueua hauuta per prima moglie vna figliuola del Dilpofto ( ò come al- 
tri dicono ) Re di Sci . Et vn’altra , che alcuni chiamano Maria die^ 


per 
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per moglie al Duca d*Amalfi di cafa Piccolomini, ilquale haueua bauuto 
per prima mogbc vna figliuola naturale del medefimo Rè. 

Di Giammattìftoé Duca di StJJa quarto > e Prin- 
cipt di Rojfanojicondo , 

|ACQJ/E quefio Principe (come per rbiftorìe dd 
Regno) nella venuta apunto del Duca Giouanni d'An> 
giò,dal qual fu tenuto a battefimo . .Fù coftui per Ter-* 
ror di (uo padre mdTo fin da fanciullo in prigione-.^ , 
e la figliuola del Rè fbtta a lui promeiTa per ilìwfa > fb 
data a Matthia Coruino Rè d'Vngheria . Nella venu* 
,ta pofeia del Rè Carlo Primo nel Regno fu il Principe 
GiammattiRa cauato di prigione dal Rè Ferdinando 
P. c poRo fopra la Tua galea per menarlo feco a ^^z^ara in Cicilia , e gli 
die per moglie CoRanza d’ Aualo figliuola d’Innico Marchefe di Pefeara > 
laquale era vidua di Rderigo del Baifo Principe d’Altamura . RidulTcfi 
finalmente qucRo Principe in Roma loRentato da Gio. Giordano Orfino > 
eiTcndo egli aggrauaco dal pelo di molti debiti,ouc finì i fuoi vldmi gtor* 
ni fenza falciar di fc prole alcuna : ma prima che moriflc nell’anno 1508. 
ritrouiamo lui hancr fatta vna donatione del Principato di Squillace con 
tutte le Terre appartenenti a quello , e della Pietra di Vairano , e Marza* 
nello (ite in Terra di Ladbrc a Gifmondo di Marrano , per eficr ( com’egli 
dice ) figliuol legitimc^p naturale di Giannantonio Marrano fuo parente » 
e del fuo proprio fangué, pre^dò il Rè , che vùldreiconfentire a tale-^ 
donatione.^ . 

D' Altobello di Marino > e /ùoì di/cendenti . 

LTOBELLO, che ( conrie dicemmo ) fli fìgijuol 
di Giannantonio Duca di Sefla nell’anno 1 43 8. alfe* 
rendo fuo padre che per eOet’cgli pcruenuto ad età 
giouanile teneua bilbgno di partìcular peculio , chia* 
nuodolo Tuo figliuol benedeno , & honorandolo con 
altri titoligli fa dono d»tc CaRella,cioè della Terra 
di Roccaropaanajdi 3 aia,e di Latino, e queRo per lui, 
c Tuoi hereSin per^uo . E per vn’altro inRrumento 
del medefimo anno gli dona il Feudò^iCaRropignano in Carinola , le_^ 
quai donationi gli vennero confirmatc dal Re Alfonfo nel feguentc anno 
1 4 } 9. a t>. di Giugno con la data nella (ilua di Mucrone . Nell’anno poi 
1450. il Rè Alfbnio chiamando il medefimo Altobello Caualiere,fuo Có* 
fìglicre,fidele, e diletto, gli confirma vn’altro Feudo )>eruenucogli dal me* 
defimo Duca fuo padre chiamato il Feudo di CafaReda nella Città di 
Teano . QucRo Altobcllo ritrouiamo hauere hauuto due mogli : la prima 
di cafa di Sangro, e la feconda fii Laura di Capua . Dalla prima gli nac* 

quer 






DEL Z* I N S E G N E 


'qilcro Prancdco, e Gtannantonio : Francefco neU’anno 1478; denuntian* 
do al Ilè la morte d'Altobello Tuo padre ottiene come primogenito di co- 
lui inueflitura di Roccaromana , e di tutte l’altre Caftclla . Hcbbe anche 
Altobello vna figliuola chiamata Caterina , alla qual il Duca Giaiùianco- 
nio luo Auo nell’anno i45o.lalciò cento onze in conto di dotenél fuo tc- 
flamento . Fu quella Caterina maritata pófcia a Giacomo Sanfeuerino fi- 
gliuol del Conte di Capaccia . A Francefco per non clTer rimalti figliuoli 
'fucfccdette Giannantonio,e di Giannantonio con fua moglie di cafa Bran- 
‘caccio nacque Sigifmondo,ilquale hebbe dal Principe Giammattina la do- 
nation del Principato di Squillace,có quell’altre Terre (come di fopra di- 
■cemnfio ) benché per dfere in grado molto lontan da colui non vi potè ha- 
uete 3ircnfo.Fù quello fiigifmondo Signor anch’egli di Roccaromana,e di 
tutte l’altre Callella di Piaccico fuo Zio . Tolfe per moglie Beatrice d’ Af- 
flitto, di cui gli nacque il terzo Giannantonio , che di.lua moglie di cafa_* 
^ Vmbriano generò Giulio, c Sigifmondo. Giulio tolfe due mogli, la prima.» 
di cafa Carmignano , c la feconda Sifola , di cui gli fon nati Giacomo , e 
Paulo. Sigifmondo tolfe moglie di cafa d’Angiolo, c vi generò Giaramac- 
-tiflà, Andrea, e Francefco, & vna femmina chiamata Caterina maritata ad 
Alellandro Sanfeuerino Signor della Rocca di Cilento, del Rotino,e d’al- 
tre Callella nella Prouincia di Principato . 

Fa per arme quella Famiglia vna Croce negra potentiata in campo d'oro , é 
^r luo antico cimiere vn’Vnicomo , benché da piò moderni fi vede vlarc 
il Gallo con vn compafib apeno in va de’ piedi , 


ìéI 


RACCONTO 

DELLE COSE PIV PRINCIPALI 

CONTENVTE NELL’OPERA. 


A 


Quilafe filo Jìgnìficato 1 3 7 
Aquila come vfata da gli 
antichi 4 


Comite Famiglia a 6 i 

Caldora Famiglia xtó 

Colorile lor fìgnificati i * 


Aquila Famiglia 

138 

Conti di AFar/ico 

.40 

Aquina Famiglia 


Conti di Caiai^ 4 S . 

IZ9 

Alcmagna Famiglia 

M 4 

Coti dell'Acerray e £ Aquino 

74 

Ammara Famiglia 

XZl 

Conti di Loreto 

7 J 

Aragona Famiglia 

98 

Conti di Belcaftro 

77 

ArmCìcbe cofa fia 

•1 1 

Conti di Caferta 

76 

Arme di Gtrufilemme 

Z 1 

Conti d'AleJfano 

175 

Armi di quante /pitie jìano 

3 

Conti di Borrello 

187 

Armi di Contadini 


Conti di Cafro 

17» 

Armi gentilitie di quante Jp 

<e- 

Conti d’Pgento 

17» 

tie Jìano 

Z 4 

Conti d'Auellino 

lOZ 

Armellinoyt fuo Jìgni/icato 


Conti di ^ricarico 

46 

Affaitata Famiglia 

Z7I 

Cimieri,e lor forme 

*9 

Aualo Famiglia 

ZZ9 

Corpi quai non Ji debbano ri- 

Autlla Famiglia 

37 

ceuere nell' armi 

*7 

AKurOìC fuo Jìgni/icato 

>9 

Corpo bumano Ji Ji poffa rice- 

B 


Mere nell' armi 

*7 

Banda^e fuo pgnificato 

7 X 

Corpi quando deuranno batter 

Balfo Famiglia 

163 

il lor color naturale 

*4 

Blanch Famiglia 

176 

Croce^e /ito Jìgni/icato 

99 

Branda Famiglia 


D 


C 


DragOye fuo Jìgni/icato 

> 3 * 

Caia^a Famiglia 

*74 

Duchi di Monteleone 

187 

Cacapece Famiglia 

XIZ 

Duchi di Bifacdo 

*94 

Captce Famiglia 

X06 

E 


Carrafa Famiglia 

50 

Elmiye lor materiate forma 

*9 

Carraji della Staterà 

f* 

Elmi come debbano /lare fop\ 

ra 

Carrafi della Spina 

^3 

glifiulti cadenti 

3 * 

Campo partito 

3y 

F 


Caflrocucco Famiglia 

86 

Fafiiaye fuo Jìgni/icato 

3 < 

Ciauer Famiglia 

*39 

Filangera Famigtia 

lo* 


09 FU»- 


Filomarina Famiglia 

\y Pianeti,^ Stelle 


Fontanarofi Famiglia 

iFo- Pignatella Famiglia 

» 7 -J- 

G 

Pifiictlla Famiglia 

1-4^ 

Gargana Famiglia 

93 Pagana Famiglia 

ayjr 

G ahot a Famiglia 

» I 8- ' • R 


Galluccia Famiglia 

1-48- Ratta Famiglia 


Calloìt Jito JtgntficatQ 

147- Rofi Famiglia 

wy 

Griffa Famiglia 

tyj Rojfo colorty e fuo fignificata 

> 7 - 

Griffa it/uo (ìgriìficatù 

13-f- Ruotayefuo fignificoto 


Cirelloye Juo JignifìtatQ 

i 

1-94 Rota Famiglia 
c 

» 44 ^ 

Inftine di quante /petie pana 

i# 

3_ Sanfelice F amiglia 

W 1 

Inpine Ofpciali 

^ J- Sanfiuerina Famiglia 

89 - 

Injegm rlationali 

^ Santacroce Famiglia 


Infignt Sociali 

6- Salernitana Famiglia 

xzy- 

Inftznt Perpnaliyouer fpttiali 7- Sinttpyt fuo pznipcato 

Xl-Sr 

Infignt Gentelitit 

8- Sttlltye lor pgnificato 


L 

Scudi di ebe materia l'vfàjfero 

Loria Famiglia 

gli antichi 


Ltontìt fuo pgnifìcato 

i^f Scudi (U che forme fvfijjirot 

da 


gli antichi 


filttaHiye lorfignificati 

1-8- Scudo di qual forma fi doura 

fid ormile Famiglia 

J-+0- v/àr dalle Donne 

17- 

fid. alena Famiglia 

X 7-8- Scudi cadentiyt lor ragione 

8* 

fid arcana Famiglia 

X 8-1 Signori di Caftigliont 

7 ^ 

Atarcbef di Cerebiara 

1 9 3 Signori della Grotte AdenardaiS 0 

fid arebefi di Lauro 

1 qsì- Signori di Ceppaioni 

»8*^ 

Jvdodo di fituare imetalliit co- Signori di Faualt 

xyt- 

lori nell’armi 

»*- Signori di Lapiggto 

^OJ- 

fi arra Famiglia 

Signori di Fietri 

aoj- 

FI 

T 


iffegroye fuo fignifeado 

xo Tocco Famiglia 

9» 

0 

'Jrara Famiglia 

> 98 ^ 

Origine dell' armi 

a Torta Famiglia 

xqx 

Ordine cb'bebbe il ritrouato Mortella F amigli* 


dell armi 
p 

*5- Tegff Famiglia 

ai- 

Palo) e pio fignificata 

98- Verdtyt fuo pgnificato 


Pentole,e lorfgnificato 

1-78- Fdluana Famiglia 

I L FIN B. 
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DEL SIGNOR 

GIOVANNI CAPECE 

LATRO. 


A L L A V T O R E. 




RA fuMrbe di Marte altere im.: 
prefe, 

E fiù vari trofèi d’arme , e d He- 


roi 


Gloriofb vagando à i detti tuoi 
Frali del tempo fai l’infìdie tefè. 


Tal del ligure Heroe l’animo accefè 
Amica ftella à nuoui mondi , ù poi 
V incitor trionfante a i pregi fuoi , 

E riberia , e l’Italia adorna refe . 

Cosi mentre ànuoua opra altera , e^lla 
Stendila’ 

Fai CA 


Stendi la degna man, felice acquifto • 

V M P ANIL d’eterna gloria, e grande. 


Che falda incontro à fera empia procella 
De feguacidiMomo inuido , e trillo 
Fra vari) lidi il tuo bel nome fpande , 


del 


' \ 


I 

I ' 


1 r. 


■ \ 




i 



DEL medesimo: 1 

AMPANIL tantoalCiélfà- . 

ma gradita ’ ' 

11 pregiato tuo nome orna, e fu- 
blima , " ■ y 

Che del rozzo mio ftil pregio 
non ftima 

S’auuien , che al canto fiala lin- 
gua ardita. 

Ma il grido di tue glorie al dir m’inuita 
Con quella à i merti tuoi picciola rima; 

Come fuon,che ne i cori ardire imprima , 

E forti, e vili ad afpra pugna incita. 

Sò, che vano è l’ardir fè i beitefbri ■ ' 

- Della nuoua opra tua Ipiegar defio '• 

Frà pompe illuftri di fupremi honori, \ 

Tal del grande Ocean pollo iicoblio ’ ,i 

L’horribil minacciar gli afpri furori ^ ] 

Inefpertonocchier varcare ardio. ' . 1 
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